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La prima volta che fu messa a stampa la pre- 
sente Scelta , perchè proponeasi il vostro utile 
sopralutto , Ornatissime Giovinette , parve al 
compilatore non ad altri che a voi dovesse la 
medesima intitolarsi. E voi non solamente i ac- 
coglieste con quella cortesia , di cui dagli anni 
più teneri s' informa l' animo vostro sull ' esempio 
delle culle ed operose Sorelle , alle quali la vo- 
stra educazione è raccomandala ì ma ancora v'in- 
gegnaste ritrarne vantaggio con soddisfazione si 
de' vostri genitori , sì della Superiora di cotesto 
Stabilimento, donna per virile senno e per incon- 
taminalo animo veneranda. Ora uscendo novella- 
mente in luce la scelta sopradelta , non con al- 
tro nome in fronte che col vostro si piace d' es- 
ser falla di pubblica ragione ; ne dubita che 
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vorrete accoglierla con aspetto non meno favore- 
vole di quello , con cui la prima volta raccoglie- 
ste. Imperocché proponendosi la stessa di giovare 
sempre più al vostro ammaestramento , ora vien 
fuori con alcuni miglioramenti ed aggiunzioni , 
con cui si è creduto poter la medesima a voi 
tornar più profittevole. Con tale intendimento vi 
si recano altre lettere , e segnatamente alcune nel 
genere descrittivo , di cui la precedente edizione 
non offriva che assai scarsi modelli. Oltre a ciò si 
sono messe appiè di pagina alcune brevi annota- 
zioni, le quali ora vi danno contezza di persone 
e di cose a voi ignote , ora vi presentano gram- 
maticali osservazioni intorno la nostra lingua. 
Parrà forse a’ dotti (se pure questa compilazio- 
ne possa aver la fortuna di esser degnata di un 
loro sguardo) che le mentovate annotazioni sen- 
tano di pedanteria. Ma se porranno mente che 
apposte vi furono non per leggitori già ricchi di 
ogni maniera di sapere, ma sibbene per giovinet- 
te , che hanno ad istruirsi , forse non le giudi- 
cheranno del tutto meritevoli della loro riprova- 
zione. Ma checche di ciò sia , voi secondando 
dal canto vostro il proponimento del compilatore 
ritraete da siffatte annotazioni quel giovamento , 
che le medesime arrecar vi potranno , e vivete 
felici. 
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sull’origine, e su' progressi della lingua ITALIANA 


S- 1. Origine della lingua italiana. 

Molti illustri scrittori si fecero ad indagare l’ origine 
della nostra favella , e come avviene d’ordinario nelle eose, 
ove cercansi invano monumenti c testimonianze irrefragabili, 
si attennero a congetture , e posero in campo discordi pare- 
ri. Leonardo Bruno di Arezzo, che primo ragionò di cotale 
argomento, prese a dimostrare che l’ italiano era tanto antico 
quanto il latino, e che ad un medesimo tempo in ltoina 
l’uno e l’altro adoperavasi , il primo dall'infima plebe , e nei 
discorsi familiari , l’altro da’ dotti nelle loro scritture , c nelle 
pubbliche aringhe. Nella prima metà del secolo XVI. allor- 
ché suscitata erasi tra gli scrittori la romorosa lite , se to- 
scana, fiorentina, o italiana appellar si dovesse la nostra fa- 
vella , il Giambullari mise innanzi la sentenza che la stessa 
traeva origine dall’antico etrusco. Questa opinione benché dal 
Varchi , e da altri scrittori contemporanei fu volta in ridi- 
colo , pure non parve strana ad Apostolo Zeno , il quale 
scrisse esser la medesima avvalorata dalle scoperte de’ mo- 
numenti e delle iscrizioni etnische fatte in appresso. Sci- 
pione MaiTei non fece rimontare a si lontani secoli l' italiana 
favella ; ma quantunque ne ripetesse il nascimento da men re- 
moti tempi , tuttavolta ne rigettò i bassi parentadi, con che 
pareagli tosse la medesima turpata da coloro che crcdeano 
esser nata, allorché con gl'idiomi de’ Barbari si fu imparen- 
tata la favella del Lazio, Egli perciò pretese che la lingua 


latina nobile, grammaticale, e corretta da sò stessa fosse gua- t 
sta a mano a mano per la mescolanza con la irregolare fa- 
vella popolaresca, e per la viziosa pronunziazione ; e elio per 
siffatto modo alterandosi ciascuna voce, e introduccndosi forme 
ed inflessioni novelle , novella lingua si andò col tempo for- 
mando senza che le alterazioni derivate fossero dal conver- 
sar co' Barbari. Le opinioni de’ sopradetti scrittori pare non 
dissomiglino da’ pregiudizi'! che veggiamo regnare nelle fami- 
glie rispetto alla nascita , c al parentado , pretendendo cia- 
scuna che l' origine propria risalga a tempi lontanissimi , c 
che non siasi ella imbastardita giammai con l' imparentarsi 
a persone di men nobile legnaggio. Ma queste strane idee si 
dileguano al cospetto della ragione avvalorata da’ fatti. E in 
vero come potrà sostenersi che pari all'antichità del latino 
sia quella dell’ italiano , se questo non prima del nono se- 
colo a parere de’ migliori critici surse sopra il decadimento, 
c la deformazione successiva del latino? Come si negherà li 
l'influenza immediata de' popoli settentrionali sulla creazione 
dell’ italiano medesimo ? Egli ò pur troppo confermato dalla 
storia ciò che venne osservato dal Presidente de Brosses, cioè 
che quando alle vittoriose armi degli invasori soccomba una 
nazione, la lingua de’ vincitori , e quella de' vinti patiscono 
una collisione , o dall’ urto scambievole proviene un’ altera- 
zione ad ambedue , e poscia dal I.oro accoppiamento operato 
nel corso dei secoli nasce una terza favella , che tiene del- 
l'una o dell’altra. E questo appunto si avverò riguardo al- 
l’italiano ne’ secoli, che stranieri popoli fermarono lor sede 
nella bella penisola recinta dalle alpi e dal mare. 1 vinti 
piegato avendo il collo al giogo delle leggi c de’ magistrati 
novelli dovettero valersi dello voci , che i vincitori adopera- 
vano nelle cose pertinenti al governo e all' amministrazione 
della giustizia. I vincitori por lo contrario si abituarono a 
pronunziare le parole de’ vinti , o a modificare i vocaboli 
proprii sopra quelli de’.medesimi , per tutto ciò che concer- 
neva le bisogno della vita. Nacque per tal modo col proce- 
dere de' secoli novello idioma , nel quale introdotti furono 
gli articoli , sostituironsi le preposizioni alle svariate desi- 
nenze delle declinazioni , i verbi ausiliarii a quelle delle con- 
iugazioni , c tutte cambiaronsi le forme e le costruzioni del- 
1' antico linguaggio. 

Ma comunque nascesse l’ italiana favella, essa non si foco 
iilustre e gentile clic molto tardi. Quasi sino al 1100, come 
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scrive il Tiraboschi , giacque inonorata 4 si perchè non poco 
spazio di tempo fu necessario a renderla cosi diversa dalla 
latina che divenisse altra lingua , si perchè essendo ella usata 
solo dal volgo non pareva che all'onor de’ dotti si convenisse 
l’introdurla ne' libri. Sulle prime non in altri scritti che in 
componimenti poetici fu la medesima adoperata. Non poten- 
dosi citar nè sacre nè profane poesie più antiche di qualche 
componimento pervenutoci di S. Francesco d’Assisi, abbiamo 
ragion di credere ch'egli fu de’ primi a valersi in Italia della 
lingua volgare ne’ versi , seguendo l'esempio invalso già nella 
Francia, dove il medesimo nella sua giovinezza aveva atteso 
alla mercatura -, e riportatone il nome di Francesco. Ma co- 
loro che tolsero veramente l’ italiana lingua da’ trivii, furono 
il magnanimo Federico li, i suoi figliuoli Enzo e Manfredi, 
c Pier delle Vigne suo segretario , i quali volgari poesie 
composero nel Secolo XIII. Siccome allora Palermo era la 
sede regalo , cosi lo stesso idioma, che nella corte di Fede- 
rico si mondò d'ogni bruttura plebea, dal suo nido chiamossi 
col nome di siciliano , c di aulico. 

Nello stesso sopradetto secolo poetarono nella volgar fa- 
vella in Sicilia Giulio d’Alcamo, Odo c Guido dallo Colonne, 
la Nina , o Dante da Maiano , in Bologna Guido Guinicelli, 
Guido Ghisilieri , Fabricio , ed Onesto , nella Toscana fra 
Guitton d’Arezzo , Ser Brunetto Latini maestro di Dante , c 
Guido Cavalcanti. 

Nobilitato da’ poeti il volgare italiano, so ne valsero i pro- 
satori. I primi tra questi che lo anteposero al rozzo latino, 
furono Matteo Spinelli , Ricordano Malespini , e Pier Cre- 
scendi, de' quali i due primi scrissero cronacho, l'ultimo pre- 
cetti di agricoltura. 


§. 2. Secolo XIV. 

L’ italiana favella, che nel secolo XIII. tratto tratto usci 
dalla barbarie per opera de’ sopra lodati scrittori, nel secolo 
XIV. progredì nella via della perfezione in un modo allatto 
rapido e maraviglioso. Dante Alighieri avendo preso a can- 
tare i tre regni , o per dir meglio a ritrarre tutta I’ umana 
destinazione durante e dopo questa vita terrena , e ad offrire 
con altezza ed universalità incomparabile di ritratti una va- 
riata e compiuta dipintura dell’umanità , per buona ventura 
delle lettere italiane depose il pensiero di poetare nell’ itilo- 
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ma latino, c di quello delta sua patria si valse. Guidata da 
tanto maestro la lingua toscana quasi divenne gigante , e 
giunse ad esprimere con tratti energici e maestosi la scena 
di tutto il creato , che tato appunto è la scena della Divina 
Commedia. Ma non possiamo dissimulare che sovente l'entu- 
siasmo trasse il fiero Ghibellino a manifestare in qualunque 
modo i sublimi concepimenti della sua vigorosa e fervida 
imaginazione , c fccegli usurpar con soverchia libertà parole 
c modi di dire che non per istrano talento degli scrittori , 
ma per giudizio suggerito dalla più sana ragione furono me- 
ritamente negletti o dismessi. 

Oltre l’ Alighieri, Cecco d'Ascoli col poema intitolato l’a- 
cerbo , Fazio degli liberti col suo DiUamondo , Francesco 
da Barberino co' Documenti d' Amore , e in più particolar 
modo Cino da Pistoia con le sue rime giovarono all' incre- 
mento di nostra lingua. Ma niuno di loro l'arricchl tanto di 
parole e di maniero leggiadre , quanto Francesco Petrarca 
più castigato e religioso osservatore delle regole dell’analo- 
gia, che tutt'i precedenti scrittori. Egli conobbe, siccome 
scrive il Perticari , il solo parlar gentile nel mezzo delle 
corti , ove sempre visse , e per cantare degnamente ora dcl- 
l' Italia , cd or di Laura, derivò dal provenzale, e dal buon 
latino una bella copia di voci che i plebei già più non co- 
noscevano , o locò il volgare in istato di vera altezza. 

Giovanni Boccaccio contemporaneo del Petrarca con un 
modello di ottime locuzioni si procacciò la gloria di essere 
appellato il padre della prosa italiana. Infatti egli cercò ogni 
via pur darle grandezza polso e magnificenza, c allontanan- 
dosi dallo stilo delle cronache e delle leggende , attinse alle 
fonti greche o latine copia grandissima di sentenze e gravità 
di dizione non iscompagnata da leggiadria- Se avesse schivato 
quel magnifico strascico di periodi, che talora prendono per 
cosi diro tre miglia di pacso , quel collocamento delle voci 
alla latina, e quelle raggirate costruzioni somiglianti agl' in- 
trighi di un laberinto , sarebbe a proporsi come il più per- 
fetto prosatore , che vantar potessero le lettere italiane. 

Fiorirono nel trecento molti altri scrittori. Poiché la bre- 
vità , che ci abbiam proposta , ci vieta far parola di tutti , 
ne basti ricordare chela nostra lingua va debitrice della per- 
fezione , che in quel secolo s'ebbe , anche a Franco Sacchet- 
ti , a Scr Giovanni Fiorentino , amendue novellieri , al Ca- 
valca , e al Passavanti scrittori ascetici , a’ tre Yillani Gio- 
vanni Matteo e Filippo, autori di storie, 
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Gli scrittori del trecento ben meritano di essere studiati 
da qlri desidera scriverò con purezza ed eleganza. Egli ò 
veri) che gloriosi e perfetti non furono per la universalità 
della dottrina, dell’ erudizione , delle notizie aggiunte dopo , 
di altri lumi , fiori , gentilezze , e sublimità di compor- 
re ; ma ugualmente è vero clic finora non vennero superati 
quanto a una incontaminata c schietta o semplice purità , 
e bontà e bellezza di favella. Non si potrebbe ragionevole 
mente rigettar come parziale l'opinione del Salviati, il qualo 
scrisse che gli autori vissuti in tpiel bdon secolo erano tanto 
ormai confermati dall’ antichità , la qualo per sè medesima 
pur fa alle cose autorità reverenda , che gli sembrava mala- 
gevole ad avverarsi che la forma delle regole di quegli an- 
tichi scrittori si dovesse abbandonare per altri che venissero, 
o per raffinamento della toscana lingua. Ma nel medesimo 
tempo che raccomandiamo a' giovani di studiar negli scrittori 
del trecento , ricordiamo loro questi saggi avvertimenti del 
Fornaciari. «Vuoisi fare avveduti gli studiosi non solo di sce- 
gliere fra gli scrittori di quel tempo i più regolati e colti, 
ma eziandio in questi pigliare i modi che oggi possono pia- 
cere , evitando gli altri; e perciò di non invaghirsi, corno 
a certuni vediamo avvenire , delle voci andate in disuso, lo 
quali sol di radissimo c a tempo 4 a luogo possono star be- 
no : di fuggirò le frequenti e noiose ripetizioni , i costrutti 
mal ordinati , il, rozzo o’I secco, l’ammanierato e ’l lussureg- 
giante, in somma tutti quei difetti , in cui qualche volta die- 
dero quegli antichi o perchè affatto mancavano d’arte, o per- 
chè facevano i primi esperimenti dell’ arte. Conviene ancho 
star sull' avviso circa le opinioni nel fatto delle scienze, poi- 
ché quell’età fu povera di dottrina, ed il fiorire delle scienza 
massimamente naturali fu assai dopo ; conviene star sull’ av- 
viso circa i racconti di quei cronisti, i quali per lo più sono 
fededegni allorché narrano cose a’ loro tempi avvenute ; nello 
antiche poi mancando essi di quell' arte per cui si sceme il 
vero dal falso , bevettero grosso , e presero infiniti abbagli. 
Ma soprattutto importa che si avverta doversi andare molto 
a rilento nel leggero gli scrittori di quell’ età , perchè non 
pochi di essi (vizio principalmente dei tempi) non ebbero ab- 
bastanza rispetto al pudore o alle cose o persone sacre. Il 
che vuol dirsi ancora di alcuni fra i più pregiati scrittori 
dello duo età susseguenti ». 
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4. 3. Secolo ZY. 

Fin da’ tempi del Petrarca e del Boccaccio tutte lo città 
dell'Italia cransi come di comune consenso levate a promuo- 
vere i buoni stridii , e pareva che tutta la nazione avesse cospi- 
rato a guerreggiare sotto le insegne di amcndue quegli illustri 
ingegni per abbattere la dominante barbarie , e rimettere nel 
soglio la decaduta letteratura. Ma questa onorata impresa fu 
condotta innanti con più vivo ardore nel secolo XV. nel quale 
si vide prodursi una piena di antiche opere greche e latine, 
e con incredibile sollecitudine ricercarsi quanti mai si potes- 
sero rinvenire monumenti di antichità. 

Lo studio dell’ idioma greco , e latino, della storia, della 
mitologia , e di quanto altro potea giovare al riscbiarimcnto 
degli antichi codici divenne allora principato occupazione dei 
letterali italiani. SilTatto amore all'antica letteratura nocque 
alla lingua volgare , poiché molti la posero del tutto in non 
cale, altri, credendo per avventura farla di maggior pregio, 
la riempirono stranamente di vocaboli c di maniere delle an- 
tiche lingue , massimamente della latina. 

Non è però da credere che anche la favella del popolo in 
quel secolo andasse soggetta allanzidetta influenza , tranne le 
mutazioni avvenuto in alcune desinenze di nomi e di verbi. 
Alcuni scrittori , i quali non usarono le scuole, o al linguag- 
gio di queste anteposero quello del popolo, serbarono in parte 
le virtù de’ trecentisti ; essi nondimeno seguirono le sopra- 
dettc variazioni di disineuze , -e perciò l’ Altieri ebbe a dire 
che il quattrocento sgrammaticava. 

Ma nella seconda metà del secolo, di cui parliamo, l'ita- 
liana favella fu tornata all’ antico onore , c del suo risorgi- 
mento ella tenne obbligo soprattutto a Lorenzo de’ Medici , 
a ragione cognominalo non solo magnifico , ma ancora padre 
delle lettere. Angiolo Poliziano , e Giusto de' Conti seguendo 
l'esempio di quel dottissimo Principe ristorarono anch'essi le 
lettere italiane , e si resero degni d’immortale ricordanza , 
perchè non abbandonarono come tanti altri scrittori del loro 
secolo la via aperta da Dante, dal Petrarca, c dal Boccaccio. 
Per la stessa ragione non poca lode si procacciarono il Bur- 
chiello , il Benivieni , il Tibaldeo , l' Accolti, e molte illu- 
stri donne. Ira le quali le dne Costanze da Varano, Dami- 
gella Trivubùo , e Cassandra Fedele in grandissima fama sa- 
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lirono per la loro dottrina , t per il loro valore ««Ila voljar 
poesia. 

- ■* ' J, 4. Secolo XVI. . 

Il risorgimento dell'italiana favella cominciato ne’ tempi di 
Lorenzo de’ Medici , procedò col. più felice successo nel se- 
colo XVI , e spezialmente negli anni die occupò la sede pon- 
tifìcia il figlio di Lorenzo Giovanni col nome di Leone X. 
La munificenza di questo celebratissimi) Pontefice verso i 
dotti non fu minoro di quella di. Augusto , onde al secolo 
di questo imperatore fu non sènza fondamento paragonato 
quello di lui. Furono pertanto animati gl’ ingegni a coltivare 
tutte le branche dell' umano sapere , e in ispezialità le ita- 
liane lettere. Queste vantarono allora. nella poesia scrittori 
che procacciaronsi gloriosa rinomanza. L’Ariosto , e 'l TaJso 
to' loro immortali poemi Sollevarono il parlar nostro all' al- 
tezza dell'épopea , e 1 Rucellai , l’Alamanni , ed altri insigni 
poeti mostrarono non esservi genere di poesia coltivata dagli 
antichi , in cui la lingua volgare non potesse far di sé bel- 
lissima mostra. 

' Un portentoso - numero di peregrini ingegni la coltivò nel 
tempo ^stesso con nobili componimenti' in prosa , e resero 
quella età vie più degna della ricordanza de’ posteri. Il Car- 
dinal Pietro Bembo fu primo a. raccogliere e- pubblicare le 
regole del volgare idioma, e con tanto zelo si adoperò per 
renderlo di uso generale , che fu chiamato buono ed amo- 
revole balio dello stesso ; se non che la soverchia vene- 
razione per il Boccaccio lo condusse sovente ad una ser- 
vile imitazione di quel padre della prosa italiana , e fece di- 
venire quasi una beffa i nomi di boccaccevolo 0 di bembe- 
sco. 11 Castiglione , il Caro , il Casa , il Varchi , 0 mòlli 
altri si studiarono anch'essi in tutt' i modi di coltivar l’idio- 
ma della nazione , alla quale appartenevano , e fecero di 
quell’età un’epoca memoranda per lo stesso. Il Guicciardini, 
il MaGChiavelli , il Paruta , e non pochi altri emularono alla 
gloria di Tucidide , e di Livio con iscrivere dello storio , 
nelle quali con gravità di stilo , copia di sentenze , e accor- 
gimento di giudizio tramandarono all’ età future memorabili 
avvenimenti. 

Ma di molti scrittori del cinquecento può dirsi più 0 meno 
quello che il Caro scriveva a Leonardo Salviati uno de’ca- 
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{torioni di quella scuola « Io lodo nel vostro dife la dottri- 
na , la grandezza , la copia , la varietà , la lingua ; gli or- 
namenti , il numero , ed in vero quasi ogni cosa , se non 
il troppo in ciascuna di queste cose : perchè alle volte ini 
par che vi sforziate , c che trapassiate con L'artiHcio il na- 
turale di molto più che non bisogna per dire efficacemente, 
c probabilmente. L’arte allora è .più bella,' o più òpera quan- 
do non 6i conosce , e dove 6i dee celare , mi pare che voi 
la scopriate. Alcuni aggiunti , o epìteti mi ci paiono alle 
volte oziosi. Gli epiteti fanno il dir poetico c freddo. La com- 
posizione delle parole per. bella, artiiiziosa, e ben figurata che 
Bia, mi pare alla volte confusa, e questo credo che proceda 
dalla lunghezza de’ periodi , perchè alle volte mi paiono di 
molti più membri che non bisogna alla chiarezza del dire: 
il che sapete cho fa confusione , e si lascia indietro gli au- 
tori » Noi pertanto ove ci facciamo a studiare negli scrittori 
del- cinquecento , prendendoli per nostri veri maestri nella 
purità, correzione, ed eleganza di parole e di frasi , ci deli- 
zieremo ne’ vezzi della lingua , e nelle colte forme del par- 
lare ; ma non prenderemo giamrnai ad imitarne la vana lun- 
ghezza e prolissità de’ periodi , il duro intralciamento di voci, 
e di clausole , Io stentato e noioso giro di tutta l'orazione , 
e la troppa scarsezza e vacuità di sentenze. 

g. 5. Secolo XVII. 

Nel secolo, del quale ci facciamo a parlare , la nostra lin- 
gua avrebbe dovuto procedere vie maggiormente nella per- 
fezione , perchè venne fornita di mezzi , de’ quali nei prece- 
dènti secoli avea patito difetto. Imperciocché fu dato in lu- 
ce dai Buommattei un lavoro sulla lingua toscana, nel quale 
al dire del Tiraboschi, non si ammucchiarono alla rinfusa i 
precetti per iscrivere correttamente, come da’ più si era pra- 
ticato nel precedente secolo, ma si disposero con tanto ordine 
e buon metodo, ebe i lettori eran saggiamente condotti per 
ogni parte del nostro linguaggio , e vedeano tutta svolger- 
sene l'economia , e ’l sistema. Il P. Mainbeili, gcneràlmentb 
più conosciuto sotto il nome accademico di Cinonio , rese 
anch’egli importanti servigi all'italiana favella con gli ap- 
plauditi suoi trattati intorno i verbi e le particelle. Oltre a 
ciò fu pubblicato per le stampe il Vocabolario degli accade- 
mici della Crusca la prima volta nel 1612 , e poscia appo- 
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stcvi correzioni cd aggiunte no furon fatte altre due edizioni 
nel 1623 e 1624. Ma quantunque le dette opere tutto fos- 
sero rivolte ad immegliare la nostra lingua, nondimeno que- 
sta tranne alcuni scrittori che fiorirono nella Toscana, non 
ebbe .in tutte le rimanenti contrade italiane chi la recasse 
a maggior grado di perfezione; all'opposto videsi degradata 
in mezzo al pervertimento de* giudizi , ed alla depravazione 
del gusto ; che dominarono in quel secolo. Pensieri falsi , 
gonfiezza, affettazione, metafore ed allegorie troppo ardite, 
giuochi di parole , ed altri vizi simiglianti si reputavano bel- 
lézze da’ guasti ingegni di quell’età. Debbesi al Marini l’infe- 
lice gloria d’essere stato sé non padre, almerio promotore di 
una scuola, che riponeva il sublime nello sforzato, il gran- 
de nel turgido, il galante neH’affettato , e che per nulla ri- 
guardando alla materia tutto corruppe di lisci sfacciati , ed 
irriverenti. Indignato a tanto traviamento Salvator Rosa escla- 
mava contro i seguitatoci del marinesco delirio: 

E siete cosi grossi di legname 
Che non udite ognun moversi a rìso 
In sentirvi a lodar le vostre- dame? 

Stella gli occhi" , arco il ciglio , e cielo il riso , 
Tuoni' e fulmini i detti , e lampi i guardi, 

Bocca mista cT inferno , e paradiso ; 

Dir che i sospiri son bombe e petardi , 

Pioggia doro i capei, fucina il petto, 

- • Ove il magnano amor tempera i dardi. 

Ed ho visto e sentito in un sonetto 
Dir d’una donna , cui puzzava il fiato ; 

Arca d'arabi odor, muschio, e zibetto. 

E della donna sua con qual decoro 
I pidocchi colui cantando disse : 

Sembrati fere d’argento in campo doro. r . 

L’Italia no sofferse i rimprotti delfemulc nazioni, e par- 
ticolarmente della francese , la quale dimenticò, o non volle 
forse ricordarsi ch’ella prima di noi dati avea gli esempi di 
gusto corrotto co’ suoi Ronsard , Bartas , Thiari , Bayf , Bei- 
lai , Chartier , e Michaud , che formarono la nuova Pleiade 
poetica alle corti ferocemente voluttuose di Carlo IX. e de’ 
due Enrici , come Licofrono , c i compagni formata aveano 
la Pleiade greca all’ombra del soglio de’Tolomei. Quanto è 
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vero per altro che stranamente diffuso ih Italia fosso il con- 
tagio del gusto, altrettanto è falso che tocche ne fossero tut- 
to fo menti, o le province, come affermarono alcuni scrittori 
francesi. Imperocché di tanta corruzione non pervenne nella 
Toscana che una lieve ombra, e di questa pure non tutti gli 
scrittori che ivi borirono , furono partecipi. Il Galileo il 
Jtèdi , il Magalotti ed altri Toscani si rèsero all'opposto il- 
lustri per uno stile più sano di quello degli scrittori dell'età 
_ precedente , o se non li superarono nella correzione della 
frase, e nel gusto della lingua, 6e li lasciarono di gran lunga 
addietro nella naturalezza , facilità , precisione c chiarezza. 
Il Bartoli poi , e’I Segneri quantunque si risentissero an- 
ch’essi del gusto che allora dominava , e abusassero alquan- 
to di metafore , di antitesi , di similitudini , di digressioni , 
di erudizione , mai però non dettero nello strano , e si me- 
ritarono giustamente la lode di eloquentissimi scrittori. 

g. 6. Secolo XVIII. 

Il secolo XVII , il cui nome si rispettabile nella storia della 
filosofia divenne affatto ignominioso in quella della letteratu- 
ra per le anzidetto cagioni , non era ancora spirato, quando 
in Roma sotto il nome di Arcadia un drappello d'uomini au- 
torevoli per ingegno c per dottrina spiego il vessillo della 
ragione , richiamò i traviati , ed eresse un riparo contro il 
torrente della corruzione , come appunto gli antichi Arcadi 
innalzarono la città di Megalopoli per far argine all'orgogliosa 
baldanza di Sparta. Il Gravina , il Maffci , Io Zeno , il Mu- 
ratori , il Conti , il Lazzarini , e moltissimi altri valorosi 
scrittori recarono nel cominciar del secolo XVII I. alla desi- 
derata meta la riforma intrapresa negli ultimi anni del pre- 
dente secolo , e fecero riguardare il marincsco stile , come 
un vero delirio, dal quale facea mestieri guardarsi. Per opera 
di un Sabbatini , di un Granelli, o del sublime Venini l' elo- 
quenza de' sacri pergami ricomparve semplice, robusta, e mae- 
stosa. Ebbe la storia i suoi Sallustii, o i suoi JLivii nel Bonatni- 
ci , nel Paciaudi , e nel Denina ; e in processo di tempo il 
Metastasio, il Goldoni, il Gozzi, l' Alfieri, e ’l sommo Parini 
appresero all'Italia la maniera di emular in più specie di 
poetiche lucubrazioni gl' illustri poeti della Grecia e ili Roma 
con successo più glorioso di quello che si era ottenuto dietro 
i deboli tentativi de’ trascorsi secoli. 
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Mi) tra r i prestanti ingegni , pe' quali è giustamente cele- 
brato il passato secolo , vi ebhe di quelli che illusi dal fuoco, 
e dalla vivacità di alcuni scrittori oltramontani scagliarono 
ogni sorta di biasimo contro i maestri dell' italiano parlare, 
e vantando spirito e filosofia , e amore di cose , non di pa- 
role , crederono dover solo attendere alle sentenze , ed ai 
pensieri senza curarsi della scelta , e collocazione delle pa- 
role. L' Algarotti, che in pochissima considerazione ebbe gli 
scrittori del cinquecento, non si ristette dall’ affermare che 
dare ad un pensatore un libro di quella età esa quasi lo 
stesso che a uno che abbia appetito dare una boccetta di 
odori della fonderia dèi Gran-Duca da tirare su per il naso. 
Il Bettinelli , che forse non intendeva , o non gustava le bel- 
lezze del divino Alighieri , osò renderlo oggetto degl' inur- 
bani suoi schernì , e scrisse nelle Lettere Virgiliane che la 
Divina Commedia è un caos di confusione maggiore di quello 
descritto da Ovidio , e che tranne i due brani di Francesca 
da Rimini , e del oonto Ugolino , tutto il rimanente ingepe- 
ravagli sfinimento. I meno esperti lasciaronsi sedurre dalle 
ingiuriose parole , con le quali i mentovati scrittori tentaro- 
no distruggere tutta la venerazione dovuta a’ migliori secoli 
dell' italiana favella. Non apprendendo pertanto il bello stile 
dalle opero degli aurei tempi , e piuttosto vagheggiando quel- 
le degli oltramontani , alcuni sull'esempio dello stesso Alga- 
rotti , del Roberti , ‘ e dello Zanotti si resero argutamente 
leziosi ; altri sull' esempio del Buonafede , e del Savioli ab- 
bigliarono il loro stile di tratti di spirito con soverchio lus- 
so ; e finalmente vi ebbe di coloro, che fattisi imitatori del 
Frugoni lussureggiarono nelle frasi , c lasciaronsi allucinar 
da un'armonia ridondante. 

Sopravvenuti negli ultimi anni del passato secolo tempe- 
stosi rivolgimenti politici, la turpitudine del linguaggio per- 
venne all’ estremo grado. Non possiamo senza sdegno ram- 
mentare clic in quell’epoca di pubblica depravazione si ecci- 
tarono i magistrati a proscrivere dalle scuole conte aristo- 
cratico un Tullio , e corno vili adulatori di un tiranno Ora- 
zio , e Virgilio. L'abuso, ci capriccio divenuti allora arbi- 
tri c legislatori in fatto di lingua , v’ intrusero vocaboli no- 
vellamente foggiati senza bisogno e per sola vaghezza di no- 
vità , dettero ad antiche voci nuovo e strane significazioni , 
e da straniero idioma presero moltissime parole , e modi di 
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favellare , che quanto meno si acconciavanq,-alla nostra lin- 
gua , tanto maggiormente erano vagheggiati da’ novatori. 

Se questa depravazione di gusto fosse' stata universale , sa- 
rebbe accaduto presso gl’ Italiani quello elio videsi accadere 
presso i Romani , il cui linguaggio dopo la morte di Augusto 
caduto successivamcnto nella più compiuta od universale cor- 
ruzione , nè posto a questa argine alcuno , no’ susseguenti 
secoli appena più si ritrovò qualche orma di bello scrivere. 
Ma per buona ventura nel secolo XVIII. il corrompimento 
del gusto non si reso cosi generalo , come fu presso i Ro- 
mani. Imperocché mentre sciagurati scrittori per ignoranza 
o per capriccio imbrattavano lo loro carte d’ un gergo im- 
puro e feccioso , il Parini , e l’Alfieri valendosi dell’autorità, 
che con le loro opero immortali s’avean procacciata , confor- 
tavano l’Italia a richiamare lo studio delle parole alla sua 
antica purità , o ad onorare il nome de' vecchi padri della 
nostra favella. Oltro a' ciò siccome nel tempo medesimo gli 
straordinarii o maravigliosi avvenimenti destarono negli animi 
forti affetti , incontanente si vide non bastar la corrotta fa- 
vella ad esprimerli e doversi ritornare al linguaggio, col 
quale l’ Alighieri rimasto vittima della rabbia de’ Cucili , o 
seco recando dovunque la coscienza del proprio genio, l’onta 
della proscrizione, e ’l rancor dell’esilio, consacrò all’infa- 
mia i nomi dei suoi detrattori . e si valse di un dire in cui 
tutta trasfondesi la bile di un implacabile Ghibellino. Primo 
a sentire nn tal bisogno fu Vincenzo Monti , il quale fattosi 
a dipingere nella cantica in morte di Basvillc scene sangui- 
nose, odii accaniti, crudeltà di parti , abbominevoli supplizi!, 
comprese non potere altronde che dalla Divina Commedia 
attingere lo stile pieno di nervi e di elevatezza , che all'uo- 
po convenivasi. Egli pertanto emulò con glorioso successo a 
qucU'altissimo poema , c rialzò gli altari di Dante. Da quel 
tempo in poi gli studiosi delle gentili lettere più non pati- 
rono di udir parola d' irriverenza al massimo poeta, c dello 
opero di lui nutrirono o crebbero i loro intelletti. 

- §. 7. Secolo XIX. 

Mentre con l’ esempio luminosissimo della Basvilliana il 
Monti rivendicava la gloria della Divina Commedia , Antonio 
Cesari con incredibile ardore ingegnavasi di trarre gl’ ingegni 
italiani alla contemplazione delle bellezze non solo dello stesso 
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poema , ma ancora degli altri scrittori- del trecento , le cui 
terse opere egli pubblicava per le stampe. Il suo zelo per la 
lingua di quel secolo parve ad alcuni aver travalicato ogni con- 
fine. Egli è vero die talvolta si mostrò piuttosto sottil gram- 
matico che profondo filologo, e che la sua disamina intorno il 
dettato de’ primi padri di nostra lingua sovente fu lontana dai 
veri principii estetici. È vero altresi che il soverchio amore 
all’antichità gli fè registrare nel Vocabolario della Crusca da 
lui ristampato voci meritamente’ condannate alt'obblio, men- 
tre avrebbe dovuto piuttosto porvi quelle che dall' uso in 
.tempi meno remoti riceverono la cittadinanza, e che nelle altre 
recenti edizioni del medesimo Vocabolario non si sono tra- 
sandate. Ma con tutto ciò non possiamo dissimulare che il 
Cesari ben meritò delle italiane lettere , poiché quel suo zolo 
pel trecento , benché smodato , giovò grandemente a rimet- 
tere in fiore lo studio, e l’ imitazione degli antichi classici 
toscani , ed a mandare in bando i gallici modi , gl’idiotismi, 
e tutto il bastardume , ond’era tarpata la nostra lingua. Quan- 
to al suo Vocabolario , non può negarsi che il medesimo è 
una delle più faticose , e delle più belle e profittevoli opere 
che mai fossero fatte in prò di nostra favella; e ’i Monti , 
benché dai medesimo tolto avesse materia per dileggiare il 
Cesari in due dialoghi , pure scrisse che delle viete e rozze . 
voci in esso registrate molte aiutano l’ intelligenza de’ classi- 
ci , molte servono all’ erudita curiosità , e alla storia della 
nostra lingua, 0 molte attendono che sicno richiamate a vita. 

Non men caldo zelatore della favella del trecento si mostrò 
fin da’ primi anni del presente secolo Pietro Giordani, e con 
le sue opere fu di singolare efficacia sugl’ ingegni che contra- 
stavano alla letteraria restaurazione , e d’ ogni bello ed imi- 
tabile esempio confortò gli studiosi. « Egli ponendo assiduis- 
simo studio nei classici ( così di lui meritamente scrive il 
Marchetti ) e le diverse maniere insieme temperando , o da 
tutto facendosi eletta e rara dovizia formò a sé medesimo 
uno stilo , il quale mentre seconda convenevolmente le va- 
riate materie , da lui solo tiene indole e qualità. E desso è 
di tale eccellenza che noi udimmo alcuna volta da persone 
intendentissime indarno cercarsi il più degno stile oratorio 
nella italiana letteratura. Sentiamo non essere giudici da tan- 
to : ma portiamo opinione che ove pure nelle qualità costi- 
tuenti l’ottimo stile il Giordani paresse non agguagliare taluno 
degli antichi prosatori , in altre ( siccome la decorosa so- 
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brietà , la spiritosa evidenza , il nobile e franco andamento ) 
egli sia gito innanzi alla più parte di quelli , e. rimasto se- 
condo a nessuno »• 

La brevità, che ci proponemmo nel tessere questo cenno, 
non ci consente dilungarci intorno Giulio Perticari , Carlo 
Botta , Luigi Lamberti , Dionigi Strocchi , Cesare Arici , ed 
altri insigni maestri e restitutori del bello e leggiadro scri- 
vere. Neppure c'intratteniamo a favellare di tanti altri valo- 
rosi ingegni che ancor vivono , e che con plauso universale 
continuando nella fortunata ammendazione de' buoni studi ita- 
liani , intendono a preservarli massimamento da inconsiderata 
vaghezza di novità , e di cose straniere. Chiudiamo questo 
cenno congratulandoci con la gioventù studiosa de' nostri gior- 
ni , la quale è felicemente indirizzata sul cammino aperto 
da quei benemeriti restauratori delle lettere toscane , e con 
particolare sollecitudine va in traccia dell’eleganza, e delia 
purità del dettato. Oggimai non additcrebbesi facilmente tra 
noi chi reputi maggior vergogna non conoscere le grazie 
tutte di un idioma oltramontano , che quelle della propria 
lingua. Nè d’ altra parte v’ ha , chi potrebbe esser rimbec- 
cato da qualcho festivo censore , come lo fu quel Lessifane 
di Luciano , al quale l'ascoltatore già ristucco dall' udirlo 
declamar viete parolacce , fè dare da un medico a caso so- 
praggiunto un beveraggio , che tosto gli alleviò il petto di 
tutta quella rancidezza di vocaboli disusati. £ maggiormente si 
^ruol lodare l'odierna gioventù , che non ispende tutto il suo 
intelletto nelle sole parole , ma pone ancor mente alla ma- 
teria sostanziale del ragionamento , ben comprendendo che 
niuno potrà divenire eccellente scrittore, se allo studio delle 
parole non congiunga quello delle cose , e che miglior cosa 
è non faconda sapienza che stoltizia loquace. 
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mCETTI SULL’ EPISMOGMFU 


INTRODUZIONE 


D. Che cosa è lettera T 

R. La lettera è un discorso breve e facile , che per via di 
«dritto si ha con persona assente intorno Je cose, che direb* 
bonsi a voce , se potessimo favellar seco ; il perchè miran- 
do alcuni all'essenza della lettera , la dissero dialogo tra gli 
assenti-. . 

I). Perchè si chiama lettera 1 

R. Tal voce deriva dal latino litura sgorbio, ossia macchia 
d'inchiostro , perchè nella furmazione delle lettere alfabeti- 
che macchie d' inchiostro 6’ imprimono sulla carta. Siccome 
dall’aggregato dello lettere alfabetiche , e quiuJi dalle parole 
formasi lo scritto epistolare , cosi piacque agl' italiani chia- 
marlo lettera per eccellenza. 

D. Conoscasi nulla di certo intorno I’ origino della corri- 
spondenza epistolare ? 

U. Quello che con maggiore probabilità possiamo affermare, 
si è che gli uomini non dovettero cominciare a valersene in 
tempi molto posteriori al ritrovamento delle lettere alfabeti- 
che. Omero fa menzione delle suggellate tavole, ossia della 
lettera di Bellerofoute , la quale serbava chiuso dentro con 
note arcane l’ordine micidiale allo stesso eroe, ch’eraue porta- 
tore. Or egli è fuor di dubbio che llellerofonte appartenne ai 
tempi eroici, ne' quali ancor visse Cadmo, l'immortale in- 
ventore dell'arte mirabile , che con rozzo figure arditamente 
pinse la voce , e dando colore e corpo al pensiero il rese 
visibile agli occhi. Oltre a ciò le sacre storie ci ricordano 
la lettera di Davide intorno ad Uria , e se vogliamo aggiu- 
star fede alla testimonianza di Giuseppe Ebreo , gli abitatori 
di Tiro a’ tempi di questo storico gelosamente serbavano da 
lontani secoli un carteggio tra Salomone ed un loro monar- 
ca. Ma checché voglia dirsi intorno all'antichità dell' episto- 
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lare corrispondenza , sempre è forza confessare che l'uso di 
questa è stato ed è presso le umane generazioni più fre- 
quente ed universale che quello di qualsivoglia altro genere 
di eloquenza. 

D. Ci sono rimaste lettere greche , della cui legittimità 
possiamo non dubitare ? 

R. Tutto quasi lo lettere attribuite a personaggi e filosofi 
vissuti in Grecia nella più rimota antichità , sono dalla 
maggior parte de' critici dichiarate illegittime, e giustamente 
deplorasi la perdita de' monumenti veri della socievole, e let- 
teraria amicizia di quell’ illustre nazione. In vero se ci fos- 
sero pervenute lettere autentiche de’ buoni tempi della Gre- 
cia , e spezialmente quelle de’ vivaci e spiritosi Ateniesi, che 
vezzi, che soavità, e leggiadria non avremmo rinvenuto nelle 
medesime , mentre ne’ dialoghi , che abbiamo di loro , tro- 
viamo tanta dolcezza , eleganza , ed amenità ? Egli è vero 
che possediamo raccolte di autentiche lettere di epistolografi 
greci , i quali fiorirono allorché la Grecia era provincia ro- 
mana ; ma tali lettere son fìnte e romanzesche , e tranne 
quelle di Aristeneto, che son piene di leggiadre descrizioni , 
di delicati sentimenti , e di soavi espressioni , e solo biasi- 
mevoli talvolta per imagini troppo molli e lussureggianti , 
tutte le rimanenti dilettano soltanto I’ orecchio , e mai non 
interessano l’ imaginazione, o il cuore. 

D. Ci sono pervenute lettere degli antichi Romani ? 

R. Del commercio epistolare de' Romani ci sono rimasti 
indubitati e splendidi monumenti. Quantunque non siensi con- 
servate fino a’ di nostri le lettere di Cornelia madre de’Grac- 
chi lodate da Quintiliano come un prozioso deposito di pura 
e colta latinità , nondimeno ci rendono men dolorosa tal per- 
dita le lettere pervenuteci di Cicerone, e de’ suoi amici. Que- 
ste sono il più commendevole testimonio della cortesia, urba- 
nità, coltura, e maestà romana, e possono stimarsi altrettanti 
veri modelli per ogni sorta di lettere. Sono eziandio da te- 
nersi in pregio quelle di Plinio il giovine le sole che dopo 
le tulliano siensi conservate. Terso n’è lo stile, e giudizio- 
so l’andamento ; ma si risentono alquanto del gusto di quei 
tempi , che oltremodo piacovasi di ricercati ed arguti con- 
cetti. 

D. In qual tempo cominciarono presso gl’ Italiani a com- 
parir raccolte di lettere nella patria favella ? 

R. Prima del socolo XVI. in Italia si avevano solo lettere 
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latino , non però scritte con vero gusto della lingua del La- 
zio , del che fanno fede quelle del Petrarca , e di tanti altri 
dotti del suo tempo , e dell’ età susseguente. Nel principio 
del secolo sòpradetto l'Aretino si gloriò di dare il primo delle 
lettere italiane , le quali nondimeno poca lode gli meritaro- 
no , perchè lo stile delle medesime di continuo passava dal 
gonfio al triviale. Assai più gradite e commendate furono le 
raccolte" di lettere date in luce non molti anni appresso dai 
Manuzii, e poscia da altri rinomati scrittori di quel secolo. 
L’AIgarotti scrisse che in tali lettere s'incontra soltanto quà • 
là qualche aneddoto letterario o storico , che indarno si cer- 
cherebbe altrove , che solo può compensar la noia di viaggiar 

{ ter quei deserti. Ad un uomo ammaliato come l’Algarotti dal 
usinghevoie stile degli scrittori oltramontani , certo non po- 
tevano andare a sangue gli epistolografi italiani del secolo XVI. 
Ma nell'età nostra , in cui generalmente non è più signoreg- 
giata l’ Italia dal gusto straniero , chi non ammira nelle let- 
tere degl’illustri scrittori del cinquecento chiarezza, eleganza, 
certo grado di naturalezza , e nella più parte gravità e giu- 
stezza di sentenze , e un non so che di negligenza che ne 
accresce la grazia ? Non si doveano al certo scrivere altri- 
menti le lettere in un secolo , che insieme alla raccolte di 
un tal genere di componimenti vide pubblicarsi giudiziosi 
trattati sull’arte epistolare dal Sansovino , da Bernardo Tas- 
so , dal Guarini , e dall’ Ingegneri. 

D. Nel comporre le lettere oltre la natura debbono aver 
luogo ancora i precetti? 

R. Vi ha di coloro che si avvisano non doversi in fatto di 
lettere stabilir precetti, e ripetono tutto dalla natura in que- 
sto genere di componimenti. Non può negarsi che maggior 
luogo aver debba nel medesimo la natura ; ma ovo questa si 
abbandonasse a sè stessa, forse non potrebbesi tener sempre 
ferma sopra il sentiero della perfezione, per il quale vengono 
opportunamente ad indirizzarla i saggi ammaestramenti. Nè 
dicasi che possa di leggieri comportarsi il disordine , e le 
altre mende nelle lettere familiari. Scrivendo altri come si 
dee , e ornatamente e con debita disposizione collocando le 
parole non solo porge diletto a chi legge , ma facilmente 
l’ inchina il più delle volte a quella parte che disegna, cosa 
che non avviene , se a ciò ponga mano con parole rozze, e 
zoticamente composte , e con istile disordinato , e inettamente 
tessuto f onde s‘ ingenera fastidio , cd «finimento di cuore , 
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nè si perviene ad alcun fine desiderato. Aggiungasi che gli 
amici , come scrive il Ccrretti citato dal Gioia nel nuovo 
Galateo , mostran talvolta le nostre lettere agli altri, i quali 
non essendo prevenuti in nostro favore ne giudicano impar- 
zialmente , e le condannano con rigore , se le trovino biasi- 
mevoli. Quanti autori , che stabilito avevano gloriosamente 
il loro nome con opere elaborate , non l' lian poi veduto o 
vilipeso , o scemato di pregio mercè la pubblicazione delle 
loro lettere famigliari scritte con inesatezza o negligenza ? 
L’ uomo pur troppo non concede che mal suo grado la pro- 
pria stima , e abbraccia sempre con piacere un’ occasione , 
un pretesto per toglierla o diminuirla. Cónchiudiamo pertanto 
che se a noi cale della nostra riputazione , e se vogliamo 
che le nostre lettere aggiungano lo scopo cui mirano , nello 
scriverle dobbiamo prendere a norma non solo la natura, ma 
ancora i ragionevoli precetti, che potran farci cansar le aber- 
razioni, in che non di rado inciampa la natura a sè stessa 
abbandonata. ' . 

1). È necessario che alle donne si apprendano le regole 
dell'arte epistolare? 

R. A parer nostro la conoscenza di tali regole è vìe mag- 
giormente essenziale alle donne , che agli uomini. Questi nel 
corso ordinario della loro letteraria istituzione vengono am- 
maestrati in tutt’ i diversi generi dell’ eloquenza , onde pos- 
sono in gran parte sopperire al difetto di una particolare 
istruzione sull’ epistolografia. E noi siam d'avviso che torse 
per tal considerazione i più chiari retori greci, e latini non 
si diedero la briga di dettar peculiari precetti intorno le let- 
tere. Ma le donne in generale non intendono l'animo a stu- 
diar nell'arte rettorica come gli uomini, epperò non è lor 
dato di conoscere altronde ciò che apprender si vuole a ren- 
der perfetto lo stilo epistolare cli’è pur quello , ov'esse più 
frequentemente hanno a comporre. Nè debbesi estimar degna 
di poca lode colei, che giunga alla perfezione in questo ge- 
nere di componimenti. Veronica Gambara . raro ornamento 
delie donne italiane del secolo XVI camminando pel sentie- 
ro che il Bembo vennelc additando , scrisse elegantissime let- 
tere , e non meno per queste che per le sue rime meritò 
d’ esser ricordata a’ posteri fra la schiera de’ felici ingegni , 
che onorarono quel secolo. E a gran ragiono sali tra i dotti 
in fama la Sevignè , la quale nelle sue celebrate lettere sep- 
pe farsi ammirar dall’universale per preciso carattere origi* 
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naie , per complesso di tratti fini e delicati , per abbondante 
copia di bello naturale non iscompagnato mai dal vero , e 
per tanta grazia e vivacità , che le sue lettere meritamente 
reputansi somiglianti a' quadri de' più eccellenti pittori. 

D. Qual divisione seguirete nel discorrere le regole sul- 
l’arte epistolare? 

R. Siccome tali regole o sono comuni a tutte le lettere , 
o riguardano ciascuna specie delle medesime , cosi noi divi- 
dendole in generali e particolari , le verremo esponendo in 
due separati capi ; e poiché ci proponiamo di esser brevi 
quanto più sarà possibile , ci occuperemo soltanto di quello 
che ne parrà più necessario a conoscersi. 

. ’ » ’i . • x 

CAPO I. 

Regole generali intorno le parti intrinseche , ed estrinseche 
v delle lettere. - 

D. Che cosa è stile , e in che dalla lingua è diverso ? 

R. 11 vocabolo stile nell’ idioma dell’antica Roma significa- 
va lo strumento , con cui d’ordinario si scriveva sulle tavo- 
lette intonacate di cera. J)a questa significazione fu traspor- 
tato ad indicare il carattere dell’elocuzione considerato in or- 1 
dine a’ pensieri , ed alle parole. Esso differisce dalla lingua. 
Ja quale riponesi propriamente nella forma e terminazione 
delle parole , nel loro legamento , e nelle maniere di dire , 
che diconsi frasi. E siccome lo stile , tuttoché richiegga ag- 
giustata scelta e collocazione di parole , puro non tanto di- 
pende da queste , quanto da' concetti che con èsse si espri- 
mono , cosi uno scrittore può trovarsi commendevole nella 
lingua, e biasimevole nello stile, e al contrario in questo può 
giudicarsi eccellente , e in quella vizioso. 

D. Quante sorte di stili vi ha? 

R. Potendo essere di molto e svariate specie i concetti o 
le parole , che compongono il discorso , cosi formansi ancora 
molti e diversi stili. Ma in tanta loro moltitudine e diversità 
se ne sogliono assegnar tre , cioè il grande , l’umile, e quello 
che ponesi tra l’uno , e l’altro , e si addimanda mezzano. Que- 
sti tre stili son quasi i termini , dentro cui si contengono 
tutti gli altri , i quali all’ un di essi qual più qual meno si 
accostano , e prendono il nome da quello , a cui più si av- 
vicinano. 
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D. Qual è lo itilt grand» ? > • < : *■ 

R. Quando elevati e nobili concepimenti si manifestano con 
espressioni energiche e maestose , e quando sentimenti arditi 
e commoventi si ritraggono con vivi è brillanti colori, allora 
si ha lo sili grande , che suolo anche nomarsi talor nobile 
ed alto , e talor grave e magnifico. Tal è lo stile di questo 
brano che togliamo dati’ orazione scritta in forma di lettera 
dal Boccaccio a Pino de' Rossi per confortarlo della perdita 
delle ricchezze. « Adunque non i grandi palagi , non l’ampie 

F essessioni , non la porpora , non 1’ òro , non li vai fanno 
uomo onorare ; ma l’animo di virtù splendido fa ancora ai 
poveri gl'imperadori riverenti. E chi sarà colui si trascurato 
che d’ esser povero si vergogni , riguardando il romano im- 
perio aver la povertà avuta por fondamento? recandosi a 
memoria Quinzio Cincinnato aver lavorata la terra ? Marco 
Curio dagli ambasciadori di Pirro essere stato trovato sopra 
una rustica panchetta sedere al fuoco , e mangiare in {sco- 
della di legno , e , dette parole convenienti alla grandezza 
dell'animo suo , avere indietro mandati i tesori di IJirro ? e 
Fabricio Licinio i doni de’ Sauniti ? e con questo guardando 
quanti e quali cittadini questi lusserò in Roma tenuti , ed 
in quante ed in quali cose essi esaltassero il detto imperio, 
il quale tanto tempo continuamente si è dilatato , quanto 
come carissimo patrimonio fu da’ cittadini avuta la povertà ». 
Ove poi lo stile compongasi di concetti e parole, che'ci riem- 
piano di maraviglia , e ci pongano fuori dello stato ordina- 
rio , dicesi allora sublime , qual è appunto quello de’ versi*, 
in cui Tasso parlando dell' Onnipotente scrisse 

Cosi dicendo il capo mosse , e gli ampi 
Cieli tremaro , e i lumi erranti e fissi ; 

E tremò l’aria riverente , e i campi 
Dell’oceano, e i monti, e i ciechi abissi. 

D. Qual’ ò lo stile umile ì 

R. Questa specie di stile, che suole anche dirsi semplice, 
si compone di modi spontanei e naturali , non però vili e 
plebei , ma tali quali sogliono naturalmente avergli le per- 
sone di non oscuro ingegno, savie, e costumate. Esso rigetta 
tutt' i vocaboli, le frasi , e gli abbellimenti, che provengono 
daU’artc ,~e da qualsivoglia fatica dello spirito , e solo è vago 
di parole comuni , e di quelle figure che si presentano spon- 


Digitized by Google 



uv " 

taneamente all' animo di chi parla , o scrive. Possono ravvi- 
sarsi esempi di siffatto stile nelle lettere d'illustri scrittori 
che in appresso si riporteranno. 

]). In che Io stile mezzano differisce dal grande , o dal- 
l’umile ? 

R. Lo stile mezzano , che da altri appellasi temperato o 
mediocre , differisce dal grande , perchè in esso i movimenti 
e le imagini non sono cosi grandi , e forti , come in quello , 
ma vi regnano affetti dolci , e idee franche e naturali. Dif- 
ferisce poi dall' umile , perchè concorrono ad abbellirlo tutti 
gli ornamenti , e tutt' i colori dell' elocuzione , sempre però 
meno energici , e vibrati di quelli che all’ espressione del 
grande , e del sublime appartengono. Ci offre un esempio di 
stile mezzano questa favoletta del filosofo di Cheronea vol- 
garizzata dall’ Adriani , la quale è contro chi vuol fare più 
di quello , che l’ ingegno e le fortune gli consentono. « Un 
muletto di Lidia avendo scorto nel fiume l’imagine del suo 
corpo , e maravigliato di sua grandezza e bellezza , dati i 
crini al vento , volle correre come il cavallo. Ma poi ritor- 
nato in sè stesso e ricordatosi d’ esser figlio dell’asino , ben 
tosto arrestò il correre , e cessò l'annitrire , e l'orgoglio. E 
tu ancora sei tardo come l'asino , e corri come il mulo ». 

D. Quale de’ mentovati stili è proprio delle lettere? 

R. Ove si parli di lettere scritte per mettersi a stampa e 
che di lettera non hanno che il solo titolo , poiché conten- 
gono dissertazioni , o relazioni di viaggi , o romanzi sotto la 
forma epistolare, in somiglianti lavori potrà molto bene aver 
luogo ciascuno do’ tre cennati stili. Ma non è nostro intén- 
dimento ragionar qui di siffatte produzioni, le quali richieg- 
gono un peculiare genero di eloquenza , e vanno soggette a 
regole particolari. Noi qui parliamo delle lettere, il cui scopo 
è di trasmettere a quello , che le ricevo il pensiero di chi 
le scrive. E poiché con esse manifestiamo agli assenti quello 
che a voce loro diremmo , se fossero presenti , cosi ciascu- 
no comprende che lo stile semplice è proprio dello medesime, 
come quello che è proprio ancora del discorso familiare , la 
cui natura dee servir di norma alia d'rione delle lettere. 

R. Quante proprietà debbono trovarsi nello stile epistolare? 

R. Sembra che le proprietà di un tale stile possano ridursi 
a cinque , cioè chiarezza, eleganza, brevità, naturalezza, e 
convenienza, 
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I). Clic intende*! per chiarezza , c come si ottiene ? 

H. La chiarezza è quella proprietà del discorso , per la 
quale un pensiero o sentimento perviene alla mente altrui 
nella sua interezza, nò dubbio, o ambiguità veruna produce- 
si. Questa importante proprietà dee sommamente risaltare 
nelle lettore, il cui linguaggio allora ò da lodare, quando, 
per valerci della comparazione addotta da Quintiliano , ab- 
biasi la medesima chiarezza del sole , il quale anche agli 
occhi di chi ad esso non pensa , mostra la sua luce. Si ot- 
terrà poi questa chiarezza , se non si useranno che parole 
e frasi ben note , e del tutto appropriate allo idee che si 
vogliono esprimere , c so tale ne sarà la Collocazione , che 
non abbia ad ingenerarsene doppio senso , o malagevole in- 
terpefrazione. Sarà pertanto necessario che pienamente co- 
noscasi il significato di tutt' i vocaboli, e di tutte le maniere 
di dire , onde la nostra lingua è doviziosa , affinchè ne usia- 
mo in modo che per loro si trasmettano all' intelletto altrui 
nette , e candide le nostro idee , nò siamo costretti a va- 
lerci di noiose circonlocuzioni , o ad abusare de’ sinonimi. 
Ugualmente farà mestieri che si attenda alla diversa natura 
delle proposizioni , e perciò vuoisi evitare la frequenza e la 
soverchia lunghezza delle proposizioni subalterne , le quali 
in vece ili rafforzare la principale vengono ad indebolirla , 
mentre questa dee fra tutte le subalterne campeggiare e 
risplendere a somiglianza della principale figura in un di- 
pinto. 

1). In che consiste l'eleganza , e in qual modo si può con- 
seguire ? 

R. Dicesi eleganza quella certa tersezza e gentilezza, per 
la quale il discorso viene ad essere non solamente scevro da 
ogni errore , ma ancora in ogni sua parte ornato di qualità 
che si allontana da tutto ciò clic ha del plebeo. Per conse- 
guire la medesima fa d’uopo osservar le regole grammatica- 
li, ossia le leggi imposte alla lingua della volontà de' primi 
favellatori , e dall’ uso di coloro che vennero dopo. Oltre a 
ciò bisogna adoperare non solo quei vocaboli che usati già 
da’ buoni scrittori hanno acquistata certa nobiltà, ma ancora 
quei modi gentili , clic non essendo proprii degli stranieri 
danno al favellare una particolare vaghezza ed urbanità, onde 
il medesimo acquista un -«Otore , e quasi una iisonomia, che 
da ogni altro il distingue. Siffatti modi dilettevoli per certa 
loro indicibile gentilezza sono ad attingersi soprattutto dagli 
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scrittori dell'aureo trecento. Vogliono però essere parcamente 
adoperati , poiché la troppo copia procaccerebbe al discorso 
non lode , ma il biasimo dovuto al deforme vizio dell' affet- 
tazione. 

I) . Che c’ impone la brevità epistolare ? 

R. La brevità nelle lettere ne vieta dire più del necessa- 
rio. La lettera somiglia alla moneta , la quale tanto è più 
pregevole , quanto più sotto poca materia sorpassa le altre 
nel valore. 1 vocaboli oziosi , le inutili ripetizioni , i rac- 
conti , e le descrizioni estranee al subbictto della lettera ap- 
porterebbero noia. Ma se debbono bandirsi tutte le parole 
superflue , debbesi ugualmente schivar l’oscurità, nella quale 
cadesi , ove soverchia brevità si affetti. Gli Spartani volendo 
ad Alessandro il Macedone dare ad intendere con una loro 
lettera , che ove non ponea freno alla sua ambizione, avreb- 
begli potuto accadere l' infortunio di Dionigi tiranno di Sira- 
cusa , che sbalzato dal soglio crasi messo in Corinto ad in- 
segnar rettorica , non si valsero , che di queste parole « Dio- 
nisio in Corinto ». Perchè tanta brevità , o per meglio diro 
tanta oscurità fu propria di quella nazione , dal suo nome 
si disse laconico lo stilo , ove i pensieri hanno bisogno di 
un Edipo per intendersi. Le nostre lettere dovranno tenersi 
lontane da siffatto stile ugualmente che dal ridondante detto 
asiatico , perchè invalso presso le nazioni dell'Asia. 

J) . Tollerasi lo stile diffuso rispetto a' complimenti ? 

R. I complimenti , di che riboccano sovente le lettere , 
furori cosa ignota a’ nostri antichi scrittori, i quali nelle loro 
lettere senza verun preambolo , ossia cerimoniale entravano 
tosto in materia , c con uno state sano chiudcano lo scritto, 
quando non rimaneva a dirsi altro d‘ interessante. Ma nel 
secolo XVII. lo strano modo di pensare , il corrompimento 
del gusto, la stucchevole maniera di conversare , l’uso de- 
gl'interminabili complimenti , e la rigida, anzi superstiziosa 
loro osservanza, tutte le quali cose la dominazione spaglinola 
trapiantò nell’Italia, guastarono affatto lo stile epistolare , 
cd introdussero il costume di riempiere il foglio di puri com- 
plimenti , c al tutto dipartirsi dalla maniera dogli antichi. 
Quel modo artificioso non può dirsi a' di nostri essersi total- 
mente sbandito. Il perchè conviene secondare il genio del 
secolo, ma senza violar le regole del buon gusto. Le nostre 
lettere pertanto non saranno del tutto schive de' compiimeli- 
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ti , ma noi tempo «tesso «i guarderanno di usarli oltre il 
convenevole. 

1). Che intendete per naturalezza epistolare 1 

R. La naturalezza epistolare vuol considerarsi e ne' pen- 
sieri , e nello stile. 1 primi saranno naturali , allorché non 
apparisca in loro veruno sforzo , o studio. Ciò conseguesi , 
ove T autore della lettera senta vivamente le cose , ed a 
fondo le penetri , e comprenda ; poiché solo in tal modo i 
pensieri , e i sentimenti vedransi nati dal soggetto , c por- 
teranno la viva impronta, e ’1 colorito degli affetti. Nelle let- 
tere de’ più chiari scrittori ben si ammira cosi bel pregio nei 
pensieri , poiché questi son tutti proprii , e manifestano can- 
didezza , e sincerità d' animo, talché le loro lettere possono 
tenersi compiute imagini dell’ animo , e dell’ indole loro, co- 
me furono io generalo nomate le lettere da Demetrio Fale- 
reo nel suo celebre trattato sulla locuzione. ' 

Alla naturalezza de’ pensieri debbesi accoppiar quella dello 
stile , col quale si espongono. Ora lo stile dirassi naturale, 
se sarà scevro da qualunque benché menoma affettazione, o 
mostra d’eloquenza, o contorni di elaborati periodi, o sfoggio 
di abbaglianti figure. Egli richiedesi , che le parole , c le 
frasi poste senza veruna scrupolosa armonia paiano venute 
quasi spontaneamente colà , dove trovansi collocate. Dovran- 
no bandirsi i fraseggiamenti oziosi , la gonfiezza, e 1’ intrec- 
cio delle parole , i giuocolini d’ ingegno , le leziosaggini fio- 
rentinesche , lo metafore somiglianti a quelle , onde fu con- 
taminato il secento. Tutto deve esprimersi con naturali co- 
lori , e con tocchi franchi , e delicati. Le grazie , benché 
da’ pittori rappresentate senza gli abbellimenti di che l'arte 
può fornire il bel sesso, piacciono assai più , che se aggiun- 
gaci alla naturai bellezza artifiziosi ornamenti. Del pari 
quelle lettere , nello quali il linguaggio dellà natura non è 
abbellito col fuco dell’ arte , torneranno più aggradevoli che 
se nelle stesse al bello naturale volesse aggiungersi 1' artifi- 
ciale. Nuiladimeno la lettera, come saggiamente insegna il prin- 
cipe degli oratori romani, non dcbb’cssero tanto arida, e secca, 
che somigli ad uno scheletro. Tutti gli ornamenti pertanto, 
che sono conformi non meno al semplice , e natio candore, 
che alla brevità , possono convenire allo stile epistolare. Le 
acconce, e vivaci metafore, i graziosi epiteti, le giuste com- 
parazioni , i brevi esempli , le piacevoli narrazioncclle , le 
ingegnose sentenze , i sali attici , c certe naturali lepidezze, 
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Boa latte cose, che ove da per gè vengano ad ornare le lei* 
tere , vi stanno bene , e dilettano gli animi. 

D. In che riponete la convenienza dello stile epistolare? 

R. Intendiamo per convenienza il saper moderare l’espres- 
siono al riguardo delle circostanze del tempo , del luogo , 
della materia , e segnatamente della persoua che scrive , e 
dell' altra , alla quale si scrive. Chi scrivendo ad un arti- 
giano si comportasse nello stesso modo che ad un nobile , 
peccherebbe contro le regole della convenienza , la quale 
prescrive che col primo si serbi un contegno che non abbia 
dell’autorevole, col secondo si faccia tralucere dall' interna 
dettatura della lettera il rispetto , il desiderio di ubbidire , 
o un animo non lusinghiero. Un' aria di libertà , e una savia 
lepidezza non disconvengono allo stile epistolare. Ma perchè 
1’ una e 1’ altra torni commendevole , fa mestieri che chi di 
loro si valga , consideri prima chi sia egli che scrive, e qual 
eia il personaggio, a cui scrive ; perocché in una circostanza 

f uò esser lodevole ciò che in un' altra si tiene biasimevole. 

n generale poi giova avvertire che all' amico dobbiamo scri- 
verò con familiarità cordiale, e candidezza di animo, al pa- 
rente con sentita affezione , all' inferiore con affabile gravi- 
tà, al superiore con sensi rispettosi, al mercatante con voci 
proprie, c semplici, potendo negli affari di commercio lo stile 
ornato riuscir pericoloso. 

D. A quali cose vuole la prudenza che attendiamo nello 
scrivere lettere ? 

K. Dobbiamo antivedere che le nostre lettere possono an- 
dare perdute , o cadere in mani nemiche, o essere presen- 
tate a tribunali a prova di fatti principali , o accessorii , e 
che le medesime restano anche quando un amico ha cessato 
di esser tato, ed è divenuto nemico. Lo scriveremo pertanto 
con precauzione, affinchè non abbiamo a compromettere noi 
stessi , c molto meno gli altri. Un uomo d'onore non deve 
mai nelle 6ue lettere porre a illegittimo rischio l' altrui 
riputazione , nè svelare quei sentimenti alimi , che spiace- 
voli a' privati, od alle pubbliche autorità potrebbero produrre 
inimicizie , o dissapori. E sebbene nessuno sia obbligato a 
garcntirc ciò che un altro scrive di lui , ciò non ostante 
1' altrui scritto rende sempre necessarii degli schiarimenti , 
delle apologie , delle proteste , che non sempre riescono a 
cancellare la sinistra impressione da quello scritto prodotta, 
giacché quando si tratta di rovinare qualche galantuomo , 
non tutti si vantano di ragionare. 
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D. Sarebbe oggi permealo nelle lettere in luogo del t-o* 
valerci del tu 1 

R. I primi padri della italiana favella scrissero le loro 
lettere valendosi del tu , perchè tutto allora risentiva un tal 
poco ancora del latino. Venne appresso 11 voi a dirsi di un 
solo in numero singolare , e quindi allargandosi, e diventan- 
do un pò più civettini gl’ Italiani , e più lusinghieri i costu- 
mi , si corse alla terza persona , la quale rimane fin oggi , 
eh’ è arrivato a sentirsi con ribrezzo, e rancore il tu anche 
da’ ciabattini , e da’ pizzicagnoli. L’ uso pertanto ha ricono- 
sciuto per ottimo il valersi o del voi, o della terza persona, 
ed ha bandito il tu. Vero è che ne' buoni scrittori vi ha de- 
gli esempli di Ietterò , ove eglino scrissero col detto nome 

E rsonale di numero singolare. Oggidì non soffrirebbesi di 
jgieri questo modo, ove non si avessero le più familiari , 
cd intrinseche relazioni con la persona, a cui scrrvesi. 

D. Scrivendo a Sovrani , a Principi Reali , al Pontefice , 
o ad altri personaggi di alto stato, in luogo della terza per- 
sona può adoperarsi il voit 

R. Vi ha chi tiene più nobile , e più ragionevole l'usanza 
di scrivere a’ Principi in terza persona , perchè ella rendo 
maggior riverenza, ed onore a gran Signori, e mostra mag- 
gior cortesia in chi scrive : nè manca chi crede che questo 
modo di scriverò non solo è cortese , e debito , ma ancor 
necessario , perchè i Principi debbono considerarsi non già 
6otto l'aS|»etto di uomini, ma sotto il carattere eminente del 
loro principato. Tuttavolta si possono citare non pochi famosi 
scrittori , che nel loro carteggio co’ Principi si sono attenuti 
alla seconda persona plurale. Fra questi può ricordarsi Clau- 
dio Tolomei , che non solo cosi praticò scrivendo a Sovra- 
ni , Pontefici , e Cardinali , ma ancora in una ben lunga 
lettera diretta ad Annibai Caro s’ ingegnò dimostrare che l'u- 
sanza da lui seguita doveasi anteporre a quella di parlare , 
e scrivere in terza persona, e d'imbarazzarsi col ripetere 
i titoli , e col ricorrere a' pronomi , che assai spesso inge- 
nerano ambiguità , c confusione. Egli a corroborazione del 
suo divisamente adduccva 1' autorità degli antichi maestri 
della lingua toscana ; perocché nelle prose di Dante, Boccac- 
cio , tìiovan Villani , e degli altri buoni autori non leggcsi 
l' infrascamcnto di Signorie , di Eccellenze , che oggi si usa 
a tutte le ore parlando , o scrivendo. 

Qui poi torna a proposito avvertire che ove siasi ceni in- 
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ciato a nominare il corrispondente in terza persona , non si 
dee dimenticare , e passare al voi. Non neghiamo esservi di 
tal passaggio spessissimi esempli ne’ buoni Toscani; ma le 
orecchie moderno non si assuefarebbono a vederne fissata 
una regola. 

D. Quali titoli oggi voglionsi usar nello iscrizioni , ossia 
ne’ titoli, nel corpo , e nella soprascritta delle lettere? 

R. Non bisogna fissarne una legge inviolabile , ma adat- 
tarci a quello che il dovere , la civiltà, e I’ usanza richieg- 
gono. PSt lo che in questo , n®glio che i libri , servir po- 
trà il consiglio di alcun perito Segretario, il quale è in ob- 
bligo di aver sempre alle mani le usanze che corrono. Con 
tutto ciò verremo accennando i principali titoli, che si usano 
oggidì secondo la diversa condizione delle persone. 


1. DEI TITOLI PE’ SECOLARI. 

AGL* IMPERATORI E RE 

Nel titolo , Maestà , o Sire. 

Nel corpo , Sire Maestà , Vostra Maestà. 

Nella sottoscrizione , Ubbidientissimo suddito. 
Nell’indirizzo, Alla Maestà , o Alla Sacra Maestà di ec., 
o A Sua Maestà Imperiale , o Reale ec. ec. 

A’ PRINCIPI DI SANGUE IMPERIALE , O REGIO. 

Nel titolo , Altezza Imperiale , o Reale • 

Nel corpo , Altezza Imperiale , o Reale , o Vostra Altezza 
Imperiale , o Reale. 

Nella sottoscrizione, Umilissimo, e Ossequiosissimo Servitore , 
Nell’ indirizzo , A Sua Altezza Imperiale , o Reale ec. 

A’ PRINCIPI SOVRANI. 

Nel titolo , Altezza Serenissima. 

Nel corpo , Altezza Serenissima , o Vostra Altezza Sere- 
nissima. 

Nella sottoscrizione , Ubbidientissimo suddito. 

Nell’ indirizzo , A Sua Altezza Serenissima ec. ec, 
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A’ PRINCIPI NON SOVRANI , AI VICERÉ , *’ GRAN CANCET.LTERI , 
DIGNITARI! , MINISTRI DI STATO , AMBASCIADORI , GENERALI 
DI ARMATA , CAPI DEI MAGISTRATI SUPREMI , CC. 

Nel titolo , Eccellentissimo Signore , o pure Eccellenza. 
Nel corpo , Eccellentissimo Signore , o Vostra Eccellenza. 
Nella sottoscrizione, Umilissimo, Devotissimo Servitore. 
Nell’ indirizzo , All'Eccellentissimo Signore , ovvero A Sua 
Eccellenza II Signor ec. 

A* MARCHESI , CONTI , BARONI , CAVALIERI DI QUALCHE ORDI- 
NE , SENATORI, E PERSONE REGGENTI UFFICI DI PRIMA SFERA. 

Nel titolo, Illustrissimo Signore. 

Nel copro Illustrissimo Signore. 

Nella sottoscrizione , Ossequiosissimo Servitore. 
Nell’indirizzo, All' Illustrissimo Signor» , Signor Padron Co- 
lendissimo Il Signor Marchese ec. 

A' sopraindicati personaggi sogliono alcuni dare il titolo di 
Eccellenza , o di Eccellentissimo Signore in luogo dell’ Illu- 
strissimo. Ove sembri troppo V Eccellentissimo , e poco l'Illu- 
strissimo con chi gode titolo di nobiltà , potrassi usare l’ag- 
giunto Hobile, o Nobilissimo. 

A' GENTILUOMINI DI SECONDA SFERA , GIUDICI, PREFETTI, eC. 

Nel titolo , Illustrissimo Signor mio. 

Nel corpo , Illustrissima Signor mio. 

Nella sottoscrizione , Devotissimo Servitore. 

Nell’indirizzo, All'Illustrissimo Signore Padron Colendissimo 
Il Signor ec. ~ 

AI DOTTORI DI LEGGE, MEDICI, CAUSIDICI , NOTAI , CITTADINI 
DI CIVIL CONDIZIONE , NEGOZIANTI , E PROFESSORI DI ARTI 
LIBERALI. 

Nel titolo , Pregiatissimo , o Stimatissimo , o Ornatissimo 
Signore. 

Nel corpo , Pregiatissimo , o Stimatissimo , o Ornatissimo 
Signore. 

Nella sottoscrizione , Devotissimo Servo. 

Nell'indirizzo, Al molto Illustre, o Al Pregiatissimo Si- 
gnore Il Signor , ec. 
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' AOLT ARTEFICI, ED ALLE PERSONE DI MINOR CONDIZIONE. 

Nel titolo , Signore , o Signor mio caro. 

Nel corpo , Signore , o Signor mio caro. 

Nella sottoscrizione , affezionatissimo Servitore , o Servitor 
devoto. 

Nell’ indirizzo , Al Signor ec. 

2 . DEI TITOLI PER GLI ECCLESIÀSTICI. 


AL PAPA. 

Nel titolo , Beatissimo Padre. 

Nel corpo , Vostra Beatitudine , o Vostra Santità , o San- 
tissimo Padre. 

Nella sottoscrizione , Ubbidientissimo figlio , o la semplice 
firma. 

Nell'indirizzo, Alla Santità di Nostro Signore Papa ec. 

AI CARDINALI PRINCIPI. 

Nel titolo. Altezza Eminentissima. 

Nel corpo , Altezza Eminentissima. 

Nella sottoscrizione. Devotissimo , Ossequiosissimo Servitore , 

Nell’indirizzo, A Sua Altezza Eminentissima ec. 

AI SEMPLICI CARDINALI. 

Nel titolo , Eminenza , o Eminentissimo Principe. 

Nel corpo , Eminenza, o Vostra Eminenza. 

Nella sottoscrizione, Ossequiosissimo , Devotissimo servitore . 

Nell’ indirizzo , A Sua Eminenza il Signor Cardinale ec. o 
All'Eminentissimo Principe II Signor Cardinale ec. 

A’ PATRIARCHI , ARCIVESCOVI , VESCOVI , ED ABATI MITRATI. 

Nel titolo , Monsignore , o Illustrissimo e Reverendissimo 
Signore. 

Nel corpo , Monsignore , o Vossignoria Illustrissima e Re- 
verendissima. 
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Nella sottoscrizione , Devotissimo Servitore. 

Nell' indirizzo , illi' Illustrissimo e Reverendissimo Signore 
Monsignor ec. 

Presso di noi da' più sogliono trattarsi gli Arcivescovi con 
l 'Eccellenza Reverendissima. 

AI VICARI GENERALI , DECANI , ARCIPRETI , PROPOSTI , 

E CANONICI. 

■I 

Nel titolo , Reverendissimo Signore. 

Nel corpo , Vossignoria Reverendissima. 

Nella sottoscrizione , Devotissimo Servitore. 

Nell' indirizzo , Al Reverendissimo Signore Signor Padrone 
Colendissimo ec. 

È invalso fra noi il costume di porre i titoli delle dignità 
proprie delle Cattedrali tra il nome , e cognome della per- 
sona , a cui si scrive , onde dicesi D. Samuele Arcidiacono 
Cagnazti , D. Michele Canonico Bianchi. 

AGLI ECCLESIASTICI SECOLARI. 

Nel titolo , Molto Reverendo Signore. 

Nel corpo , Vossignoria molto Reverenda. 

Nella sottoscrizione , Devotissimo Servitore. 

Nell’indirizzo , Al mollo Reverendo Signore II Signor ec. 

AI CLAUSTRALI SACERDOTI. 

Nel titolo , Mollo Reverendo Padre. 

Nel corpo , V. P. o Vostra Paternità. 

Nella sottoscrizione , Devotissimo Servitore. 

Nell’ indirizzo , Al molto Reverendo Padre II Signor ec» 

3. de’ titoli per le donne. 

Alle donne si concedono, generalmente parlando , quei ti- 
toli che competono ai loro mariti. Reggono quindi per questo 
riguardo le formolo esposte nel n.° l.° avvertendosi solamente 
che con le giovani nubili di condizion nobile useremo la pa- 
rola Signora , con le altre la parola Madamigella. 

Scrivendosi alle claustrali , 6e sarà Abadesa faremo 
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Nel titolo, Reverendissima Madre , o Reverendissima Signora. 

Nel corpo , Reverendissima Madre , o Vossignoria Reveren- 
dissima. 

Nella sottoscrizione , Devotissimo Servitore. 

Nell' indirizzo , Alla Reverendissima Madre Signora Padrona 
Colendissima La Signora ec. 

Ove scrivasi a semplice Monaca , al gopradetto aggiunto 
Reverendissima si sostituirà quello di molto Reverenda. 

Quando nella lettera parliamo il linguaggio delia confiden 1 
za , e della famigliarità , come avviene in iscrivendo a per- 
sone a noi congiunte per vincoli di parentado, o d'amicizia; 
1‘ iscrizione si comporrà di voci dettate dall’ affetto , epperò 
d'ordinario aggiusterassi a un di presso in questo modo « Si- 
gnor Padre Carissimo » Amatissimo Signor Fratello « Orna- 
tissimo Amico » ec. Ma nel soprascritto non dobbiamo omet- 
tere veruno de' titoli , che si appartengono alle sopradette 
persone. 

D. Che cosa è chiusa della lettera , e che conviene osser- 
vare intorno ad essa ? 

R. Dicesi chiusa della lettera quella salutazione , con cui 
si pon fine alla medesima , e che non è diversa da quella , 
che si usa , allorché si parte dall' amico dopo il discorso , 
che seco si è avuto. Ma siccome le persone, alle quali scri- 
vesi , sono differenti nel merito , e ne' gradi di dignità, cosi 
differente debb' essere la salutazione. 11 Pontefice si salata 
col bacio del piede , i Cardinali col bacio della Sacra Por- 
pora , gli Arcivescovi, ed i Vescovi col bacio del Sacro A- 
nello , tutt'i superiori col bacio della mano , gli altri , se 
nostri attinenti , con espressioni di amicizia , o di confiden- 
za , se meritevoli di riguardo , con parole che attestino il 
nostro rispetto. 

D. Recateci degli esempi di chiuse di rispetto f 

R. Con la massima stima , o col massimo rispetto ho T o- 
nore di protestarmi ec. 

La supplico con tutto il cuore a conservarmi il suo affetto, 

4 a credere eh' io non posso a questo mondo aver cosa piti 
cara deli onor de' suoi comandi ec. 

Se mi onorerete di qualche vostro comando, dalla mia pron- 
tezza in obbedirvi conoscerete quanto io mi faccia gloria di 
essere ec. 

Mi conservi la sua pregiatissima gì ozia, « mi creda pieno 
di stima ec. 


Digitized by Googl 



JXXTl 

Desidero congiunture , e forze da poterle mostrar con le o- 
ptrt il mio ossequio , e la mia riverenza ec. 

Con tutto il cuore raccomandandomi a V. S. la supplico a 
tenermi fra le più care cose che abbia al mondo, e prego Dio 
che le doni lunga , e felice vita ec. 

E qui finendo mi vi offero , e raccomando , e prego Dio 
che vi conceda insieme con la sanità tutto quel bene che più 
amate , e desiderate ec. 

Non restandomi altro a dire , vi rinnovo le antiche espres- 
sioni del mio reverentissimo affetto , ed alla vostra buona gra- 
zia umilmente , e con tutto /’ animo mi raccomando ec. 

E senza più le bacio umilmente le mani, e le prego ogni 
contento. > 

D. Recateci degli esempi di chiuse d’ amicizia , e di con- 
fidenza ec. 

R. Addio , mio caro ; amatemi , e datemi spesso novelle 
di voi e della salute vostra ec. 

Addio , caro amico ; riamatemi , e vivete sicuro della inal- 
terabile mia stima , e tenerezza ec. 

Fatemi sentire che vivo tuttavia nella grazia vostra , ch'i 
guanto sa , e può desiderare il vostro ec. 

Conservatemi l' amicizia vostra, e disponete di me in tutto 
quello eh' iò valessi a servirvi , e a mostrarvi eh’ io sono qual 
mi professo di vero cuore ec. 

E qui ponendo giù la penna cordialissimamente vi abbrac- 
cio pieno di quei sentimenti , che per voi conservo vivissimi , 
ed immutabili , e co’ quali godo di protestarmi ec. 

Lo lettere di confidenza e quelle che scrivonsi a persone 
inferiori , possono chiudersi con uno di questi modi : State 
sano. Vi saluto. Vivete feliee. Addio. 

D. Avete a dare altri precetti , che si appartengano alle 
lettere in generale ? 

R. Ci rimane a dire di alcune avvertenze , che non sono 

P recetti , ma sol pulitezze , e squisite maniere dimostranti 
uona educazione , e creanza. 

E facendoci a parlar primamente delle date , queste nelle 
lettere familiari da' più intendenti dell’ eleganza epistolare si 
sogliono oggidì scrivere in cima del foglio di rimpetto alle 
iscrizioni , ma un pò più giù. Nelle lettere , che scrivonsi 
a personaggi di considerazione , e non confidenti , meglio è 
distendere la data dopo il finimento un dito più giù della sa- 
lutazione , con che la lettera si conchiude. Nella stessa data 
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« dicasi Napoli , o di Napoli, o il di 1S. Ottobre, 0 sempli- 
cemente 15. Ottobre, è tutt’ uno. 

, Avvertasi a non chiuder la lettera prima di averla letta 
e riletta , e di averne staccata la polvere fattavi cadere per 
asciugarla. Anzi che mandarla con qualche cancellatura , o 
parola rimessa nel mezzo delle righe per supplire all’ omis- 
sione , dee la lettera rifarsi , affinchè presentisi all’ occhio 
altrui in buona acconciatura. 

È del tutto proprio dello stile segretariesco il far giù in 
piè del foglio a sinistra l' occhio , ossia l’ indicazione della 
persona , a cui la lettera è scritta. Scrivendo da per noi 
stessi dobbiamo astenercene. 

Ove si scriva a riguardevoli personaggi , pongasi mente » 
far la sopraccoperta alla lettera con un mezzo foglio sepa- 
rato , di che non fa mestieri nelle lettere dirette a’ parenti, 
agli amici , e ad altre persone confidenti. Nel piegar la let- 
tera convien guardarci dal maltrattar la carta per modo che 
diventi pigiata , e tutta piena di rughe. 

Quanto al suggello , esso si farà o con ostia di colore , 
scrivendosi a persona familiare , o con ceralacca, quando la 
lettera si manda a persona che merita distinzione, e riguar- 
do. Per l’impressione da farsi sul sigillo, suole prescriversi 
che vi si adoperi la cifra contenente le lettere iniziali del 
nome , e del cognome , solo quando il casato nostro non 
porti veruno stemma. Non sappiamo vedere perchè qui an- 
cora debhasi andar dietro a’ fumi, e a vanagloria, ricercan- 
do cammei , e venerande imagini dell' antichità per farne 
l' impronta sul sigillo. 

D. Quali regole generali sono a conoscersi intorno le let- 
tere di risposta ? 

R. Ogni lettera addimanda pronta risposta. Ove accada 
che circostanze imperiose faccian tardi rispondere, bisognerà 
giustificar nella risposta siffatto indugio. Le sole lettere, che 
ne possono autorizzare a non curarci di rispondere , son 
quelle che contengono ingiurie, c villanie a noi dirette dal- 
l’altrui prava indole. In luogo di rispondervi, e manifestare 
il nostro risentimento , sarà meglio ricorrere al silenzio , e 
al disprezzo. 

Ogni risposta poi debb' essere conforme alla lettera per- 
venutaci ; laonde risponderemo con tuono serio alle lettere 
gravi , con ischerzo alle giocose. Ove rispondasi a lettere 
d’ affari , è d' uopo dare a ciascuu capo delle medesime la 
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conveniente risposta con massima chiarezza , e precisione. 
Talvolta per accelerar la corrispondenza scrivesi la risposta 
sulla stessa lettera che si è ricevuta, e che respingesi. Ma 
ciò presuppone grandissima familiarità , ovvero necessiti di 
spiegarsi con sollecitudine. 

CAPO II. 

Regole particolari a ciascuna specie di lettere . 

I). Come si compongono le lettere di buon augurio ? 

R. Le lettere di buon augurio , che sogliono inviarsi nel 
capo d' anno , nella Pasqua , nel Natale , e ne' giorni ono- 
mastici , o natalizi , non debbono andare in traccia di no- 
vità , ma semplicemente augurar prosperità al personaggio , 
cui scrivansi , facendo in tutto il dettato campeggiar quella 
naturalezza , eh' è il linguaggio del cuore , e quella brevità 
che previene la noia. Gli auguri , che secondo il corso or- * 
dinario della vita umana don possono avverarsi , non arre- 
cano verun piacere a chi si ha fior di senno. 

Potrà cominciarsi la lettera di buon augurio con dire che 
ne invita a praticar tale ufiziò non già I' usanza , che pone 
sovente la menzogna nell’altrui bocca , ma il dovere, le ob- 
bligazioni , l'amicizia , i meriti della persona , cui la lettera 
è diretta. Indi si trarrà materia di buon augurio dalle cir- 
costanze , in cui trovasi la persona medesima , e particolar- 
mente da quello , che posson riuscire più gradito. Trattan- 
dosi di persone ragguardevoli , converrà parlare con grande 
stima , e rispetto , e nel chiudere la lettera non sarà fuor 
di proposito pregarle di continuare ad esserci liberali della 
loro grazia , e de’ loro favori. 

1). In qual modo rispondesi alle lettere di buon augurio T 

R. Dimostreremo in primo luogo l’aggradimento del buon 
animo , che ci fu manifestato. Indi ringraziando l'amico della 
memoria , che serba di noi , gli ricambieremo duplicata- 
mente gli auguri. Ci debb' essere a cuore non lasciarci vin- 
cere in officiosità, e cortesia , e palesare ad un tempo tanta 
cordialità , che apparisca essere veramente il cuore quello 
che parla. 

D. Quali sono le lettere di congratulazione , e in qual 
modo si compongono? 

R. Diconsi lettere di congratulazione quelle , a cui soglio- 
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no dar motivo una carica, un avanzamento ottenuto, la gua- 
rigione d'una grave malattia , un'occasione di nozze, ed altri 
consimili prosperi casi. Potremo dar principio a siffatte let- 
tere con far palese l’allegrezza dell'animo nostro , ingegnan- 
doci di dipingere il sentimento , e di schivar tutte ('espres- 
sioni , onde potrebbesi argomentare anche in menoma parto 
gelosia , o indifferenza. Ove ci rallegriamo con 1' amico in- 
nalzato ad onorevole grado , diremo essersi resa giustizia 
alla sua virtù , accenneremo il giubilo comune , la futura 
speranza , e 'I bene , che il pubblico se ne impromette , e 
aggiungeremo auguri per maggiori fortune. Esaltando il me- 
rito dell’ amico e I’ onore conferitogli , non dovremo tessera 
un panegirico, nè cadere nello stile esagerato, che potrebbe 
prender colore d' ironia, o d’ adulazione. A seconda delle cir- 
costanze potremo eziandio mostrar di sperare che l’ accre- 
sciuta gloria dell’ amico sarà mezzo novello, ond’ egli ci pro- 
tegga. Trattandosi di salute ricuperata , potremo dire che il 
cielo pietoso ridonò all'amico la primiera sanità per pubblico 
benefìzio , per affari maggiori , per consolazione de’ suoi. I 
nostri congratulamenti in occasione di nozze verseranno se- 
gnatamente su' pregi della donna , che l' amico si scelse per 
compagna inseparabile di sua vita. 

D. Che avete a dire intorno le risposto alle leUert di con- 
gratulazione ? 

R. Nelle risposte di questo genere renderemo grazie al- 
T amico della sua sincera amicizia , mostrando a un tempo 
che della stessa mai non dubitammo. Attribuiremo la pro- 
pria lode alla bontà , e cortesia dell'amico , e l'ottenuta ca- 
rica alla clemenza del cielo , o alla generosità di chi volle 
beneficarci. Soggiungeremo poi che tal favore ci riesce di 
maggior considerazione , perchè ci vediamo per esso onorati 
dagli amici , ed abilitati sempre più a poter loro mostrare 
la nostra gratitudine col giovarli in qualche maniera. Con- 
chiuderemo testimoniando il vivo desiderio di mostrar in ef- 
fetto che siamo deliberati a fare per 1’ amico tutto ciò che 
possiamo nel novello grado , a cui fummo innalzati. 

Alle congratulazioni per salute racquistata , o per nozze 
risponderemo ugualmente con rendimento di grazie , e con 
offrire i nostri servigi all’amico. 

D. A che si dee por mente nello scrivere lettere di con- 
doglienza , e di consolazione ? 

R. Siccome la maniera più efficace di mitigare l'altrui dó- 
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tare è quella di mostrarcene partecipe , e mescolare i nostri 
gemiti , e le nostre lagrime con quelle della persona colpita 
dall’ infortunio , cosi la lettera di condoglienza non si co- 
mincerà con gl'ingegnosi argomenti, che apportano conso- 
lazione , ma sibbene con palesare il sincero dolore clic so 
ne prova. Loderemo la persona estinta , o seconderemo la 
giusta afflizione dell’ amico , mostrando noi stessi bisognosi 
di conforto. Sollevato che ne avremo in cotal guisa l'animo 
addolorato , prenderemo a consolarlo ricorrendo a quei ra- 
gionari , che sieno più accomodati al suo modo di pensare, 
traendoli o dalle particolarità stesse della disavventura , o 
dalle verità della religione , e dall'esempio di altre persone 
afflitte dalla stessa disgrazia, o dalla riflessione dell' utile , 
che spesso può derivare da un. infortunio, ec. Da ultimo con- 
verrà manifestare un vivo desiderio de' comandi dell'amico, 
e offrirci pronti a far tutto ciò , che possa minorargli la 
sciagura , e calmarne l’afflizione. 

D. In qual maniera rispondesi alle lettere di condoglienxa ? 

R. Rispondendo a tali lettere primamente paleseremo la 
nostra gratitudine per 1’ affettuosa dimostrazione , e diremo 
che in questa abbiam ritrovato non lieve conforto. Mostre- 
remo la nostra rassegnazione a' voleri della Divina Provvi- 
denza, e conchiuderemo rendendo grazie all'amico delle of- 
ferte fatteci. 

D. In che le lettere dì domanda , e di preghiera possono 
differire da quelle di raccomandazione ? 

R. La lettera di raccomandazione potrebbesi giustamente 
dir lettera di domanda , perchè si nell' una , che nell' altra 
richieggonsi gli amici di alcuna cosa. Ma vi ha delle lettere, 
con cui si cerca qualche cosa per giustizia , o dovere ,• an- 
ziché per grazia , o si commettono degli affari agli amici , 
o s'interrogano questi d'alcune cose, sopra le quali bramia- 
mo essere avvertiti , od informati. Ora queste lettere diffe- 
riscono in molto cose da quelle di raccomandazione , e noi 
perciò le distinguiamo col nome di lettere di domanda , e 
di preghiera. 

D. Che debbesi osservare nel comporre le lettere di do- 
manda , e di preghiera ? 

R. Quando la nostra domanda è avvalorata dal dovere , 
e dalla giustizia , dobbiamo dimostrarci non solo persuasi di 
ciò , ma ancora sicuri che quegli , ài quale dirigiamo le no- 
stre istanze, informato delle ragioni , che ci assistono, spie- 
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gherà tutta la sua buona volontà in esaudirci, e sentiri pia- 
cere nell’essere chiarito della verità. Ma la giustizia de’ mo- 
tivi convalidanti la nostra domanda non deve autorizzarci a 
tenere un linguaggio imperioso , ed audace. Se ci è a cuore 
di conseguire lo scopo , dobbiamo con buona maniera , e eoa 
tuono sommesso dir le nostre ragioni ; dobbiamo riporre la 
nostra confidenza nella bontà , e giustizia di quello , a cui 
scriviamo , e testificargli la nostra gratitudine , e ricono- 
scenza. 

Maggiore conviene che sia la nostra sommissione nelle 
lettere , con cui domandiamo alcuna cosa in via di favore. 
Omero rappresentandoci le preghiere umili , zoppe , e in- 
cedenti con gli occhi bassi , ci significa che i modi presun- 
tuosi e vani non sono i più acconci a procacciarci la bene- 
volenza della persona , da cui vogliamo ottenere qualche fa- 
vore. Solo faremo eccezione a tal regola , allorché scrivia- 
mo a persona , con la quale abbiamo grandissima attenenza, 
e familiarità. In tal caso soverchia affettazione di preghiera 
offenderebbe l’amico , poiché questi potrebbe argomentare o 
ch'egli non è amato da noi , o che noi poco ci fidiamo del- 
l’amicizia di lui. 

A coloro , da’ quali vogliamo ottenere qualche grazia , 
possiamo ricordare i servigi , che noi loro avremo forse ren- 
duti , o potremo rendere in avvenire. Ma ciò faremo can- 
sando ogni specie di ostentazione , e con leggerezza , che 
appena parrà che vi pensiamo. Che se non si è loro ren- 
duto servigio alcuno , nè si è in grado di renderlo, da que- 
sta medesima occasione si esalterà il merito di quello che 
siamo per ricevere da loro. — 

Generalmente sarà a proposito parlare di quello che si 
domanda , come di cosa d’ importanza , benché non semprd 
sia tale. Ove si tratti di cosa malagevole , faremo vedere 
che noi ben ne conosciamo la difficoltà , e òhe per tale con- 
siderazione ne avremo obbligo maggiore^ 

D. In quanti modi si può rispondere alle lettere di do- 
manda , o di preghiera ? 

R. O affermativamente , o negativamente. Nel primo caso 
dimostreremo il nostro gradimento per la domanda drizzata- 
ci , dando segni di gratitudine per esserci veduti dall’amico 
chiariti della verità , o per essere stati onorati de’ suoi co- 
mandamenti. Indi esporremo ciò che abbiamo fatto , o che 
saremo per fare , e ci offriremo ad ulteriori servigi. Se poi 
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saremo costretti negar la cosa richiesta , faremo palese il 
nostro rincrescimento per non trovarci in grado di assecon- 
dar le premure dell' amico , cd addurremo le ragioni , che 
sieno più valevoli a convincerlo che non dipende da noi , 
se non lo serviamo nel caso in discorso. Ci mostreremo de- 
siderosi di altra più favorevole occasione per poterci ado- 
perare in suo servigio. 

D. Esponete le regole concernenti le lettere di raccoman- 
dazione ? 

R. Si scrive la lettera di raccomandazione a vantaggio o 
proprio , o di una terza persona. Converrà nel primo caso 
esporre con moderazione tutto ciò , che credesi bene di dire 
a propria lode , e merito , accennare le prove , o invocare 
la testimonianza di persone degne di fède , o dimostrare in 
ogni espressione rispetto e stima per la persona , a cui ci 
raccomandiamo. Ove poi ci facciamo a raccomandare un ter- 
zo , bisogna prima considerare , se abbiamo tal grado di 
favore presso quello , cui vogliamo dirigere la raccomanda- 
zione , che possiamo sperare di vederla bene accolta , e se 
la persona , che si raccomanda , ha realmente delle buone 
doti , per poterla in contemplazione di queste raccomandare 
al favore del nostro amico , o corrispondente. Se troviamo 
ambedue queste circostanze , prenderemo a scrivere la no- 
stra commendatizia , dandole principio con la sposizione delle 
ragioni , che c' inducono a raccomandare. Potremo dire che 
abbiamo obblighi grandi alla persona , che raccomandiamo ; 
che siamo seco legali in istrettissima amicizia; eli' è d’ una 
famiglia molto congiunta allq nostra ; che 1' abbiamo amata 
sempre, ed ella ci dia con gran cura coltivati; di' è molto 
prossimo parente ec. Non dee tacersi la stima che la stessa 
persona fa di colui , al quale si scrive , e giova ancora par- 
lare , ma con molta circospezione , de' suoi servigi , e di 
quelli de’ maggiori di lui. Faremo poi manifeste le prege- 
voli qualità del ^comandato , procedendo in ciò con par- 
simonia , giacch «altrimenti o scemiamo di credito, o torna 
troppo diffìcile al raccomandato il corrispondere all' aspetta- 
zione , che altri ne ha conceputa. Potremo in seguito far 
parola all'amico dell’onore, o dell’utile considerevole , che 
può derivargli dal mostrare la sua benevolenza al nostro 
raccomandato. In fine a nome sì nostro che di chi racco- 
.mandiamo gli prometteremo gratitudine , e gli faremo aperta 
la volontà di adoperarci in suo servigio. 


» 
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D. Come dobbiamo regolarci nel raccomandare per lettera 
una persona già raccomandata a voce? 

R. Quando per lettera raccomandasi persona già racco- 
mandata a voce , si usa ricordare la prima raccomandazior 
ne , ma in forma che non sembri che noi crediamo colui , 
al quale si scrive , averla dimenticata. È cosa anche utilis- 
sima in tali incontri lo scusarsi sopra le istanze dell'uomo , 
pel quale si ha cura , o per avere nella cosa medesima qual- 
che parte. Che se di nuovo vogliasi esporre l’ affare , si ri- 
corre alla destrezza , tingendo di aver dimenticata qualche 
cosa d'importanza, la quale però non si farà osservare, se 
non dopo aver detto tutto il restante , quasi non volendone 
parlare. 

Intorno le risposte alle lettere di questo genere è ad os- 
servare quello stesso , che dianzi abbiamo accennato per le 
risposte alle lettere di domanda , e di pregherà. 

D. Che intendete per lettere di relazione o di ragguaglio, 
e in qual modo le avete a comporre ? 

R. Prendono le lettere tal nome , quando con esse infor- 
miamo alcuno di ciò che risguarda le cose, e gli affari suoi, 
nostri , o di un terzo. 

Generalmente parlando, si possono dividere in lettere d'av- 
viso, fausto , d'avviso infanto, d'affari, e descrittive. Nelle 
due prime specie di lettere dobbiamo predisporre con bel 
modo la persona, cui si scrive, a quelle notizie che potes- 
sero perturbarne l’animo, sia che tristi, sia che troppo con- 
solanti esse sieno. In tutte poi le cennate specie porremo 
mente a sceverare le cose importanti da quelle di poco , o 
nessun momento , e le principali dalle accessorie. Narrere- 
mo con brevità , precisione, e chiarezza le cose, di che vo- 
gliamo fare altrui consapevole , e delle stesse c’ investiremo 
per communicar loro quella vivezza , e quel calore , onde 
possano soddisfare all’ imaginazione altrui. 

I). Come vuol esser regolata la risposta alla lettera di re- 
lazione ? 

R. Convien regolarla secondo la qualità dell’ avviso. Se 
questo è fausto , dimostrasi il piacere che si risente pel se- 
guito avvenimento , e si rendon grazie dell’ annunzio dato- 
cene. Se all’ opposto I' avviso è infausto , manifestasi il di- 
spiacere risentitone , e si porge qualche conforto adattato 
alla circostanza. Le risposte alle lettere d' affari , ed alle de- 
scrittive si regoleranno secondo che parrà mpglio a chi scrive. 
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D. Qual è la lettera di ringraziamento, e che dee notar» 
intorno al modo di scriverla? 

R. Diconsi lettere di ringraziamento quelle, con cui si ra- 
don grazie alla persona , onde si è ricevuto un benefìcio, 
un favore, o un atto di cortesia- Porre in non cale tate ren- 
dimento di grazie sarebbe volerci procacciar nome d’ ingrati, 
e spesso anche non curare il nostro utile. In siffatte lettere 
dobbiamo, mostrar di riconoscere il vantaggio , che ci pro- 
viene , o può provenirci dal benefìcio ricevuto , e cosi ci 
faremo strada ad encomiare la generosità di chi ci ha be- 
neficati. Indi ci faremo a ringraziarlo più o meno concisa- 
mente a tenore dell' importanza del servigio resoci , e da 
ultimo lo assicureremo del buon uso che saremo per farne, 
e ci raccomanderemo all’ ulteriore benevolenza sua. Ove scri- 
vasi a persone del tutto familiari , potremo promettere un 
contracambio ; con le persone riguardevoli , e co’ nostri su- 
periori ce ne guarderemo , perchè altrimenti mostreremmo 
volerci scaricar di nostra obbligazione , e potremmo offen- 
dere colui , che ci fu cortese de’ suoi favori. 

D. Che cosa riguardano le lettere di consulta , e guali re- 
gole loro appartengono? 

R. Con queste lettere ad un terzo , nel quale abbiamo 
confidenza , chiediamo consiglio per affari , ove per difetto 
di cognizioni , o di esperienza non sappiamo consigliarci da 
noi medesimi. In iscrivendole faremo prima d’ogni altro pa- 
lesi le ragioni , che c’ inducono a confidar nella persona , 
a cui scriviamo. Esporremo poi la cosa , di che trattasi , 
pregheremo 1' amico a darci consiglio, e sulla certezza ch'e- 
gli ccl darà consentaneo alla rettitudine , e sincerità dell'a- 
nimo suo , non meno che al nostro vantaggio , promettere- 
mo non essere per dipartirci dallo stesso. 

D. Qual nome prende la risposta alla lettera di consulta, 
e in che maniera dee concepirsi ? 

R. Quando rispondiamo a persona, che chiese d' esser con- 
sigliata da noi , dicesi allora lettera di consiglio la nostra 
risposta. In essa conviene mostrar di conoscere, ed esaltare 
1' onore impartitoci da chi ne richiese di consiglio. Indi con 
modestia sincera , e scevra di qualsivoglia più lieve ombra 
di affettazione diremo che quantunque non è in noi tanto di 
saggezza , e di prudenza , quanto ce n’ è attribuito dall’ a- 
mico , tuttavolta ubbidienti a' suoi voleri ci facciamo ad e- 
sporre il parer nostro. Sempre però sottoporremo il nostro 
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divisamente) al giudizio di chi ce lo ha chiesto , e di altre 
persone più sagge , e più prudenti di noi. Allorché trattasi 
di cose dubbiose, nelle quali può la fortuna aver gran parte, 
con dubitazione, e quasi con timore faremo aperto quello, 
che noi giudichiamo più vantaggioso partito. In cotal guisa, 
qualora il nostro consiglio non abbia buon esito , noi punto 
non saremo nell’ obbligo di risponderne , e ingiusto sarebbe 
l’ amico , se ne accagionasse dello sfavorevole riuscimento. 

D. Che fa d' uopo osservare in ordine alle lettere , con 
le quali si accompagna un dono ? 

R. In queste lettere conviene primamente esporre la ca- 
gione , per cui facciamo il dono. Ove questo parta dalla ri- 
conoscenza , faremo manifesti gli obblighi grandi , che te- 
niamo alla persona, onde ricevemmo beneficii, e diremo che 
il nostro dono è testimonio della gratitudine , i cui senti- 
menti non si cancelleranno giammai dal nostro animo. Se la 
grandezza del dono non rispondo a quella de’ favori a noi 
largiti , ce ne scolperemo con la scarsezza de’ nostri mezzi, 
e pregheremo l' amico , perchè consenta guardare al buon 
animo del donatore , anzi che al valor del dono. Ove poi la 
beneficenza sia quella che ne conduca a donare , parleremo 
del dono , e de’ nostri sensi umani e benefici con tale ac- 
corgimento e moderazione , che il bisognoso possa accettar 
la nostra offerta senza vergognarsene. Con maggior delica- 
tezza procederemo, quando mandiamo un presente a persona 
di considerazione , per rendercela favorevole. Egli farà me- 
stieri che niuna delle nostre espressioni ci mostri presun- 
tuosi di domestichezza con lui , o porga indizio di volerlo 
indurre a prevaricare. Che se mandiamo un dono a qualche 
nostro buon amico , e per semplice cortesia , nella lettera 
lasceremo senza più parlare il cuore. 

D. Parlateci delle risposte alle lettere di dono. 

R. Siccome il dono può accettarsi, o rimandarsi, cosi di- 
versa può essere la risposta. Ove il dono si accetti, rispon- 
desi con lodare lo stesso , e molto più l’ animo del dona- 
tore , e con ringraziar questo cordialmente. Non accettando 
il dono, risponderemo con aggradimento del buon animo di- 
mostratoci dal donatore, e con un rifiuto del dono espresso 
in modi cortesi , onde non apparisca in noi orgoglio, o mal 
animo , e da ultimo faremo paleso il desiderio che ci sia 
continuata la buona amicizia del donatore , e ci offeriremo 
a' suoi comandamenti. 
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D. Come abbiamo a regolarci scrivendo lettere di {ode? 

R. In questa specie di lettere è necessario schivare qual* 
sivoglia apparenza di adulazione, poiché le lodi non piacciono 
se non quando credesi di meritarle. Le persone virtuose 
paghe delle doti , di che sono ornate, non bramano ciò che 
loro non s’ appartiene, e chi questo ad esse attribuisce, pare 
che ne accusi il difetto , onde in vece di lodarle le oltrag- 
gia. A ragione pertanto il Caro scrivendo al Salviati disse 
» Nel lodare ancora che le lodi sieno vere , bisogna darle 
parcamente, e con giudizio, non cumularne tante, non tanto 
scagliarsi in amplificarle , che paiano venir da passione o 
da ostentazione di eloquenza ; ornare 1’ amico di lodi , non 
caricarlo di maraviglie ; perchè il sospetto che si dica piò 
che non è , fa dubitare che sia meno ancora di quello, ch'à 
veramente ; e scoprendosi la passione , o Y arte , si scema 
la fede al dicitore, e la lode a chi vien lodato » Dobbiamo 
eziandio guardarci dal lodare in altrui quello ch'egli vuole 
che non si lodi. Chiuderemo poi sillatte lettere o rallegran* 
duci per ciò che lodiamo , o esortando la persona lodata a 
continuare nel glorioso cammino , per cui lo abbiam coni* 
mendato. Nulla diciamo delle risposte alle lettere di lode, 
perchè queste riduconsi comunemente a lettere di ringrazia- 
mento , le cui regole si sono, esposte di sopra. 

D. Che fa d’ uopo osservar nelle lettere di dedicai 

R. Le lettere di dedica , considerato nella loro stretta re- 
lazione con quelle di lode , vanno soggette alle regole enun- 
ciate nella precedente risposta intorno al modo, con che fa 
mestieri comportarci nel lodare. Anzi considerando che le 
lodi espresse in una dedica vanno ad esser conosciute dal- 
I’ universale , molto più debbesi in esse usar moderatezza , 
affinchè 1' adulazione non ci procacci il pubblico disprezzo , 
e l’ imprecazione del poeta che scrisse : 

Pera colui che su malnati fogli 
Famelico scrittor vende sue lodi , 

E d’ aura popolar l’ alme rigonfia. 

Sul labbro a lui le venenate tazze 
Vota menzogna , e 1‘ avvilito incenso , 

Onde della virtù froda gli altari , 

A lui profonde la vena! lusinga , 

Che col prestigio d’ un error , che piace , 

Cangia il vizio in virtù, trasforma in nume 
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Ignoranza, follia , viltatc , e mira 
Sorger Tersile emulator d’ Achille , 

E un àlida infame in un Traian rivolto. 

Nel comporre una dedicaloria possiamo far parola de’ be- 
nefìcii , ondo fummo ricolmati da quello , cui facciamo la 
dedica , delle virtù morali , ed intellettuali, che Io adorna* 
no , degli uftizii gloriosamente da lui sostenuti, dell’ illustre 
sua prosapia , della sua espertezza nella materia trattata 
nell’opera, che gli s’intitola, ec: Nella conchiusione il pre- 
gheremo di accogliere cortesemente la nostra qual che siasi 
fatica , come testimonio sincero del nostro ossequio , e di 
farsi schermo alla medesima contro la malignità degli Zoili. 

I). Come risponderemo alla lettera di dedica ? 

R. Loderemo in prima nell'amica l’animo gentile, e l’a- 
more che ci ha testificato, rendendo il nostro nome con l’o- 
pera sua noto alla posterità. Diremo poi che l'opera è de- 
gna della penna di lui s! pe’ pensieri , si per lo stile , e 
lo assicureremo di essere stala oltremodo gradita da noi , 
o di dover riuscire anche gratissima al pubblico. Da ultimo 
renderemo grazie all’amico dell’ onore arrecatoci per ispon- 
tanea cortesia , c mostreremo che non ne sarà mai dal no- 
stro animo cancellata la memoria. 

D. Quale scopo convien che ci proponiamo nello scriver 
lettere di rimprovero ? 

R. Ove ci facciamo a rimproverare alcuno de’ suoi man- 
camenti col fine di dar libero sfogo a’ moti del cuore agitato 
dallo sdegno , non facciamo che irritare vie più l’animo, ed 
alienarlo da noi. Il fine del nostro rimprovero debb’ esser 
quello di condurre al ravvedimento la persona , delle cui 
mancanze abbiamo ragione di lamentarci. Per la qual cosa 
converrà dire che nostro malgrado veniamo a ricordare al- 
l'amico i suoi doveri , e che mai non ci avremmo presa que- 
sta libertà , se il procedere di lui non ci avesse spinti a tal 
passo. In generale poi la lettera di rimprovero dovrà pro- 
cedere per modo , che dapprima espongasi il motivo della 
doglianza ; indi facciasi il rimprovero moderato così , che 
ragionevelmente non possa fare oltraggio ; e per ultimo si 
chieda ragione, o soddisfazione del disgusto. Che se il torto 
ricevuto sia ben gcave , e malagevole ci si renda il frenar 
l’ impeto dell’ ira nel nostro animo suscitata , in tal caso sarà 
prudente consiglio pregar qualche amico che faccia palese 
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il nostro risentimento all' offensore. Ove all'opposto lievi 
mancamenti sieno a rimproverare , ci varremo dello scher- 
no , o raddolciremo 1’ amarezza del rimprovero con alquan- 
te lodi. 

J). Come si risponde alle lettere di rimprovero ? 

R. Alle lettere di rimprovero si risponde , se meritato , 
con una lettera di scusa ; se no , con una lettera di giustifi- 
cazione. 

D. Come si scrivono le lettere di scusa , e di giustifica- 
zione ? 

R. Si principia dal manifestare il nostro rincrescimento per 
aver cagionato altrui dispiacere. Accennansi poi le ragioni , 
che valgano a mostrarci innocenti del mancamento imputa- 
toci , facendo conoscere la malvagità di quello , che ci di- 

f nnse colpevoli , e la nostra costante estimazione per co- 
ui, che si tiene offeso da noi. Ma se 1* imputazione appog- 
giasi al vero , fa d’uopo confessar l’errore commesso, e di- 
mostrarlo assai più leggiero che altri noi crede. Pregheremo 
roffeso di condonarci il mancamento , scusandoci col dire che 
sia proceduto da giovanile inesperienza, da maligne insinua- 
zioni altrui , non già da animo iniquo , e avverso , e pro- 
metteremo che per l’avvenire saranno da noi con gran cura 
schivate tutte le occasioni di arrecargli dispiacere. Quando 
la giustificazione è diretta ad un superiore , o a persona di 
riguardo , dobbiamo procedere con sommissione, e guardarci 
dal mostrare soverchio sdegno per la falsa imputazione ad- 
dossataci. Potremo serbare più risentito modo solo quando 
ci giustifichiamo appo amici , co’ quali è lecito più libera- 
mente discolparci di ciò eh’ eglino troppo facilmente crede- 
rono sul conto nostro. 

Giova notare che le lettere di scusa , o di giustificazione 
chiamansi <f intercessione , quando sono scritte da una terza 
persona, clic si prende la cura di scusare, o giustificar l’er- 
rore altrui. Siccome dalle regole dianzi esposte non differi- 
scoDjftoquelle , che sono ad osservarsi nelle lettere di inter • 
ceimiie , cosi queste non vengono qui da' noi trattato par- 
ticolarmente , come senza veruna ragione fu praticato da al- 
cuni autori di epistolografia. 

JD. A che dobbiamo badare nello scriver lettere giocose ? 
R. Ove ci venga talento di condire le nostre lettere fami- 
liari di scherzi , bisogna por mente all’ indole della persona, 
cui dirigiamo la lettera. I giudizi degli uomini sono cotanto 
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•variati intorno al ridicolo , eh* egli pare quasi impossibile 
1’ indicarne il vero ed essenzial carattere ; perciocché a ta- 
luno parrà lepido e gentile un motto , che ad altri riescirà 
dispiacevole , e rozzo. Sappiamo in fatti che a Cicerone , 
ricco per altro del talento della facezia, ivano a sangue gli 
scherzi di Plauto, mentre Orazio li riprovava come illepidi, 
ed inurbani. 

Conosciuto che avremo intimamente il carattere , e *1 gusto 
di quello , con cui vogliamo scherzare , ci varremo di quei 
motti che parranno più acconci ad eccitarne il riso, e 1 di- 
letto. In ciò fare ricìiiedesi dal canto nostro un gusto fino 
e delicato per distinguere ciò che adesca , da ciò che punge, 
ciò che punge , da ciò eh’ è insipido , ciò eh’ è insipido , 
da ciò eh' è triviale. La finezza del gusto è il risultamento 
di certa facilità d’ imaginazione , volubilità di spirito , fecon- 
dità d’idee, rapidità di confronti , acutezza di giudizio, de- 
licatezza di sentimento. Con la* scorta di queste facoltà pos- 
siamo riuscire a comporre un misto felice di serio , e di 
gioviale , a vestire di forme leggiadre le idee più astratte , 
a ritrovare una massima , che corregge piacendo , un pun- 
golo che scuote senza irritare , una censura che nè il ri- 
spetto offenda , nè l'amicizia. - 

IL Come ci regoleremo nello scriver lettere d' invito , e 
nel rispondere alle medesime 1 

R. Quando occasioni di feste , banchetti , e simili ci fanno 
domandar per iscritto l'amico della sua presenza, esporremo 
dapprima con tutt' i particolari la festa , o il motivo qualun- 
que , per cui facciamo l’invito. Inviteremo poscia con affet- 
tuose e cortesi espressioni l’amico, producendo valevoli ra- 
gioni che il muovano a tener l' invito , e conchiuderemo fa- 
cendogli palese il desiderio di vederci onorati della sua pre- , 
senza. 

Alle lettere di questa specie si risponde o affermativamen- 
te , o negativamente. La risposta atfermativa conterrà Una 
dimostrazione d' aggradimento dell' invito fattoci , un cenno 
d'accettazione , e qualche analogo ringraziamento. Se rispon- 
diamo negativamente , convien mostrare che ne spiace di non 
potere accettar l' invito , il quale dobbiamo dire che ci è 
riuscito gratissimo ; addurremo poi le ragioni , onde l'amico 
convincasi dell' impossibilità , in cui ci troviamo di secondar- 
ne il desiderio , e dopo nn cordiale ringraziamento porremo 
line alla risposta con assicurar l'amico che in altra più prò- 
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pizia occasione profitteremo della sua gentile amorevolezza. 

D. Che riguardano le lettere istruttive , e che fa d' uopo 
avvertire intorno alle medesime ? 

R. Le lettere istruttive , che sogliono anche addimandarsi 
erudite, son quelle, in cui ragioniamo ai nostri amici di scien- 
ze, di amena letteratura, di belle arti. Esse diconsi morali, 
se manifestiamo le serie riflessioni, a cui sovente ci condu- 
cono lo vicissitudini dell' umana vita , e la malinconia com- 
pagna inseparabile della ragione , e del forte sentire. 

Dobbiamo in silTalte lettere esporre i nostri pensieri e sen- 
timenti con semplicità e naturalezza . schivando soprattutto, 
come insopportabile , il linguaggio che addicesi al precettore 
nell'ammaestramento de’ suoi discepoli. Bisogna eziandio por 
mente alle persone , cui si scrive. Rechcrebbesi onta alla 
ragione , se questa si esponesse alle beffe , o alle scempiag- 
gini degli zerbini e delle femmine leziose ; e sarebbe a bia- 
simare quel giovane , che togliesse a far da maestro con un 
vecchio assennato , o con persona che di gran lunga lo avanzi 
d’ ingegno. Eo’ grandi poi sarà sempre indizio di popo accor- 
gimento il mettersi a filosofare ; chè , come dice graziqsa- 
mente il Metastasio in una sua lettera , abbondano essi di 
ogni specie di merito , senza soggiacere , come noi altri , 
alla dolorosa condizione di andarne comprando qualche minuto 
ritaglio a prezzo di vigilie, e di sudori. 

D. Quando dicesi mista la lettera ? 

B. Suole la lettera indicarsi con tal nome , quando tratta 
di molte , e diverse cose , e può rapportarsi a più specie di 
lettere. Niun precetto particolare le si appartiene ’, dovendo 
ella seguire i precetti attenenti a quelle lettere , che sono 
in essa comprese. 

% D. Che cosa è il biglietto ? 

R. Chiamasi biglietto quella specie di lettera , con cui 
scriviamo cose di poco momento a persona che trovasi nella 
stessa città , dove noi siamo , e che non possiamo vedere 
personalmente , o in campagna , o in luoghi non molto lon- 
tani da noi. Non debbonsi scriver biglietti che agl’ inferiori ; 
colle persone di riguardo , o superiori non conviene pren- 
dersi tal libertà , se non quando abbiamo con loro massima 
dimestichezza. 

D. Quali regole spnp. da osservarsi ne’ biglietti ? 

R. Le regole generali delle lettere d* ogni specie servir 
possono anche per la composizione dei biglietti , in tutto 
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quelle parti però che non si oppongono, alla natura essen- 
ziale de' medesimi , eh’ è la brevità. In essi, posto da banda 
il cerimoniale proprio delle lettere , esporremo parlando in 
terza persona , il proprio pensiero con modo facile , e ca- 
pace di toccare piacevolmente il cuore, o l'intelletto per via 
di qualche aggradevole ed ingegnoso motto adoperato con in- 
genuità , e senza studio. Ne’ biglietti pertanto non ha luogo 
nò l’iscrizione nè la sottoscrizione. La data esprimerà soltanto 
il giorno corrente della settimana, e la parte, o ora del gior- 
no , scrivendosi per esempio così « Di casa Lunedì mattina ; 
oppure di casa Venerdì alte 4 pomeridiane. La soprascritta 
da' più suole farsi con semplicità . e senza titoli in questo 
modo » Al Signor N. N. o alla Signora N. N. Alcuni la fanno 
nello stesso modo che si è indicato per le lettere. Ma si gli 
uni che gli altri sono d’accordo rispetto alla direzione , nella 
quale convieue adoperar l'espressione Sue riverite o Suo pre- 
giate mani. 

D. Ne’ biglietti si può cominciar con la terza persona, e 
poi valersi della seconda ? 

R. Alcuni vorrebbono che generalmente si adottasse tal 
modo , perchè lo reputano il più acconcio ad evitar l’anfibo- 
dogia , di die sogliono peccar d’ordinario i biglietti. A noi 
però sembra che in uno scritto tanto breve, quanto per sua 
natura dcbb’cssere un biglietto , non incorra nel difetto del- 
l’anfibologia se non colui , che lo scrive sbadatamente. Spie- 
gando 1’ attenzione necessaria , e dando miglior ordine alla 
sposizione del pensiero , si potrà schivar l'equivoco, che po- 
trebbesi ingenerare dalla ripetizione del pronome egli , al 
quale è d’uopo ricorrere scrivendo in terza persona. 

D. Che cosa intendesi per promemoria , e per supplica ? 

R. Dicesi promemoria 1’ esposizione di un affare che pre- 
sentasi a qualche nostro illustre protettore , affinchè possa 
questi in mezzo alle sue moltiplici occupazioni risovveqirsi 
di quanto gli esponemmo a voce suH'afTare medesimo , e 
ragguagliarne chi si conviene. La supplica poi , che chia- 
masi ancora petizione o memoriale , è una specie di lettera 
di preghiera , che presentasi al Principe , a’ Grandi , o ai 
Magistrati per ottenere qualche grazia , o giustizia. 

D. Come si scrive il promemoria ? 

R. Sul principio si noterà il nome , c cognome di chi di- 
manda , c messo da parie qualsivoglia preambolo , o com- 
plimento si entrerà tosto in terza persona nella narrazione 


tu 

dell'affare. Lordine , la precisione , o la chiarezza debbono 
esser le principali iloti del promemoria , e gioverà molto il 
dividerlo in tanti piccioli articoli , affinchè la lunga esposi- 
zione interrotta dalle varie circostanze non sia cagione di noia. 

]). Come si scrive la supplica 1 

R. In cima del foglio segnasi il nome di quello, cui la 
Supplica è diretta , quattro , o più dita al di sotto si pone 
il titolo della stessa persona , c dopo un poco di spazio si 
darà principio alla supplica indicando il nome e cognome , 
la patria , o l'ufizio , o altre qualità del supplicante. La do- 
manda dovrà rafforzarsi di ragioni convincenti , e 1’ esposi- 
zione del fatto, e de’ propri bisogni sarà a farsi con parole 
rispettoso , ma toccanti. La naturalezza e la semplicità si 
hanno una segreta forza d'interessare il cuore umano. La 
novità ricercata , gl’intralciati pensieri, le maniere affettate, 
e le frasi bizzarre , non che gl' inutili complimenti , e lo 
lodi largamente prodigato rendono sospetto il nostro ragio- 
nare, e in luogo di muovero irritano, e fanno avverso a noi 
l'animo di colui , dal quale domandiamo qualche grazia , o 
favore. Potrebbesi .allora incorrere in quello che racconta il 
Manni di alcune genti della Toscana , le quali chiedendo al 
G. Duca Ferdinando IL che fosse nella lor terra rifatto un 
ponte rotto dalla violenza delle onde , distesero la petizione 
con vocaboli affettati', spesso replicando quinci, guari , ta- 
lora , ed altre leziosaggini di tal fatta. Quel Principe ne- 
gando ciò che dimandavasi , con graziosa beffa rispose in 
questi versi segnati' al margine della supplica : 

Talor , qualor, quinci , sovente , e guari 
Rifate il ponte co' vostri danari. 

Giova infine avvertire elio il foglio , ove scrivasi il pro- 
memoria , o il memoriale , dee piegarsi in due dall’ alto in 
giù. Si scriverà nella parte destra , e si lascerà la sinistra 
in bianco per le osservazioni o pe’ provvedimenti , che po- 
tranno segnarvisi da coloro a cui saran presentati. 
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LETTERE . 

DEL BEMBO (1). 


Di raccomandazione al Vescovo di Cremona a Roma. 

A Roma a N. Signor ne viene Messer Domenico Veniero 
Ambasciator della Patria mia, si virtuoso, e dotto, e cortese, 
e si gentiluomo, come V. S. conoscerà da sè assai tosto, e 
tanto mio amico , che se egli mi fosse fratello , non lo po- 
trei amare più di quello , eh* io l’ amo. Perchè (2) prego con 
molto alletto voi (3) , il quale sempre avete mostrato amar- 
mi , e in ogni tempo mi siete stato officiosissimo , e dolcis- 
simo , che ora siate contento volger verso il detto M. Do- 
menico altrettanta cortesia, e grazia , quanta io ho in molte 
volte da voi ricevuto : acciocché col favor vostro egli possa 
tanto più agevolmente portare ad onorato fine questa prima 
legazion sua. Nella qual cosa io vi rendo sicuro, che voi il 
troverete degno del favor vostro , e sopra tutto ben ricor- 
devole d’ ogni ufficio , che voi gli presterete , e ben grato. 
Bacio a V. S. la mano. 


(1) Pietro Bembo nacque in Venezia nel 1470. e mori in Roma 
nel 1847. Leone X. lo elesse suo segretario con 3000 scudi annui , 
e lo ebbe sempremai caro , tale ogni dì rendendoglielo la eleganza, 
con che scriveva in latino le lettere ed i brevi , l’amenità del ca- 
rattere , e la piacevolezza dello spirito. Trapassato questo Pontefice, 
il Bembo già provveduto ampiamente di benefici ecclesiastici ante- 
pose allo strepito della corte un vivere riposato, e fermò stanza in 
Padova. Abbandonò questa tranquilla dimora nel 1344 , per recarsi 
a ricevere in Roma da Paolo III. il cappello cardinalizio ; ed ivi nel 
1847. una febbre lenta , cagionatagli dall’ aver battuto di un fianco 
nel muro in passando a cavallo per una porta assai angusta, lo con- 
dusse alla tomba. Le sue principali opere in prosa sono la Storia di 
Venezia dettata prima in Latino , e poscia da lui stesso volgarizza- 
ta , gli Asolani che contengono de’ dialoghi amorosi , un Trattato 
della lingua italiana , che intitolò Prote , e le Lettere Famigliavi. 
Le sue opere poetiche si restringono ad alcuni versi latini , e ad 
una raccolta di sonetti e canzoni. 

(2) Perchè qui vale per la qual cosa , per lo che. 

(3) Il Bembo suole dalla terza persona singolare passare alla 
seconda plurale. Questo non comporterebbesi di leggieri a’ di nostri. 



2 LETTERE 

Di condoglienza a M. Bernardin da Porto a Vicenza. 

Poiché cosi hanno voluto le nimicfye stelle, clic a questa 
mala stagione signoreggiano , che M.- Luigi vostro fratello 
non siasi potuto difendere da quella malvagia febbre che a 
questi giorni cosi impetuosamente 1’ assali , ma ci abbia la- 
sciati soli e sconsolati colla sua partita ; io non vi consolerò 
già , M. Bernardin mio , di tanta e si gran perdila, che a- 
vete fatta di un cosi valoroso e così amorevole fratello, che 
solo avevate ; però che aneli’ io ho bisogno di conforto forse 
dopo voi più che alcun altro , che viva. Perciò che a nes- 
suno do vanto , da voi in fuori , che più amato l' abbia di 
me ; e trovomi di questo non aspettato accidente si mal con- 
tento , che io non me ne so dar pace, nè ho presa questa 
penna in mano per altro , che per partir con voi 1’ acerbo 
ed infinito dolor mio. Ho avuto in questo anno molte ca- 
gioni di dolermi per le morti di molti miei amici , che la 
comune influenza di queste maligne febbri in’ ha tolti ; ma 
nessuna m’ ha trafitta l’anima più di questa ; a nessuna ho 
saputo men dare alcun riparo. La qual cosa , se a me av- 
viene, nè posso fare altramente, che è da credere che dob- 
biate voi fare ? Stimo adunque che pochi altri siano vivi in 
più gravi acerbità d’ affanno di noi due ; come che più sano 
pensiero sarebbe, che noi ci accordassimo col voler del Cie- 
lo , e sempre stimando con perpetua memoria il nome di 
lui Ci sforzassimo di chetar le lagrime , che nulla giovar 
possono. A che fare vi conforto. E fo pur quello , che io 
dissi di non voler fare. Ma io il fo debolmente , che non 
ho parole da ciò. Forse voi colla vostra prudenza farete que- 
sto , clic non so far io, e vi conforterete da voi. stesso , e 
preverrete coi consiglio il tempo , che pur suole alleggerir 
tutte lo doglie. OfTro io a voi tutto quell’ amore , eh’ io ho 
a vostro fratello portato , c vi priego che in ristoro di que- 
sto mio affanno usiate per lo innanzi me e la mia casa in 
quella guisa che egli faceva ; e cosi sembrerammi avero 
avuta minor perdita. State sano. 

I • * 1 • ri 

Di ringraziamento al Conte Matteo da S. Martino a Torino. 

i t • < 

L' affezione , die V. Sig. nelle suo leggiadre lettere a 
questi di ricevute mi dimostra portare , e l’ onore che mi 
fate , Mluétriss. Sig. Conte mio , col vostro ornato ragiona- 
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mento sopra le mie déboli scritture , m' hanno tanto piacer 
recalo , ' quanto io alla novella di si caro ufficio', e signili* 
fazione dovea sentire, di che vi rendo immortali grazie , >è 
ricevo il buono ed amorevole animo vostro lietamente, nella 
migliore , e più viva parte del mio riponendolo che dee me* 
ritamente esser vostro , e per tale io il Vi profero, e dono. 
Resterò per lo innanzi con desiderio, che mi sia data ocea* 
sione di potervi vedere , e conoscere , per più pienamente 
goder questo mio tanto maggiore < o più |»rezioso , quanto 
meno aspettato guadagno della onorata amistà vostra. State 
sano. •• ■’ '.-Ti !:■ , ; :"r'- "n- n • A 

*’ " -i • u <•'. • " . i . .< . 1.1 

Di ragguaglio a M. Agostino Foglietta , a Roma. 

••■i! - <• i j. ri ■ . :■* • il .. i < ■» 

1 Benché io creda che e dal mio Avila e da Riesser Agosti- 
no Beazzano voi avrete inteso il progresso del mio viaggio; 
pure , almeno per avere occasione di ragionar con voi , vo- 
glio che ancora da me lo intendiate, lo montai a cavallo , 
siccome V. S. vide , assai debole dal male , che Roma mi 
donò in merito del mio essere -venuto a rivederla. Tuttavia 
cosi come io andai cavalcando , andai eziandio ripigliando e 
vigore e forza di modo , che a fine del cammino mi sono 
sentito esser quello che io soglio : o la voglia del fuggir di 
Roma , che io avea , essendo stato male da lei ricevuto e 
trattato, o la mutazion dell’aere, o l’esercizio che se l'ab- 
bia operato , o per avventura tutti e tre. Feci in Bologna i 
giorni santi c le feste della Pasqua , dove visitai Monsig. di 
Fano , il quale governa cosi bene quella città e nella giu- 
stizia e nelle altre parti del suo officio , che non si potreb- 
be lodarlo abbastanza. Giunto che io in Padova fui , visitai 
gli^mig^ e da essi visitato me ne son venuto qui alla mia 
villetta*, che molto lietamente m’ ha ricevuto. Nella quale 
k> vivo in tanta quiete , in quanto a Roma mi stetti e in 
travaglio c in fastidi; Non odo noiose e spiacevoli nuovo t 
non penso piati ; non parlo con procuratori : non visito au- 
ditori di Ruota (2} ; non sento romori, se non quelli che mi 

(1) La Villa del Bembo appetlavas] Bozza , c fra le altre cosa 

«he la rentteano assai gioconda a lai , ed a* dotti amici , che di fre- 
quente convenivano in essa , era un giardino botanico fornito dette 
piante e degli alberi più rari. ■■ i 

(2) Uno de’ sacri Tiibunali di Homo , istituito per conoscere e 
decidere le cause litigiose. 
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4 LETTERE 

fanno alquanti rusignoli d' ogni intorno gareggiando tra lo- 
ro , e molti altri uccelli , i quali tutti pare che s'ingegnino 
di piacermi con la loro naturale armonia ; leggo , scrivo , 
quanto io voglio: cavalco: cammino: passeggio molto spesso 
per entro un boschetto che io ho a capo dell’orto. Del quale 
orto assai piacevole e bello talora colgo di mano mia la vi- 
vanda delle prime tavole per la sera; e talora un canestruc- 
cio di fragole la mattina, le quali poscia in’ odorano non so- 
lamente la bocca , ma ancora tutta la mensa. Taccio che 
1' orto e la casa ed ogni cosa tutto 'I giorno di rose è pieno. 
Nè manca oltre a ciò , che con una barchetta , prima per 
un vago fiumicello che dinanzi alla mia casa corre continuo, 
e poi per la Brenta (1), in cui dopo un brevissimo corso que- 
sto fiumicello entra , e la quale è bello e allegrissimo fiu- 
me , e ancora essa da un' altra parte i miei medesimi campi 
bagna , io non vada la sera buona pezza diportandomi , qua- 
lora le acque più che la terra mi vengano a grado. In que- 
sta guisa penso di far qui tutta la state e tutto I' autunno , 
tale volta fra questo tempo a Padova ritornandomi a rive- 
dere gli amici per due o per tre di ; acciocché per compa- 
razione della città la villa mi paia più graziosa. Ho ragio- 
nato con V. S. più lungamente che io non credetti dover 
fare , quando presi la penna a scrivere. Resta , che io vi 
prieghi a baciare il santissimo piè di N. S. in mia vece ; o 
raccomandarmi in buona grazia di Sua Santità. A cui rive- 
rentemente ricordo , che come che io abbia 1' animo assai 
riposato , non è che la somma del mio stato e delle mie for- 
tune non sia molto minore che non sono i miei bisogni; la- 
onde essi nel mezzo della mia quiete mi pungono e fanno 
sospirare e gemere bene spesso. Ai quali miei bisogni S. Bea- 
titudine promise di dar riparo , dicendo che essa nt^gvea^nù 
voglia di me. Pregherete ancora S. S. a essere coflrcnta di 
non lasciare andare in mano altrui il libro, che io le donai. 
Alla quale N. S. Dio presti lunghissima felicità. State sano. 

Descrittiva, a M. Soranzo, a Bologna. 

Io sono in villa; e gonoci stato tre giorni e con molto pia- 
cer mio per la qualità della stagione , che a questi di non 

(1) La Brenta è un fiume che ha la sorgente presso Trento , e 
sbocca nel golfo di Venezia riropetto a questa città, celebre per due 
vittorie riportate nel 1796 da' Francesi contro gli Austriaci. 
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pare sia più stata , di ricordo di persona , cosi bella come 
ora va. Chè oltre le vie asciutte ed il ciel sereno e la tie- 
pidezza dell’ aria , cose tutte fuori dell’usato , vi si veggon 
gli alberi oggimai verdi e pieni di foglie quasi tutti fare a 
noi ombra e schermo incoutro al sole già caldo, e non an- 
cor salito inver la tramontana più che si sia. E ieri , che 
fu il di della Vergine (1), feci coglier nel giardino alquan- 
te mandorline grandi più che per la metà di quello , che 
compiute venir possono , ed alquante fragole ben mature e 
ben gròsse. 11 che pi questo piano è stato cosa nuova. Nè 
credo io che il monte d' Arquato , che sapete che è quello 
dal quale vengono i frutti primaticci molto prima che d'ai* 
tra parte di queste contrade, n’abbia alcuno ancora mandato 
in città. Ed è in questo dintorno avvenuto , che non usan- 
dosi per li contadini più sollecitudine e più studio nel podar 
delle viti , che essi negli altri anni far sogliono, poco meno 
che la metà di loro hanno fuori mandato non solamente gli 
occhi , ma ancora i lor pampini , prima che ad esse sia la 
falce del podator pervenuta : e cosi o fronzute si tagliano , 
o rimangono non purgate. Le rondini ci sono già buoni di; 
ed essi udito (2) la tortora, l'usignuolo ed il cuccalo. Stimo 
che andando la Corte verso Roma, come oggi ho avuto let- 
tere eh' ella dee fare , e per avventura che già vi siete po- 
sti in cammino , voi vi troverete a questa pasqua la state c 
di che io non v’ avrò già invidia. Ma lasciando questo da 
parte , di mess. Trifone niente vi posso io dire , chè rive- 
duto non l’ho. Solo soche egli è a Tergolino. Se non avete 
ancor da N. S. impetrata licenza di mandarmi quel consen- 
so , vi prego a supplicar S. S. che la vi dia ; la quale 
avuta ,^o darete ben chiuso e ben sigillato in una vostra 
lettera a mad. Giulia , commettendole che lo tenga per to- 
sino a tanto che io manderò a pigliarlo. Di quelle mie scrit- 
ture che mess. Troiano ha nelle mani altro non dirò, aven- 
dogli io a questi di scritto, Baciate il santiss. piò di N. Si 
a nome mio ; e stato sano. 

(1) Intendi la festa dell’ Annunziazione , che essendo il giorno 
più glorioso a Maria , per eccellenza ben diccsi il di della Vergine. 

(2) Ne’ classici scrittori si trova sovente il participio di genere 
neutro riferirsi a nome femminile. Così il Boccaccio : Ringraziatola 
dell’onore ricevuto da lei a Genova se ne andò , dove l’autore per 
evitare il concorso delle tre a in luogo di Ringraziatala, disse Jtòv- 
graziatola , benché si riportasse a donna. 
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6 LETTBRK 

Di ringraziamento a M. Benedetto Accolti, a Roma. 

• : »v ■ i * . • •* .*'••• I " * . , •* * * ■ 

i: Vi ringrazio de' saluti , che io ho ricevuti a nome vostro 
nelle lettere del mio Avila , e tanto ancora più ve ne rin- 
grazio v quanto voi ad onorato ed illustre grado salito non 
vi scordate per tutto ciò i vostri amici primieri. Del qual 
grado io con voi mi rallegro di tutto 1’ anime ; vedendo che 
alla virtù vostra bel teatro è prestato da esercitarsi e dimo- 
strarsi ; essendo voi eletto a Segretario di Papa Clemente , 
il quale si crede che sia il maggior Papa , ed il più pru- 
dente ed il più onorato e riverito dal mondo che abbia la 
Chiesa di Dio avuto di molti secoli addietro. Sarete contento 
di raccomandarmi a Monsig. Cardinal vostro Zio , al quale 
quanto io tenuto sia , non m' è dalla memoria fuggito , nò 
fuggirà giammai. State sano. 

0( . • , , . 1 .. i«* “ ' * ■ ». ' 

Di congratulazione a M. Girolamo Dedo. 

T.\ >:• 'I ' ' 

Rallegromi con vossignoria , molto magnifico M. Girolamo 
mio , che siate guarito di quella cosi pericolosa febbre che 
avete avuta , come mi scrive il vostro e mio M. Giovan 
Matteo ; il quale in questo ha benissimo fatto , chè mi ha 
dato contezza in un medesimo tempo e del male e della gita- 
rigion vostra ; di maniera che io sono stato e punto e sa- 
nato ad un tempo. Lodato ne sia Dio che vi riserba a mag- 
giori cose , che quelle non sono che per la vostra giovane 
età avete potuto trarre per 1’ addietro. E poiché siete cosi 
caro al cielo , non vi rincresca di porre ogni cura per con- 
servarvi sano, ed alla patria a cui fa mesticro di cosi fatti 
ingegni e di tanta virtù quale la vostra è, ed agli apici vo- 
stri che debbono essere stati questo tempo men che mezzi 
senza la vostra dolcezza ; tra i quali se io non sarò da voi 
tenuto degli ultimi in aflezion verso voi, ciò mi fia grande- 
mente caro ; ed io in questo non ingannerò giammai la vo- 
stra credenza. State sano. 

Di consiglio a M. Francesco Macchiavello, a Vicenza. 

Ho vedute lo vostre stanze, Compare Magnifico, le quali 
a me pare che sian piuttosto da sentir recitare che da leg- 
gerle , c stimo le abbiate fatto in pochi di. Sarebbe da ras- 
settarle in molti luoghi, se voleste che elle uscissero fuori 
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e questo rassettamento bisognerebbe ohe tenisse da voi stes- 
so , o non da altrui. Nè io avrei tempo da queste cose ; 
che sono come potete sapere occupatissimo. E stimo aià 
mala cosa usarsi a dir ogni cosa. Parlo d'amore che vi por- 
to , che vorrei vedervi altissimo poeta e leggiadrissimo. Ho 
avuto il Madrigale , e ve ne ringrazio. State sano. - ■ 

atte *' 'tilt:» icis oimsnvzno') o , nwq « 

-uni )i domanda a M. Lorenzo e M. Girolamo Loredani ' 
Mmn ifc ' àiom . : ita Venezia, obno i tM» ■ ■ t n.rtia 

i •• • ■■ • ■ . I . ?*> 

Non dubito , che se Vostre Signorie vorranno tenere in 
lungo questo giudicio, che io ho incominciato qui in Padova 
secondo la convenzion nostra , sopra I’ acqua che mi dee 
esser data della Pergola per le mie mulina, elle non siano 
per tenerlo , quanto esse medesime vorranno con la molta 
autorità che meritamente avete con quelli signori Auditori, 
siccome avete fatto fin ad ora. Che avendovi io fatta fare 
offerta per messer Giovan Matteo Bembo mio nipote d'intorno 
all' ingegnere eletto in vostra assenzia dal Podestà , che io 
son contento che voi ne eleggiate uno qual più a voi piace; 
voi nondimeno, mostrando prima d' accettar la mia oblazione 
e ringraziandomene, dappoi vi sete (1) appellati di questo me- 
desimo atto agli Auditori ; ed ora non comparendo, ora pi- 
gliando una scusa ed ora un' altra , avete questa parte non 
necessaria del detto giudicio , nella qual non bisognava ap- 
pellazione alcuna , avendolavi profferta io medesimo , e che 
pur bisognando si poteva spedir di volontà la prima ora ,> 
tirata in luogo più d' un mese e mezzo ; ed ancora non ve- 
do , quando ella a finire abbia, lasciando star le altre lun- 
ghezze di due mesi seguite avanti questa senza cagion Dia- 
na. E son certo che a voi verrà fatto , se pur cosi vi pia- 
cerà di procedere , il farmi portar la pena che io non ho 
meritata. Onde con questa lettera ho deliberato pregar Vo- 
stre Sigg. a non volere usar meco (il qual non cerco altro 

(1) Sete per liete , e temo per siamo , son voci da tenersi per 
idiotismi. É quistionc tra gii eruditi, se nelle lettere famigliar) pos- 
sano gl' idiotismi essere comportati. Non può negarsi che i classici 
del cinquecento nelle loro lettere mollo spesso gli adoperarono. Sul* 
1' esempio de’ medesimi ne pare dover essere permesso di usar qual- 
che idiotismo , solo che facciasi con bel garbo e leggiadria , e in 
modo che ne derivi maggior naturalezza alla lettera. 
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che giustizia , nè son persona da tenere in palazzo ) quello 
che forse dovercstc usar con un litigioso che volesse torvi 
del vostro, lo v’ ho detto più d’ una volta, che i vostri mu- 
gnai sotto la vostra ombra insieme con quegli altri de' Bra- 
gadini mi tolgono la mia acqua di modo, che le mie mulina 
macinar non possono , come soleano e doverebbono potere 
a gran parte , e convengono star chiuse la maggior parto 
del tempo per raccoglier l’ acqua , da dover poter poi ma- 
cinar poco spazio ; onde io non no traggo la metà di quello 
che sempre innanzi questi disordini so ne traeva ; e dicovi 
che tutta questa state , e , per dir più il vero , tutto que- 
sto anno le mie mulina non hanno avuto due once o poco 
più d’acqua larga nove piedi, dove le vostre ne hanno sem- 
pre avute quattordici oncie larga quindici piedi. Se Vostro 
Signorie sono quelle buone e sante che io ho sempre cre- 
duto che elle siano , poi che N. S. Dio v' ha dato tanta ric- 
chezza che non avete bisogno del mio , nè di quel di per- 
sona , vi priego a non mi lasciar fare ingiuria da quattro 
villani che mi rubano sotto il nome vostro , se ben questo 
tubar che essi fanno cadesse in qualche parte a vostra uti- 
lità , ed a non mi straziar per tal cagione e consumar per 
giudicio ; ma a volermi di vostra mano medesima dar quello 
che giustamente mi dee esser dato. E venite voi , M. Gi- 
rolamo , per un giorno a veder quelle acque , ed a sapere 
se questo è vero , che io vi dico , e menate con voi quale 
ingegnere più vi piace di menare. La cosa non è difficile a 
doversi conoscere, (1) chi conoscer la vuole, anzi agevole o 
manifestissima. Tutto si vedrà e conoscerà e giudicherà in 
ispazio di poca ora. I vostri mugnai vi dicono che ora non 
vengono tante acque dalle lor fonti , quante soleano venire. 
Ed io dico loro , perchè fanno essi più lavorio ora , che 
facessero giammai ? Se le acque fosser mancate , non gua- 
dagnerebbono quanto soleano guadagnare. Siccome i miei 
mugnai non guadagnano quel che soleano, però che l acqua 
è lor tolta, ma non dalle fonti. Ed anche di questo voi po- 
trete brievemente , là venendo , intender la verità , se in- 
tender la vorrete. Le acque son quelle medesimo che sem- 

(1) Gli antichi talvolta innanzi olla voce chi omisero il segna- 
caso a. Cosi il Petrarca. 

Invoco lei che ben sempre rispose 

Chi la chiamò con fede. 
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r e sono stato , siccome fc verisimile che elle siano. Questo , 
solamente coloro c scusa trovata e pensata da loro per 

S itermi rubare e guadagnare essi a mio danno e perdita. 

a come che ciò sia , a che proposito straziarmi voi per 
giudicio , se voi potete da voi ed in poche ore conoscer la 
verità e farmene giustizia ? per ritenermi più lungamente il 
mio , c per non darlomi se non sforzatamente , o forse non 
mai , facendo la lite perpetua c senza line ? Io non credo 

f ià questo di Vostre Signorie , che vi stimo buoni e santi. 

en mi potreste voi tanto far penare in questo giudicio, che 
io il crederei. E come dovere io noi credere , se possendo 
farmi voi stessi agevolissimamente giustizia, non voleste far- 
la? Fatelami , che io ve la richieggo per solo Iddio. E so 
avete avuto esso Nostro Sig. Dio già favorevole in farvi es- 
ser molti anni figliuoli d’ un serenissimo e moderatissimo 
Prencipe(l) della patria nostra, ed ora l'avete benigno in dar- 
vi grande speranza d’ esser voi , M. Lorenzo , il primo 
Prencipe che a crear s'abbia , fatemi voi giustizia , che io 
ve ne priego, e non tenete in tempo me, so desiderate che 
Dio non tenga in tempo voi del maggior bene e del maggior 
desiderio vostro. Avete la sentenza che io anche ho , e qual- 
che altra cosa che io non ho, e sapete quello che a me dpe 
venir per giustizia, e quello che dee venire a voi. Levatemi 
di questo impaccio , che io ve ne priego c vo no scongiuro 
per la bontà , per la virtù , per la nobiltà, per la fortuna, 
per la felicità vostra. E datemi cagion di potere intendere a 
scriver le cose di questa Repubblica avvenute sotto il Du- 
cato (2) del vostro illustrissimo Padre , o le sue buone e 
sante opere con animo e benevolo e tranquillo (3). Queste 
mulina sono quanta eredità io ho avuta da' mici maggiori , 
e mi sono caro quanto debbono essere. Non posso aver la 

(1) Gli antichi scrissero Prencip e in luogo di Principi; oggi non 
i a seguirsi la prima maniera tranne quando la detta voce accorciasi 
in Prence eh’ è riserbato alta poesia. 

(2) Intende per Ducato del padre il tempo che questi fu Doge 
della Repubblica Veneta. Il titolo di Doge viene dal latino dux ca- 
pitano di esercito , e con questa significazione fu da antichi scrittori 
adoperalo; ma poscia servi solamente per titolo di principato, e di 
capo di Repubblica , come era un tempo in Venezia ed in Genova. 

(3) Un decreto del Senato Veneto avea dato al Bembo il carico 
di scrivere la storia di Venezia, fatica alla quale attese tutto il tem- 
po della sua dimora in Padova, ed anche dopo ch’ebbe fatto ritorno 
a Roma sotto Paolo IH. 

2 


Digitized by Google 


10 LETTERE 

mente quota in altro , se prima non 1' lio fuori di questo 
pensiero e fastidio. A Vostre Signorie mi raccomando. 

Risposla a lettera di ragguaglio. 

Ho con molto piacer mio lette le vostre -lettere, onorato 
messer Giulio c gentile , per le quali mi date contezza della 
nuova compagnia che s'è costi fatta nella città , di molti 
giovani che si danno alla volgar lingua , e si ragunano in- 
sieme tutt’ i di delle feste a comune utilità e diletto, dove 
il nostro messer Emilio legge loro il Petrarca , ed anco le 
mie Prose che della lingua ragionano. E di vero che io sento 
molta contentezza , c grandemente mi rallegro udendo che 
gl' italiani uomini pongono cura di saper hen parlare con la 
favella , nella quale essi nascono , e di bene intendere lo 
buone volgari scritture , c massimamente il Petrarca, capo 
e maestro della volgar poesia ; la qual cosa farà che anco 
essi ne comporranno, e sapranno ciò fare correttamente, e 
cosi si arricchirà questa lingua , che ancora è povera di 
buoni e d' illustri rimatori e prosatori a comparazione della 
latina c della greca , che ne sono cosi ricche e cosi abbon- 
danti. E tanto ancor più m' è dolce e caro udir questo della 
vostra cittadinanza, quanto ella per la qualità della sua fa- 
vella potea per avventura parere a molti più lontana dovere 
essere da questa cura c da questo pensiero, che buona parte 
delle altre non sono ; e ciò farà la vostra loda ed il vostro 
merito assai ancora maggiore. Dunque , poscia che avete 
cosi bel principio a cosi bella opera datò, come mi scrivete, 
seguasi per voi tutti animosamente di bene in meglio con- 
tinuandola , sempre avanzando ciascun se stesso , siccome 
far sogliono i gentili e bene avventurati spiriti ; perciocché, 
in cosi fatta maniera camminando , ad onorato e desiderato 
fine si perviene di fama c di gloria sempiterna. Saluterete 
M. Emilio a nome mio , ed insieme tutta quella nobile c 
virtuosa compagnia , ringraziandola dell' aflezion che dite 
eh’ ella mi porta , ed a lei proferendomi. State sano. 

Di consiglio a Camillo di Simonc , a Bologna. 

Ho veduta e letta la tua bella e lunga lettera molto vo* 
lentieri : e parmi che tu sia già fatto valente assai secondo 
la tua brieve e picciola età , e lodoti che hai ben poste le 
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tue fanciullesche gioruatelle , e che oltre che sai scrivere 
latinamente , fai ancora assai bella e formata lettera. Ma 
vedi , elio non ti paia sapere perciò assai, c che voglia non 
ti venga di fermarti e di non passar più oltra , se non len- 
tamente : che nulla fatto avresti. Anzi ti 6ia sprone a farti 
andare ancora più veloce per lo innanzi , il vedere te aver 
fatto buon viaggio per lo addietro, e che sii camminato que- 
sti tuoi primi anni profittevolmente. Perciò che cosi fanno 
i buoni fanciulli clic vogliono divenir prodi uomini e dotti, 
ed onorar la casa loro e rallegrar di sè i loro padri e le 
loro madri ; siccome de’ por cura e studio di far tu sopra 
gli altri, che sci cotanto amato da' tuoi, c cotanto adagiato (1) 
ed aiutato, acciocché tu apparar possa le buono lettere, e 
crescere in costumo cd in sapere, non meno che in persona 
ed in età. La qual cosa acciò che io saper possa so tu la 
farai , voglio clic tu mi scriva spesso latinamente, siccome 
hai fatto ora. In questo mezzo saluterai madama tua madre 
da parto mia cd il tuo maestro. Tuo padre, che venne a me 
malato, ti rimando io sano c salvo ; che fia portator di que- 
sto mie lettere a te , siccomo fu a me delle tue. Sta sano. 

Di consiglio a Torquato Bembo , a Mantova. 

Io vorrei udire, che attendessi ad imparare più volentieri 
che non fai , e che pigliassi quel frutto dello avere messer 
Lampridio a maestro che devi, pensando che hai tu più ven- 
tura che tutto il rimanente de’ fanciulli della Italia , anzi 
pure di tutta l’ Europa. I quali non hanno cosi eccellente e 
singoiar precettore e cosi amorevole , come hai tu , se ben 
sono figliuoli di gran principi e di gran re. Non perdere il 
tuo tempo: e sii certo, che nessuno divenne mai nè dotto, 
uè degno , nè pregiato , clic non si faticasse assai c con 
molta assiduità e costanza. Oggimai tu sei fatto grandicello, 
c devi avanzare non meno in dottrina e buoni costumi e 
accortezze , clic in età cd in persoua. Se penserai quanto 
la virtù e le buone lettere sono estimate da tutti gli uomi- 
ni , e fanno più amati ed onorati dal mondo quelli clic le 
hanno, degli altri che non le hanno, tu ti faticherai per 
essere c dotto e virtuoso. E di queste tue fatiche l’ utile e 
il guadagno iìa solo il tuo. Cho niuno torre il ti potrà , co- 
ti) AJajiulo qui vale comodamente fornito di beni di fortuna. 
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me ti potrebbono essere tolte tutte le cose , che io ti la- 
sciassi o potessi lasciare. Risvegliati oggimai , che n> è il 
tempo , ed accenditi a quello che può darti molto bene e 
molta felicitò , se lo saprai conoscere ed abbracciare. Sta 
sano , e ingegnati d’ essere ed umano e riverente e riposa- 
to ; e raccomandami alla «ignora Duchessa. 

Di congratulazione al Doge Francesco Donato, a Venezia. 

Ho inteso questi di con infinita soddisfazion mia la grata 
e favorevole elezion di V. Serenità a Principe della patria 
nostra ; ed insieme ho conosciuto essa patria con questo do- 
no e suo più alto e sublime grado averle renduto degno 
merito alle molte fatiche e vigilie sue poste cotanti anni a 
comodo e ornamento di quella bene instituita e governata 
repubblica , e più lungamente conservata , la Dio mercè , 
che niuna altra giammai , per quanto facciano memoria le 
greche e le latine scritture. Di che io • il quale ne’ primi 
anni miei le fui affezionato ed amorevole compagno, e poi 
sempre 1’ ho onorata e riverita, spinto ed acceso a cosi fare 
dalla molta bontà e molto valor suo , primieramente con 
lei mi rallegro di tutto cuore. La quale avrà per lo innanzi 
più largo campo da usare ed adoperare le sue chiarissime 
virtù , eh’ ella avuto non ha per lo addietro. E poi con la 
patria nostra medesima godo e ne fo festa non meno, a cui 
ha Nostro Signor Dio dato nella persona di V. Ser. pruden- 
tissimo e diligentissimo governatore della sua nave. Il che 
dee stimato essere a singoiar dono della sua pietà verso lei 
a questi cosi poco fermi tempi , e eoaMMiidi , procellosi e 
pieni di perigli e di rivolgimenti (1). Rimarrà che ioprieghi, 
siccome farò sempre , la Divina Maestà per la lunga vita 
di V. Ser. e per la felicità sua. La qual felicità , percioc- 
ché non potrà essere se non congiunta con la comune e pub- 


(1) Accenna alle guerre con che l’ imperadore Carlo V. avido di 
ingrandimento turbava 1’ Europa , e massimamente l’ Italia. Si do- 
vette all’ accorgimento del Doge qui lodato dal Bembo , e del suo 
predecessore, se venuti in quel secolo sotto dominazione Spagnuola 
pressoché tutti gli stati italiani , la sola Venezia a vera indipendenza 
si conservò , essendosi quei suoi Capi avvisati di amicarsi con Car- 
lo Y. , cui non avrebbono potuto impedire d’impadronirsi del Mila- 
nese , come per lo innanzi impedito lo aveano ad altre potènze stra- 
niere. - 
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blica , dovrà esser da ogni buon cittadino suo desiderata 
grandemente : e sarà da me al pari di qualunque più intimo 
e famigliar suo in ogni tempo desideratissima. Alla cui buo* 
na grazia mi profero e raccomando. 

LETTERE 

DEL CARO(I). 

Di raccomandazione a M. P. Manuzio (2) , a Venezia. 

Presentator di questa sarà messer Mattio (3) Franzesl (4) 
fiorentino, come dire un vinizian da Bèrgamo. Viene a Pàdova 
chiamato dal signore Pietro Strozzi , e credo che si fermerà 
di costà (5). Egli è mio grandissimo amico ; desidera d'esser 

(1) Annibai Caro nacque l'anno 1807. in Civitanuova nella Marca 
d’ Ancona. Appena cb’ ebbe terminati i primi studi , apprese lettere 
a’ figliuoli di Luigi Gaddi. Scelto poscia a Segretario da Monsignor 
Gaddi fratello di Luigi , e condotto a Roma , fu in grande amore 
avuto da Mr. Guidiccioni. Trapassati questi suoi protettori, entrò suc- 
cessivamente al servigio di Pier Luigi Farnese Duca di Parma, del 
figlio e successore di lui Ottavio , e de’ due Cardinali della stessa 
casa Farnese Uanucci , ed Alessandro , presso l’ultimo de’ quali ri- 
mase fino all’anno 1566., nel quale passò di questa vita. Abbiamo 
di lui opere originali e traduzioni. Fra le prime si tengono merita- 
mente in maggior pregio le Lettere , a le Rime , tra le seconde la 
Eneide di Virgilio , e'I Romanzo Pastorale di Dafni e Cloe. Le sue 
Lettere si appartengono non solo alla familiare, ma ancora alla di- 
plomatica corrispondenza, della quale occupavasi il Caro a nome del 
Cardinale Farnese. Il Manuzio le mise a stampa nel 1572. , epperò 
l’ Italia si ebbe una raccolta di lettere diplomatiche prima che la 
Francia vedesse pubblicarsi quelle del Cardinale d’Aussat , le quali 
il Voltaire senza verun fondamento scrisse essere le piò antiche lette- 
re, che in fatto di corrispondenza diplomatica fossero venute in luce. 

(2) Paolo Manuzio fu celebre stampatore e scrittor valentissimo 
del secolo XVI. 

(3) Mattio invece di Mattia dicessi a Firenze , e il Varchi nel 
libro secondo della sua storia disse il giorno di S. Mattio alti 24 
di Febbraio. 

(4) Pare uno scherzo suggerito dalle due parole Franteti e Fio- 
rentino , le quali al primo udirle suonano all’orecchio un certo non 
so che di strano , come di dire Vinizian da Bergamo. 

(5) Di costà spesso dicesi dal Caro invece del semplice costà. 
AJ^altri avverbi si trova unito il di senza necessità , come di pri- 
ma-, -di molto, di lungi. 
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vostro, « merita che voi siate suo. Perchè vi sia raccoman- 
dato por mio amore, credo che vi basti dire eli’ io l’amo som- 
mamente , c eh' io sono amato da lui. Ma perchè conosciate 
ch’egli n’ò degno per sè, bisogna dirvi che, oltre all' esser 
letterato ed ingegnoso , è giovino molto da bene e molto 
amorevole, bello scrittore , bellissimo dettatore, e nello com- 
posizioni alla bernesca ( cosi si può chiamare questo genere 
dall’inventore (1) ) arguto e piacevole assai, come per le suo 
cose potrete vedere. Quando verrà per visitarvi , offeriteve- 
gli , prima per suo mèrito , e poi per amor mio ; accetta- 
telo per amico con tutte quelle accoglienze che vi detta la 
vostra gentilezza, e che fareste a me proprio, o scio fossi 
lui. £ mi vi raccomando. 

Vi ragguaglio a M. Francesco Cenami (2), a Napoli. 

Questa sarà per dirvi che io son vivo , c che quel che 
scrive son io , e non un altro. Dicolo , perchè uno do’ vo- 
stri Napoletani ; per avero inteso da non so chi , non so don- 
de , che io era morto , se n’ è venuto qui affusolato (3) per 
impetrare la mia Abbazia di Somma. Ma perchè son vivo, o 
la voglio per me , se ne dovrà tornare condennato nelle spe- 
se. Se non m’avete scritto , perchè abbiate ancora voi in- 
teso che son morto , io vi replico la terza volta che vivo, 
e mangio e beo e dormo e testo panni (4): ed anco prima che 
muoia , fo pensiero di rivedervi. Intanto vivete ancora voi , 
perchè mi venga fatto. Mandate l’ incluse a Palermo. Esta- 
te sano. 


(t) Cioè da Francesco Remi , maestro e padre del burlesco siile, 
come lo dice il Casa in un suo sonctlo. 

(2) Francesco Cenami appartenne a famiglia Lncebese annoverala 
Ira quelle , clic favoreggiarono gli uomini studiosi. Di questo Fraa- 
cesco parlarono con lode il Tolomei, il Guidiccioni, il Caro', c Ber- 
nardo Tosso, che gl’ indirizzarono i loro versi , chiedendo il suo giu- 
dizio. 

(3) Affusolato , cioè dritto dritto come nn fuso , con prestezza. 

(1) É un verso preso con poco mutamento dall’ Inferno di Dante. 

Nelle lettere familiari fra dotti amici i versi de’ poeti talvolta me- 
scolati alla prosa possono essere un bell’ ornamento , purché ciò si 
faccia con riserbo c con giudizio. Nelle lettere per altro dirette ai 
grandi , raro o non mai potranno essi trovar luogo. 
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Di ragguaglio al Molza [ 1). 

Dopo che siete partiti , ci siamo noi avveduti della pèr- 
dita che abbiam fatta ; si sconsolati c si solinghi siamo re- 
stati , non già per I’ assenza della corte , ma perchè senza 
voi la corte stessa ne parrebbe solitudine. Pure siamo in 
Roma, dove anco i deserti e le mine ne possono far parere 
che siamo accompagnati. Onde , mentre che voi non ci sia- 
te , disegno di vedere le anticaglie , le quali mi rappresen- 
tano in vece vostra quegli omaccioni che già v'abitarono ; ed 
essi mi saranno ancora una rappresentazion di voi , avendovi 
io per uno di quei repubblieoni liberi , sinceri , e d' ànimo 
veramente romano. E con questo e con la speranza che nè 
anco voi possiate tollerare lungamente lo stare assente di qua, 
mi andrò consolando dell’ assènzia vostra. E mollo mi vi rac- 
comando. 

Di preghiera al i’ Arcivescovo Sauli nella Marca. 

La comunità di Cività Nuova mia terra , desiderando fa- 
vore appresso V. S. Rcvcrcndiss. in questa sua nuova coni- 
messione , ricorre da me , come a persona che pubblica- 
mente si sa, quanto le sia servitore. Ora a lei non bisogna 
dire che cosa sia l’ affezione della patria , nè 1' obbligo che 
le abbiamo, nè con quanta ambizione si suol cercare dagli 
uomini il parer da qualche cosa nei fochi dove son nati , 
perchè lo sa meglio di me. E da questo solo può conside- 
rare quanto sia giusto e grande il desiderio che io ho d’ot- 
tenere da lei la grazia che dimando. La quale è elio quel 
povero luogo nella convenzione, che farà con V. S., sia ben 
trattato e riconosciuto segnalatamente dagli altri. La suppli- 
co che si degni di farlo per quanto porta sua autorità ; non 
pretermettendo il servigio di N. Signore , nè il debito del- 
l’ oflìzio suo. Avvertendola che ne farà cosa grata a monsi- 
gnor reverendo Camerlingo (2) per esser quella terra in sua 


(1) Francesco M. Molza modenese , autore celebratissimo di no- 
velle , e di poesie di diverso genere. 

(21 Camerlingo , o Camarlingo dicesi colui che ha in custodia e 
balìa il danaro pubblico, dalla voce Camera che nell' idioma de’Lon- 
go bardi significò l’erario pubblico, e da cui derivò presso noi il 
nome del Gran Camerario , e del Tribunale della Regia Camera. 
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protezione ; e a quella comunità e a me particolarmente ne 
farà tanto gran benefìzio, che n’ avremo memoria ed obbligo 
eterno con V. S. , alla quale quanto posso umilmente mi 
raccomando. 


Di raccomandazione a JV. 2V - . 

In somma non è mel senza mosche. V. S. non può aver 
della dignità e dell’ autorità , nò io degli amici e de’ parenti 
senza brighe. E poiché questi ne danno a me , ancora io 

son sforzato a darne a lei. L' uno per 1' altro , e Iddio per 

tutti. Fiorio apportator di questa è delle strette e delle care 

persone ch’io m’abbia nella Marca; ed ella è de' maggiori 

appoggi e de’ maggiori rifugi che abbia io per me e per tutti 
i miei. Questi ha molto bisogno d’essere aiutato appresso 
a monsig. di Sinigaglia per una sua causa , la quale per 
disordine e per contumacia de’ procuratori è tanto male ad- 
dotta , che ( secondo mi dice ) ha poca vita ; ma bene ha 
molta virtù, perchè ha molta ragione, anzi tutte le ragioni 
che si possono avere. Egli ha fede che le parole sole di Vo- 
stra Signoria la possono risuscitare , il che sarebbe un ri- 
suscitare la giustizia , la quale ho sempre tenuto che con- 
sista più nell’ equità e nella verità delle cose , che nel ri- 
gore e nell' ordine del proceder giuridico. Io la supplico a 
degnarsi di far questo miracolo ; perchè le genti credano 
che la malizia all’ ultimo non può contra il dovere. Ma per- 
chè il pericolo è grande e molto vicino, convien che il soc- 
corso di Vostra Signoria sia presto , e le raccomandazioni 
tali , che dove le ordinarie cose non sono altro che panni- 
celli caldi , le sue servano per ristoro e per rimedio effi- 
cacissimo. Vostra Signoria non può far per una volta cosa 
più degna della bontà e deU'oflizio suo, nò a me grazia più 
segnalata di questa. Con che quanto posso me e la causa 
detta le raccomando. 

Di giustificazione al Sig. Bernardo Spina, a Milano. 

L' esser stato molti giorni fuori di Roma e molti altri ma- 
lato , mi hanno fatto indugiare infino a ora a rispondere 
all' ultima vostra lettera , la quale mi dette una gran con- 
solazione a leggerla ; che vi prometto eh’ io mi trovava as- 
sai mal contento , parte per quello eh’ io sapea , e parte 
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per quel che dubitava della persecuzione che a voi fanno gli 
uomini , ed a me la mia sorte cattiva ; che m’ ha sempre 
assassinato a Tarmivi nuocere , e dispiacere a mio dispetto, 
essendo voi il maggior amico eh’ io abbia , e de' migliori 
uomini che vivono. E se le virtù che Iddio vi ha date, più 
tosto uniche che rare a questi tempi, non fossero tali , che 
per forza si facessero amare, io mi contenterei forse di non 
esservi più amico, per torvi di dosso un' amicizia cosi dan- 
nosa , come v' è stata sempre la mia. Ma poiché non è pos- 
sibile che voi non siate amato , mi consolo in parte che le 
medesime vostre virtù sono bastanti a vincer la maligniti 
cosi del mio , come del vostro destino. Consolatevi ancor 
voi , signor Bernardo , che non senza misterio fa Dio que- 
sto paragone della nettezza e della costanza vostra. Di me 
non vi voglio dire che m' abbiate per iscusato del travaglio 
eh' avete cavato della mia pratica , poiché io so che mi te- 
nete per amico , e che potete aver conosciuto che tutti gli 
incomodi che io vi ho fatti , hanno sempre avuto radice da 
buona intenzione. Ben mi dolgo della mia disgrazia in que- 
sto caso , che in’ abbia cosi forzato a farvi male. Ma dal- 
l'altro canto tengo per mia gran ventura e per maggior vo- 
stra virtù, che con tuttociò mi vogliate ancor bene. Da que- 
sto solo voglio che consideriate quanto io sia tenuto d'amare 
e di riverir voi , e se '1 mio desiderio deve corrispondere a 
quel eh’ avete voi , che ci rivegglamo e che facciamo una 
vita comune. Ed intanto mi ricordo che vostro meglio saria 
che io non v’avessi mai veduto ; e pur desidero di riveder- 
vi ; c mi giova di sperarlo , poiché mi dite che di costà 
non sono in quella contumacia che mi si diceva. Di che sono 
stato lino a ora tribolatissimo, come vi ho detto, per conto 
vostro ; che per mio non me ne sono dato punto d’affanno, 
come quegli che non mi pareva di meritarlo. Ora io ne rin- 
grazio Dio , e lo prego a tutte l'ore , che ci possiamo ri- 
vedere , ma con miglior vostro augurio , che per lo passa- , 
to. Chè con maggior mia fortuna (come par che mi vogliate 
pronosticare) non può essere ; tanto son male avventuralo. 
Intanto io v’ ho sempre nel cuore, o non ardisco offerirmi- 
vi , perchè oltre cho possa poco, dubito che per pochissuno 
eh’ io mi dimeni per farvi servigio , non vi torni di nùifvo 
a discrvire. Pure io son qui , e l' animo mio è buono a^li- 
spetto della mala fortuna e delle male lingue (1). So vi pare 

(1) Qui l'autore sembra accennare alla guerra, che per Ifamo- 

3 

t 
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di tentare, so il cattlfo influsso è passato, a Voi me ne ri- 
metto , e mi vi raccomando. 

Di' preghiera al G. Maestro di Rodi. . 

Dio e la bontà del Cardinale mio padrone mi hanno Ano 
a ora fatto tanto di grazia circa al desiderio eli’ io ho sem- 
pre avuto grandissimo di servire alla Religione di V. S. Il- 
lustrissima , di onorarmi del segno della sua milizia. E per 
adempirlo in tutto , non ci manca altro che ’l consenso e 
favor suo. E questo emeo mi sono sempre promesso da lei, 

T ier insino da che io me le dedicai qui per servitore, e che 
a conobbi per quel cortese ed umano signore che da tutti 
è conosciuto , e eh’ io lo provai specialmente verso di me. 
Con questa confidenza vengo ora a supplicarla che si voglia 
degnare di consentire all' intero compimento di questo mio 
desiderio ; riconoscendomi per quel di voto servitore che io 
me le son già presentato , e per quel fedele suddito che le 
voglio essere ; perciocché per altre mani , che per le sue, 
-non mi posso contentare di questo onore ; nè per altra via 
ricevendolo , mi parrebbe di esser veramente Religioso. E 
per più non fastidirla , non le dirò altro : rimettendomi a 
questi signori suoi ministri, i quali hanno veduto la mia di- 
vozione verso di lei. Solamente le dirò che, per quanto ap- 
partiene a me, io m’ ingeguerò con tutte le mie forze e con 
ogni sorta di servigio di meritare il favore e la grazia che 
si degnerà di farmi (1). Resta ora che sia servita di dare 
ordine eh’ io sia ricevuto nel numero de’ suoi: e come di tale, 
si voglia valer di me in tutte quelle occorrenze che le par- 
rà che la poca sufficienza e la poca fortuna mia si possa 
impiegare. Ed a V. S. Reverendiss. ed Illustriss. umilissi- 
mamento bacio le mani. 


* 


ì 


sa s,ua cankone in lode della Casa Reale di Francia gli fu suscitata 
dalXastcImro ,e in cui divisa la repubblica letteraria in due par- 
titBrreconciliabili, si ricorse ad un torrente di villanie, di calunnie, 
e "mputazioni. ' 

(1) Il desiderio qui dal Caro espresso venpe appagato , giacché 
fu ascritto per grazia alla Religione Gerosolimitana , e ne ottenne 
dive^ e ricche Commende. 
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Di consolazioni al Cardinal Farnesi. 

Io mi sono doluto, o mi dorrò, (indiò io viva, della gran 
perdita ehe s' è fatta del reverendiss. (t)card. S. Angelo : e 
V. S. lllustriss. può sapere so io n'ho cagione. E so non me 
ne son condoluto seco intino a ora , è stato perchè non m' è 
parso che la grandezza del suo doloro avesse bisogno d' es- 
sere accresciuta dal mio. Che quanto a consolamela non lo 
so, e non lo posso fare; poiché nè anco no posso consolar 
me medesimo. Ora tirato dal concorso comune , le vengo a 
mostrare ancor io parte della mia mestizia. E non sapendo 
far altro lo compiango , e me ne coudolgo non solamente 
seco , ma con ognuno : poiché fino ai sassi lo piangono ; in 
tanto amore ed in tanta speranza era venuto quel signore 
non pure a quelli che 1' han conosciuto , ma che 1' hanno 
anco inteso nominare. E questo è quanto di consolazione ci 
sento ancor io : che la morte sua sia presa per una pub- 
blica calamità di questa corte e di questi tempi. E poiché 
a conforto di V. S. lllustriss. non posso altro , la prego solo 
a ricordarsi di sé stessa , cioè della prudenza e della gran- 
dezza dcU'animo suo , con le quali avendo superate tant’ al- 
tre fortune , son certo che sarà superiore ancora a questa : 
e farà conoscere al mondo che questa percossa , se ben l' ò 
stata di molto dolore , non le sarà però di quella diminu- 
zione d'animo che si pensano alcuni. La grandezza di V. S. 
lllustriss. è stata sempre stabile per sè stessa : e da sè so- 
stenendosi farà vedere che quella del signor suo fratello l’era 
per ornamento piuttosto , che per puntello. Resta , eh’ ella 
uon manchi a sè medesima , come penso che farà , nè del- 
l'animo suo solito , nò di quella consolazione che le procu- 
rerà la prudenza sua propria , con la molta cognizione a 
sperienza che tien delle cose del mondo : di che la supplico 
per consolazione ancora degli amici e servidori suoi , e per 
conservazion della sua vita , dalla quale dipende la somma 
del tutto. E con questo umilissimamente le bacio le mani. 


(1) Il titolo di Eminenza fu concesso a' Cardinali da Papa Ur- 
bano VIU., prima del quale davasi loro il titolo ora di Reverendissi- 
mo , ora d’ illustrissimo , come vedesi nella presente lettera. Quel 
Pontelice comandò che non si desse 1' Eminenza a chi non si fossa 
o Cardinale , o Elettore Ecclesiastico deli’ Impero. . 
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Descrittiva al Signor Molza (1). 
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che all'altiaio gli fa fatta l'orazione del Gallese (1), che non 
ci era loco per lui. Andato che se ne fu in sua malora, il Ce- 
nami , visto 1’ assedio che costui m' aveva post? , per libe- 
rarmene almeno per tutto ieri , si deliberò che dispensas- 
simo la giornata tutta sul monte predetto : e fattolo intender 
secretamente a quelli che desiderevamo per compagni, uscim- 
mo di Napoli iermattina quasi avanti giorno, per andarvi 
senza lui. Or udite quel che ci avvenne. Voi sapete che I 
Certosini fanno profession di silenzio , e che da uno in fuo- 
ri , il quale è deputato a trattenere i gentiluomini che vi 
capitano , tutti gli altri non si lasciano parlare , nè quasi 
vedere. Quegli che fu consegnato a noi per guida e per trat- 
tenimento nostro, s’abbatte ad essere un gentil frate, e 
molto amico de' gentiluomini sopraddetti. Onde che ne rice- 
vette molto gentilmente , e con bella creanza : venendo con 
noi ne mostrava le celle, i giardini, e l'altre bellezze e co- 
modità del convento. Quando ecco sentiamo picchiar la porta, 
donde eravamo entrati , con fretta e con insolenza tale che 
il padre medesimo se ne scandalezzò. Io che m' avvisai su- 
bito che non poteva esser altri che Luigetto , venni quasi 
in angoscia , e di nuovo mi raccomandai a tutti loro. La pri- 
ma cosa , si fece trattenere che la porta non si aprisse ; di 
poi si consultò , quid agendum ; ed alla consulta intervenne 
il padre , il quale udita la qualità dell'uomo: Non dubitate , 
disse , che in qualche modo vi leverò io questo fastidio dattor- 
no. Intanto aUa porta pareva che fosse un ariete che la git- 
tasse giù , e ’l portinaio non potendo più tollerare aperse 
con animo di ributtarlo ; ma egli saltato dentro senza punto 
fermarsi con lur, venne subito alla volta nostra. Alla prima 
giunta mi fece un cappello , eh' io non 1' avessi aspettato .* 
si dolse con gli altri che non 1’ avessero invitato. Ed inter- 
rompendoci i ragionamenti , cominciò subito con la solita ar- 
roganza a dire : Che vi par , signori , di questo loco f E ri- 
volto al Frate medesimo : Com' i possibile , soggiunse, a non 
se ondale zzarsi che lo godiate voi ? E seguitò ; Che non erano 
buoni a nulla , che nulla facevano , che nulla sapevano fare , 
che non parlavano per non aver a dar conto della loro igno- 
ranza , per non affannar le mascelle , e per non Sventolare i 

polmoni ; ed in su questo andare mille altre cosacce. 11 elio 

-» 

(1) I Gallesi sono gli abitanti del principato di Galles nella 
parte settentrionale dell’ Inghilterra. 
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ne stordì per modo che non sapemmo pigliar cosi subito 1 
partito di farlo tacere. Ma il Frate , che di già avea com- 
preso I’ umor della bestia, e forse era risoluto di quel che 
voleva fare , Chi « , disse , questo ometto , che ci è venuto a 
dar villania i n casa nostra ? Io non credo che sia de’ vostri , 
perchè non i degno (Tesser con voi. E penso, con vostra buo- 
na gratta, potergli mostrare che ’l nostro silenzio è come quello 
de' cigni , e ’l suo gracchiare come quello delle rondini : e di 
più che la professione che noi facciamo di tacere, non ci toglie 
che non sappiamo parlare , e far delle altre cose quando biso- 
gna : e data una occhiata a tutti , ci conobbe nel viso*, e 
comprese anco da' cenni che ci avrebbe fatto piatcre a dar- 
ne le un buon capriccio. Fermatosi dunque f e sbracciatosi in 
un tempo , si lasciò calar lo scappemccio su le spalle . e 
gli si arruffò per modo il ciuffetto della chierica , che ’l be- 
stiuoio cagliò , e volea ridurre la cosa a burla. Quando , 
Non , disse il Frate , tu hai bisogno più d' imparare questa 
virtù del tacere , che no» quella del parlare. E però io intendo 
che tu ti faccia della nostra professione a ogni modo , e che 
tu diventi porcello del nostro guattero , ed avrai quella stipa 
e quelle ghiande , che ti si convengono. E chiamato un fratone 
di quei conversi che servono -gli altri, se lo fece venire ap- 
presso con un materozzolo , dov'erano appese alcune chiavi. 
Eravamo di rincontro a una porta, sopra la quale era scritto 
silentium. Innanzi a questa recatosi, Guarda qui , disse,. 
questa virtù ti conviene apprendere da noi altri ignoranti , e 
questa sarà la scuola dove te la insegneremo : e fatto cenno 
al fratone , clic facesse il bisogno , il buon brigante gli diò 
di piglio, e con tutto che noi facessimo le viste di gridare, 
e di volerlo soccorrere, in due sole scesse vel mise dentro, 
e tirò la porta a sè , la quale si chiude con una serratura 
saracinesca , e non si può aprir senza chiave. Cosi gridando 
egli di dentro , e noi di fuori , si mostrò che il convento si 
levasse a romore , e eho ancora noi ne fossimo cacciati. Le 
feste e le risa che ne facemmo intorno al Padre , ed i rin- 
graziamenti che n’ebbe da noi , furon molti. Seguitando poi 
di vedere il restante del loco , e tornando a vagheggiar più 
volte quella mirabil prospettiva , ci accomiatammo dal Padre, 
con promessa che per quel giorno, e per più ,. bisognando, 
il prigione non ci darebbe noia. E nondimeno a cautela si 
ordinò clic gli fosse detto che ce n’ eramo tornati a Napo- 
li. E per un' altra strada ce ne scendemmo a una bellissi- 
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ma villa détta del Tolosa. Quivi stemmo a desinare cd a 
cena pur con Ybi a capo di tavola. Voi foste il condimento 
di tutte le nostre vivande, voi l' inframmesso fra 1’ una vi- 
vanda e l'altra , insomma voi ogni cosa dal Benedicite sino 
al Buon prò (1). Dicemmo assai male del Gandolfo, e diremo 
peggio se non torna presto. Mi sono Arrischiato senza lui di 
visitar donna Giulia, avendoci trovato mcss. Giuliano, che 
mi ha intromesso. Di questa signora non posso dir cosa che 
non sia stata detta , e che dicendosi non sia assai* men del 
vero : la maggior parte de' nostri ragionamenti furono pur 
sopra al signor Molza : Come trionfa il Molza ? Come dirom- 
ft? come fa delle berte (2) ? e simili altri nostri modi di parla- 
re , che in bocca di questa donna potpte immaginare, se son 
altro che toscanesimi ... Di grazia scrivetemi un sol verso, 
che le vostre cose vanno bene ; perchè avendovi lasciato di 
mala voglia , pensando di voi , non 1 mi posso rallegrare. Gli 
amici di sopra detti , e io insieme a V. S. ci raccomandiamo. 

Di consiglio al Cavaliere Gandolfo , a Venezia. 

Con una grande allegrezza, quasi per far ascino a noi (3) 
altri , mi par che diciate nella vostra lettera : Io son nelle 
acque salse : come se voleste dire ; In terra di promissione. 
E noi dove siamo restati? in Egitto? o cosi non Rincrescesse 
della vostra perdizione, come non v’abbiamo punto d’invi- 
dia ; eh’ a perdervi certamente, o (come si dice) per lo do- 
glie siete voi andato a' bagni , più tosto che per guarire, 
della sciatica : se vero è che in Venezia vi siete dato a un 
ozio cosi morbido, e a una vita così spensierata, come di 
qua ci si dice. E ebe pensate voi, cavalicr, di fare, quando 
il mondo va sottosopra , e che non è persona che non ab- 
bia i suoi cancheri ? starvene costà voi solo agiatamente a 
vezzeggiarvi cotesta panzetta ? o, come è vostro solito, se- 
ti) Dal Benedicite fino al Buon prò , cioè dal principio sino al 
termine del desinare , il che si disse da’ Latini , ab ovo utque ad 
mala , dall’ uovo tino alle frutta. 1! Caro saggiamente non si valse 
del modo latino, come scn valgono i pedanti, quasi a' di nostri si 
Cominci a desinare dalle uova alla maniera de’ Latini. 

(2) Far la berla , o dar la berta , vale berteggiare , burlare. 

(3) Per far aschio a noi , per farti invidiare da noi. 

(4) Nelle acqua tolte , in Venezia situata in mezzo alle acque 
dell’ Adriatico. 
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pra una sedia badialo , e sotto a qualche verdura, o di rim- 
petto a un cotal ventolino , con un Petrarchino in mano a 
cantaccliiare : 0 passi sparsi ? Ma dicono ancora peggio , 
che , mentre cosi v' arrecate , volete che ’l vostro Giovanni 
vi stia sempre avanti con una rosta in mano a farvi vento. 
E che poi, cicalato ch'avete alquanto con lui, e ordinatogli 
la vostra cenetta solenne, non senza il tortino , gli dite non 
so che nell' orecchio ; ed in tanto eh' egli se ne va in vici- 
nato a far la bisogna, voi vi dormite il vostro sonnetto, per 
rimetter la dotta d' una veglia futura. E questa è la vostra 
vita palese ; pensate quel che c' immaginiamo della secreta ! 
O poveretto a voi (1), ed è questo viver da cavaliere f Non 
v accorgete (he vi siete dimenticato più di voi stesso , che 
di noi? E credete anco, che non vi dobbiamo avere invidia? 
E di che? Di cotesto vostro tempone? Vedete a quanto di 
corruzione siete venuto, che credete d'esserne invidiato, quan- 
do ve n'abbiamo compassione. E verrà tempo ancora che ce 
ne rideremo , quando tornando di costà impastato , effemi- 
nato , e snervalo dalle delizie e dalle lascivie , non potrete 
più ridurvi alla frugalità ed alla continenza nostra , nè so- 
stenere i disagi con noi altri incalliti nelle fatiche , ed eser- 
citati nelle operazioni virtuose. Chi gode una volta, dite voi, 
non istenta sempre. Si , ma quel ricordarsi d’ aver goduto e 
star male, è un gran consumamcnto de’ malestanti (2). Oh 
toglietevi, toglietevi da cotesta Alcina (3) ; ed avanti che in- 
duriate nel mal abito affatto , venite a soffrire e travagliare 
con noi , se non volete che di voi si faccia quel che de’ com- 
• pagai d' Ulisse. 


(1) Poveretto a voi. É ugualmente toscano il dire poveretto voi 
e poveretto di voi, come ancora ben può dirsi misero a me, misero 
me , e misero di me. 

(2) Il pensiero sembra tolto da Dante , il quale traducendo quasi 
Boezio suo consolatore e dottore , come lo chiama nel convito , 
scrisse : nessun maggior dolore che ricordarsi del tempo felice nella 
miseria . . , 

(3) Alcina è nome di una maga presso 1’ Ariosto, la quale tra- 
mutava gli uomini in più sorte di animali , Io che prima erasi pra- 
ticato dalla maga Circe verso i compagni di Ulisse, secondo che narra 

. Omero. Queste maravigliose finzioni simboleggiano il degradamene 
dell’uomo rotto a vizio di lussuria. 
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Giocosa a M. Giuseppe Tramezzino,, a Venezia. * 

Ed anco voi , M. Giuseppe , volete mostrare d'essere stato 
a Roma , vedendo le carote per raperonzoli ? Oibò ; io ho 
nel vostro soprascritto due volte del Signore , ed una del 
Messere, c per entro la lettera tanti altri profumi che , buon 
per me , m'hanno trovato intasato. Per questa volta io vé 
la perdono , e se non ve ne rimanete , io dirò , che voglialo 
del Chiarissimo , e del Serenissimo , e ve ne darò a tutto 
pasto , ricordandovi che se voi partiste di Roma , io ci sono 
restato , e che torno anche da Napoli di fresco. Dello scri- 
ver volgare , io non mi ricordo di avervi mai detto cosa al- 
cuna , ma vostro padre m’ ha fatto sovvenire , che io ne ra- 
gionai con esso lui. E se non v* ha riferito altro, che quello, 
ch’egli mi dice , io replico il medesimo a voi : non perchè 
io voglia preporre una lingua all’ altra , ma perchè mi par 
ragionevole chè dobbiamo saper scrivere, e parlare la nostra 
come gli altri dell' altre lingue scrivevano , e parlavano là 
loro (1). Se in questo pare a voi, che io vi possa aiutare, non 
lo so già io , nè dicendolo voi cosi cortigianamente , vi si 
può credere. Ma mi sarebbe ben caro di giovarvi in questo, 
ed in ogni altra cosa , c quando Veggia di potere , lo farò 
sempre di buona voglia. Voi state sano , ed a M. Paolo cor- 
dialmente mi raccomandate. 

Di scusa a M. Alessandro Cesati, a Roma. 

M. Alessandro , pregate Iddio per me , che vi so dire elio 
io n’ ho bisogno. Io son qui imbarazzato , arrabbiato , e di- 
sperato affatto. E, quanto più mi dimeno per ispedirmi , più 
mi intrico. Ho da fare con marinari , con carrettieri , <x>n 
sensali , col mare , e col Campolo, eh' è peggio. O Dio che 
genti son queste ! che cura incancherata è ella d’ inviar vini 
a Roma ! In somma io mi posso partir di qua questo Carno- 
vale , se non voglio lasciare ogni cosa in abbandono ; tanto 
più , che mi bisogna aflittare il beneficio, perchè questo la- 

fi) La necessiti di scrivere nella propria lingua ebbe dunque 
propugnatori anche nel secolo XVI , e non fu primo a proclamarla 
l'Algarotti nello scorso secolo. Oggimai sembra non sia più rivocata 
io dubbio questa importantissima verità , se non da quei pochi bab- 
buassi , pe' quali tutto il sapere sta nello accozzar quattro frasi latin*. 
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dro del fìttuario mi strazia ; sicché scasatemi con tutti , e 
raccomodatemi al sig. Molza , il quale ho piacere che stia 
bene. Non ho scritto nè a lui, nè agli altri pensando di ve- 
nirmene domani. Ora che mi fermo questa settimana , scri- 
verò a tutti , e voi tutti li salutate ; e fato Carnovale alle- 
gramente. 

Di congratulazione al Vescovo di Fermo, a Roma. 

Se io mi sento allegrato dell’ assunzione di Monsig. Re- 
werendiss. di Cosenza , lo lascio pensare a V. S. R. che sa 
l'antica servitù , ed alTezion mia cosi verso la sua, come la 
vostra casa. E di qui può calcolare il contento , che io ne 
posso avere e per conto della sua persona , e per rispetto 
della vostra , immaginandomi che '1 bene dell'uno non si pos- 
sa distinguere dall'altro ; e che la grandezza di S. S. R. sia 
come un'arra (I) della vostra. Or io me ne congratulo con 
V. S. con tutto ’l cuore : e prego Iddio che mi faccia grazia 
di poter vedere adempito il restante del mio desiderio. 

Di ringraziamento al sig. Galeazzo de' Rossi, a Bologna. 

Mi sarebbe stato di favore , e di ventura grandissima, in 
qualunque modo mi fosse venuto fatto d’ accquistar l'amici- 
zia di V. S. , ma ora che da lei mi si offerisce, e con que- 
sto vincolo di Comparatico, oltre che m'allegro dell'acqui- 
sto , me ne pregio ancora da vantaggio ; se ben ne so grado 
in parte a Monsignor Commendone , dal quale ho caro di 
non esser disgiunto ancora in questo. Sicché non solamente 
l’ accetto volentieri , ma la ringrazio di tanta amorevolezza, 
ed a rincontro le prometto tutto quell’ amore , e quegli of- 
fici che si possono aspettare da un vero amico, e servitore. 
Attendo che la Signora sua consorte mi faccia degno di po- 
ter dir Compare. Il che desidero che sia con sua salvezza, 
e con intero contento di S. S. e vostro ; e all' altra mi of- 
fro, e raccomando. 


fi) Arra è k caparra , eh’ è fermezza del patto fatto. Qui vale 
pegno , • segnale , nella qual signiflcazione è ancora presso il Boc- 
caccio : I giuramenti de’ giovani sono arra alle donne di futuro in- 
ganno. 
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Erudita a M. Bernardo lasso. 

Gentilissimo signor Bernardo. Le cose die mi domandate, 
meritano qualche considerazione : pur nella prima ie sor ri- 
soluto , e nella seconda io mi risolverei secondo voi , s' lo 
avessi dei pari vostri «he mi facessero spalle; perchè ci vuo- 
le altro che baie a congiurar contro le Signorie. Son risolu- 
to, dico, poiché le Signorie si sono intromesse, che tra loro 
possa entrare il Fot quando gli piace , perchè non lo tengo 
da manco di loro , e tanto più che il Reverendissimo Item- 
bo , che ne porta addosso , e ne manda di continuo , ne fa 
questa mescolanza che voi dite. E oltre che la sola autorità 
il' un tant’ uomo possa servire per legge inviolabile, mi pare 
che sia accompagnata ancora con la ragiono ; perchè la Si- 
gnoria vostra , la liberalità vostra , la vostra gentilezza mi 
fa e mi dice , mi paro che sia un medesimo modo di par- 
lare. E so dietro alla vostra gentilezza può seguire il Fot , 
perchè non dietro alla Signoria ? Io por me non ne dubito 
punto. E perchè mi par bene die ci mantenghiamo questo 
campo più larfo che si può , non vorrei che c’ intorbidassi- 
mo l' esempio di Monsig. Bembo, mettendoci quello scrupolo 
che voi dito : Che potrebbe essere che le sue lettere non fosse- 
ro autenticamente stampate. Mi risolverei, come lio detto nella 
seconda, ad un Signore, per grande che fosse, chiamandolo 
nel principio e talvolta nel mezzo col suo titolo, come dire. 
Sacra Maestà , Illustrisi. Signore , Reverendiss. Monsignore , 
di seguitare di parlargli per Fot ; e non crederei di torgli 
punto dell’ onore, nè della riverenza che gli venisse, quando 
vedessi che voi altri io faceste : e nell' opere continuate, ne * 
sono risoluto affatto, perchè nc abbiamo l'esempio degli an- 
tichi e de’ moderni della nostra lingua medesima , non che 
della latina , come allegate voi , che a questo si potrebbe 
replicare che ciascuna lingua lia i suoi modi ed i suoi pri- 
vilegi , e che per questo 1' esempio dell' una non servo al- 
l'altra. E di più son risoluto che ancora nelle lettere elio 
si mandano , si dovrebbe fare il medesimo ; e che sia abuso 
(come voi dite) e superstizione ed adulazione ed intrico gran- 
de degli scrittori', e disgrazia e bruttezza delie scritture 
a fare altrimenti : ma non son risoluto di voler essere io 
quello ciie ardisca di tor via questo abuso , nè farmi capo 
o consiglierò di questa impresa , centra 1’ universale. Tutto 
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questo secolo (dice Monsignor della Casa) è adulatore ; ognu- 
no che scrive , dà delle Signorie ; ognuno a chi si scrivo lo 
vuole ; e non pure i grandi, ma i mezzani ed i plebei quasi 
aspirano a questi gran nomi, e si tengono anco per affronto, 
se non gli hanno; e d’errore sono notati quelli che non gli 
danno. Cesa che a me pare stranissima e stomacosa , cho 
abbiamo a parlar con uno , come se fosse un altro, e tut- 
tavia in astratto, quasi con la idea di colui con chi si parla, 
non con la persona sua propria. Pure 1’ abuso è già fatto , 
ed è generale ; e voi sapete che quando un fiume rompe con 
tutta 1' acqua in un luogo , per un picciol rivo che n’ esca, 
non si ferma la piena : bisogna o la potenza d’ un solo , o 
che se ne tolga un grosso rivo la prima volta per iscemarlo. 
Ma finché voi altri grossi correte , é forza che ini lasci ra- 
pire ancor io ; e quando vedrò che un vostro pari ne sia di- 
vertito , e che il Tolomei sia saltato fuori, il quale sta ora 
gonfiatissimo per farlo, m’ arrischierò ancor io. Voi siete due 
gran torrenti, e tirandovi dietro di molti rigagnoli, son certo 
che torrete a questo fiume e d' orgoglio e di fondo assai , 
e facilmente lo lascerete per modo che si potrà forse guaz- 
zar da ognuno. $tarò a vedere quello che voi farete, e poi 
mi risolverò dietro a voi. Questo mio poco ardire non dee 
far ritirare, nè disperar voi dell’impresa ; perchè al nome ed 
all’autorità vostra, la conosco facile e disposta per modo che 
non durerete fatica d’ acquistarne onore ; ed ancor che non 
vi riesca , ne sarete lodati d’animo e di sapere ; ma io ne 
sarei notato di leggerezza e di presunzione , per aver poco 
ingegno a tenerla e manco credito a sostenerla. State sano. 

Risposta a lettera dì ragguaglio al sig. Angoscinola. 

Io mi son riso della nuova che avete trovata in Piacenza: 
e mi riderò anche di voi , se la credete ; non essendo nè 
vera, nè verosimile, nè possibile. Attendete a stare di buona 
voglia ; e sperate ogni di meglio , ancora quando le cose vi 
parranno disperate, non che adesso che sono in miglior ter- 
mine che erano. Consolate 1’ amico , perchè dite che ne ha 
bisogno. Ma gran cosa mi paro , che un uom qual è egli , 
e quale siete voi , porga orecchie a simili «ovellacce , non 
tanto che le creda. Raccomandatemi al signor Ludovico, alla 
•ig. Ermellina, ed alla sig. Giulia. E stato sano. 
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Risposta a lettera di dono à Giulio Landò. 

Il presente che V. S. m’ ha fatto, non è di quelli che si 
mandano agli amici per ricordanza ; benché nè anco di que- 
sto ho bisogno con voi. E , se fosse bisognato , sarebbono 
bastati i carciofi , o le pere solamente , o parecchi tartufi , 
che sono frutti più convenienti alle vostre montagne. Sono 
andato esaminando fra me : Perchè così magnifico ? per cor- 
rompermi ? Oh io non son giudice delle sue cause. Per va- 
nagloria di quella sua gran caccia ? delle salvaticine , staria 
bene : ma quei capponi impastati che hanno a fare coi cac- 
ciatori 1 Per ambizion sua ? perchè mette me tra sì gran 
Principi ? Per avere per ambizioso me 1 Oh non sa il Coute 
che io sono mezzo filosofo ? Ultimamente mi sono avveduto 
che avete avuto spia del mio cenino (1). che disegnava di fare 
a certi amici questa sera medesima. E , per essere venuto 
così a tempo, mi risolvo che sia stato per questo. E, quan- 
do ben sia stato per qualsisia dell’ altre cagioni sopradette , 
e per tutte insieme, tutte ve le perdono, e vi scuso volen- 
tieri , con questo , che non mi facciate più di tali spampa- 
nate. Nella coda della vostra lettera era che io facessi in- 
tromettere il cinghiale al mio Padrone : ma io non finii di 
leggerla , presupponendo , come si fa , che nell’ ultimo non 
fosse altro , che la solila raccomandazione ; per questo non 
mi offersi al presentatore di farlo , nè da lui fui ricerco ; 
ma per la terribilità sua si sarà fatto largo da sè. E basterà 
che io celebri domane il presente a S. S. Reverendissima , 
insieme con quello che avete fatto a me. Del quale vi rin- 
grazio insieme con tutti quelli che n’ hauno goduto, e ve ue 
bacio le mani. 


(!) Cenino , diminutivo di eena. Nella nostra lingua i nomi 
femminili nell alterarsi per significare diminuzione spesso diventano 
maschili , lo che accade poi sempre , ove si facciano accrescitivi. 
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LETTERE 

DEL TOLOMEI (I). 

t 

Di scusa a M. Gio. Ballista Grimaldi. 

Se io non conoscessi l’ inestimabile cortesia dell’animo vo- 
stro , avrei certamente gran timore d’ esser tenuto da voi 
per discorteso ; che avendomi con tanta gentilezza domandate 
alcune delle mie lettere volgari , io , che sempre desidero 
compiacervi e servirvi , sono stato cosi villano che ve I’ ho 
negato. La qual rustichezza tanto par che si faccia maggio- 
re , quanto che voi invaghito delle cose toscane a bello e 
virtuoso line me le domandaste ; e vie più s' accresce 1' cr- 
ror mio , considerando che , avendomi voi cotanto onorato 
col desiderar di leggerle , e col riporle intr’ al numero di 
molti altri nobili c illustri spiriti, i quali per li gradi (2) della 
virtù sono saliti al tempio della gloria, io certo non sol di- 
fi) Claudio Tolomei nacque in Siena nel 149*2. Fu chiamalo alla 
corte prima del Cardinale Ippolito d'Este, e poi di Pier Luigi Far- 
nese Duca di Parma , dopo la uccisione del quale trasse a radeva, 
c di là a Roma. Per rimeritarlo de’ lunghi servigi gli si diede il 
piccolissimo vescovato di Cursola isoletta dell'Adriatico. I suoi con- 
cittadini, che aveano punito di esigiio ia devozione di lui a Papa Cle- 
mente VII. nemico alla Repubblica sanese , lo elessero poscia uno 
de’ sedici magistrati, che vegliavano al mantenimento della pubblica 
libertà. Mori nei 1535. in Roma l'anno dopo che fu tornato di Fran- 
cia , dove era andato atnbasciadore della patria sua. Ci rimangono 
di lui rime , orazioni, e lettere. 

(2) Per li gradi: Oggi dirai meglio pei o pe’ gradi. Bene osser- 
va il chiarissimo Marchese Puoti ne’ suoi clementi grammaticali , li 
doversi usare, quando il nome che viene dopo finisce in gli; perciò 
dirai li ammiragli, delli artigli, alti scogli, facendo mal suono il 
dire gli ammiragli , degli orligli , agli scogli. 11 Fornaciari scrive 
eh’ egli farebbe ciò anche quando la parola avesse gli non in fine , 
ma nel corpo , c direbbe alti abbigliamenti ; anzi adoprerebbe ciò 
tutte le voile che meglio sonasse , epperò in queste parole , dissegli 
che se gli uomini cc., direbbe li uomini, o disseti. Ma soggiunge che 
queste ed altre simili sono diligenze consigliate dall’ orecchio , alle 
quali chi mancasse non potrebbe dirsi caduto in errore, poiché non è 
il dilicato orecchio, o il sottile giudizio di qualche grammatico che 
fa la legge in lingua , ma l’uso più costante de’ classici , modificato 
al più dall'uso corrente. £ deve anche lasciarsi agli scrittori una di- 
screta libertà. 
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Scortene , ma ingrato mi gon dimostrato verso tanta vostra 
cortesia e amore. Ma voi , mi rendo certo , mi scuserete 
benignamente, ed umanamente interpreterete ogni cosa ; che, 
essendo a voi ben chiaro come niente a me può esser più 
grato che ii far cosa grata a voi , penso che insiem giudi- 
cherete , come strettissima sia stata e gagliardissima quella 
cagione , la quale m’ ha costretto e sforzato a negarvele ; o 
considererete insieme quanta molestia mi sia nell’ animo il 
desiderar di farvi servigio, e poi richiesto da voi di una co- 
sa che par leggerissima, non vi servire. Di che, tra molte 
cagioni la principale è stata il conoscere la debolezza mia 
e il merito vostro ; che , siccome quel saettatore indiano si 
lasciava condurre alla morte, e la sostenea più volentieri che 
far prova vituperosa di sè stesso dinanzi ad Alessandro Ma- 
gno ; cosi io piuttosto ho eletto di sentire una morte di di- 
spiacere nell’ animo , che , mostrandovi le mie sciocchezze , 
partorire a voi fastidio e a me vergogna. Che , sebbene io 
non ho nè si bell’ ingegno nè si rara dottrina, onde possano 
uscire cose degne di mostrarsi nella luce del mondo, almeno 
stimo aver tanto di giudizio, che mi basti a conoscere come 
elle son più degne di tenebre che di lume. Nè credo in questa 
parte disviarmi da quel divino ammaestramento, e tanto lo- 
dato da Socrate , che l’ uom debba conoscer sè stesso. Non 
sono le mie ciance di quella bellezza che voi forse le avete 
stimate, o vi avverrebbe, come suole di molte dipinture avve- 
nire, che discoste, parendo vaghe e graziose, quando poi l’uomo 
vi si avvicina, scoprendosi più vivamente, perdono ogni grazia 
e ogni vaghezza ; cosi voi credendo , per qualche lontana e 
falsa sembianza, che le mie cose vi dilettassero, quando poi a 
lor v’appressaste, avvedendovi meglio della loro sciocchez- 
za , cadreste subito da ogni vostro immaginato piacere. Co- 
nosco quanto sien deboli in me le lodi della natura , ma 
molto più quelle dell’ industria e dell' arte : perciocché io 
non so in che modo regna in me una certa naturai negligen- 
za , la quale nè mi lascia troppo operare , nè quel poco , 
ove pur talor m’ affatico, ripulire e ornare. In tal guisa che, 
se alcun parto mai si vede di me uscire, non altro par cer- 
tamente che quel dell'orsa , scomposto, imperfetto , senza 
grazia , senza forma. Ma 1’ orsa , leccando il suo, a poco a 
poco lo riduce alla sua naturai perfezione , io , per lo con- 
trario, abbandonando il mio e schifandolo, lo lascio sempre , 
non sol senza forma , ma senza spirito c senza vita. Voi 
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dunque potete bene non T’invaghire (1) di quelle cose, le quali 
vedete dal suo primo formator disprezzate. Non voglio an- 
cor lasciar di dirvi che questa ingordigia degli stampatori mi 
fa paura , perchè non prima s' allarga cosa alcuna, o bella 
o sozza ch'ella sia, che essi, allettati da ogni picciol gua- 
dagno , la pongon in istampa ; onde spesso a' maestri dell'o- 
pere , che non I' avean forse nè emendate nè finite , segue 
danno e vergogna. E certamente è cosa mal fatta e degna 
d' esser corretta, che si stampino l' opere altrui senza il 
consentimento, e spesso contro il volere de' loro autori. Av- 
verrà forse un giorno , che io mi porrò alla fatica d'accon- 
ciare e di ridurre queste mie Ietterò volgari un poco in mi- 
glior forma; acciocché, se non belle e ornate come si con- 
verrebbe , almeno non cosi rozze e scomposte possan venire 
prima dinanzi a voi e poi a tutti gli altri ancora ; delle quali 
se alcun giovamento o diletto prenderanno i lettori , ne do- 
vran render grazie a voi, per cni io principalmente mi sarò 
affaticato. Dell’ obbligo che io ho con voi per questa vostra 
affezione verso le cose mie , e della laude che meritate per 
essere in s) gran fortuna infiammato a pensier virtuosi , e 
della qualità e condizione de' vostri studi , spero che per 
un' altra mia vi scriverò più appieno ; che non voglio ora , 
dopo T avervi tanto annoiato , aggiungervi nuove molestie ; 
e si conviene, tra il fastidio che avete sentito di questa let- 
tera , e il dispiacere che sentirete dell’ altra , darvi spazio 
di respirare. State sano. 

Vi consolazione al Vescovo di Tricarico. 

Io son rimaso cosi stordito dall’ infelice caso dell' Illustris- 
simo Signor Girolamo , che già più giorni , ingombrato di 
un infinito dolore, non ho avuto nè ragione nè lume alcuno 
per riconoscer me stesso. Onde non ho usati quei debiti o 
amorevoli uffizi con voi , che si convenivano ; perchè piut- 
tosto io avea bisogno di esser dagli altri consolato , che in 
me sia stata o forza o ragione alcuna per consolare altrui. 
Molestavano il dolor mio , aggravavami f angoscia vostra ; 

(1) Non v’ invaghire per non invaghirvi. Quando al verbo pre- 
cede il non , le particelle pronominali mi ti si ci vi non senza gra- 
zia possono mettersi innanzi al verbo . e questo può farsi anche nc’ 
gerundi , come non mi rispondendo , per non rispondendomi. 
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ma sopratutto (i) mi affliggeva la disgrazia di qaet nobilissimo 
signore , il quale io amava e ancora riveriva sommamente ) 
nella cui perdita mi par che non solo i servitori, gli amici, 
e i parenti suoi , ma che Roma ed Italia abbia fatto una 
perdita da dolersene sempre. Io certamente ho perduto un 
signor tale , che io non so qual doglia possa pareggiar tanta 
mia disavventura , pensando com' egli m' amava ; com’ oltre 
i miei meriti m’ onorava ; com’ era pronto ad ogni cosa che 
tornasse in utile, o in onor mio ; con che amorevoli parole, 
con quali onorate sentenze di me spesse volte ragionava. 
Onde , oltre al danno mio , tanto mi si fa più grave il suo 
acerbissimo caso , quanto io non ho potuto inftn ad ora mo- 
strargli almeno il più piccol contraccambio dell'amore ch'ei 
mi portava. Voi avete perduto un fratello , se guardiamo 
alla natura , figliuolo ; se alla riverenza, padre; se alla ca- 
rità , avete perduto un fratello ch'avevate solo , il quale nel 
valore e nelle virtù pochissimi , o forse niuno si vedeva di- 
nanzi , e in compagnia molti pochi ; un fratello pieno di cor- 
tesia , di splendore , di liberalità, costante nella fortuna con- 
traria , temperato nella prospera , amico vero de’ virtuosi , 
favorevole ad ogni grado di bell’ ingegno , o nel quale era 
posto un gran fondamento delia gloria e della grandezza del- 
l’illustrissima casa vostra. Ma che vo io così a parte a parte 
rinfrescando queste piaghe? Egli era tale , in cui non sol Ro- 
ma , ma tutta Italia poteva ragionevolmente sperare, avendo 
egli tutto volto 1’ animo alla gloria ed a giovare altrui. La 
qual cosa , in tante miserie della perturbata Italia , era gran 
sollevamento e sostegno a molti animi virtuosi. Certamente - 
non si può con tante lagrime piangere la sua miserabil morte, 
ch’ella (2) non sia degna di molto maggiori, pensando come 
nel iìor de’ suoi anni , quando s’aspettavan larghissimi frutti 
delle virtù sue , egli ci sia stato non tolto , ma così rapito 
dinanzi. È certo da dolere ad ognuno per queste belle e rare 

(1} Nelle parole composte dalle voci topra e contro, i in balla 
di chi scrive il raddoppiare , oppnr no la consonante , onde princi- 
pia la parola , alla quale 1’ una o 1’ altra delle sopradette voci con- 
giungesi. Perciò potrai scrivere indistintamente sopratutto, e soprat- 
tutto , contradire , e contraddire. 

(2) Usano oggi molti scrivere la per ella , le per elle , • gli 
per egli. Questo è un Gorenlinismo da seguire di rado, e solo nello 
stii famigliare. 11 Boccaccio non ne ha usalo «he quando precedeva 
una voce che finiva In e, 
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parti ehe ne’ giovanili anni in lui rilucevano; ma molto più 
per quelle che in lui crescevano ogni giorno , e che per l'av- 
venire con estrema sua gloria si speravano. Ben so che la 
morte è comune a ciascun che è nato ; ma non già il morir 
cosi giovane, e quando l'uom fiorisce a bellissime virtù, è 
comune ad ognuno. Onde non la morte , la quale è naturale 
a tutti , fa questo caso cotanto acerbo ; ma l’ esser soprag- 
giunta in tempo disconvenevole, e l’aver troncato tanti bei (1) 
fiori e cosi virtuosi frutti , lo fa acerbissimo. E sebbene è 
incerto a ciascuno il di della morte sua , e bisogna sempre 
star apparecchiato a quest’ultimo fine (2), non è però che non 
sia più naturale il morir vecchio che giovane, essendo mani- 
festo che nell’un caso si coglie il frutto maturo , e nell’al- 
tro si svelle acerbo. Ma se Dio vuoi mostrare con questi 
dogliosi avvenimenti , che le cose mortali sono vane , sono 
frali e di niuna fermezza, vorrei certo che con altri esempi (3) 
n’avesse rinfrescata questa memoria. Pure , poiché cosi piace 
a lui, che possiam noi fare? dolerci del decreto suo? ma 
ciò non conviene a noi, omicciuoli formati di terra, i quali 
non arriviamo pur alle prime sponde del profondo pelago de’ 
suoi altissimi segreti; anzi dobbiamo d' ogni fortuna eli’ egli 
ci porge , ringraziarlo , come formatore e datore di tutti i 
beni: affligerci sempre? ma ciò non ristora il danno rice- 
vuto , anzi all’un martire accresce l’altro maggiore ; che più? 
impedisce quel poco ed unico rimedio che ci resta in così 
grave danno , l’uso cioè della ragione. Non può chi è cosi 
amaramente afflitto usar la ragione come si conviene ; non 
può , senza questo , vedersi rimedio alcuno all’infelice fortu- 
na. E certo come il non dolerci d' un caso tanto molesto sa- 
rebbe segno di fierezza nell’ animo e di stupore nel corpo , 
cosi il troppo affliggersene mostrerebbe l’animo vile e il cor- 
po molle. Onde penso che sia più savia e più util cosa ri- 
conoscere nell’infelice caso del signor Girolamo la miseria 
delle cose umane, e, conosciutala, non vi porre altro amo- 
re , che si soglia fare alle cose volgari che l' uomo vede in 

(1) Bello e quello nel plorale innanzi a sostantivi che comincia- 
no da consonante fanno bei e quei. Faranno poi begli e quegli in- 
nanzi a vocale , onde si dirà begli occhi , quegli uomini, non belli 
occhi , quelli uomini. 

(2) Ultimo fine. Póò dirsi anche ultima fine. Ma quando fine 
vale scopo , è solamente maschile. 

(3J If tempi. Puoi scrivere ancora ampli, come templi, o tempi. 
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un viaggio eh' ci faccia , le quali sol si mfrano , e quanto 
è di bisogno si usano , del Testo non vi g' invisca l' uomo , 
nè vi s’ innamora (1). Conviensi ciò faro come naturalmente sa- 
vio , ma molto più come cristianamente religioso. Anzi è be- 
ne voltarsi a Dio , ed in lui porre I' amore , in lui la spe- 
ranza sua , perchè solo merita d’ esser veramente amato : 
gli altri tutti soli fumi ed ombre di amore , non vero amo- 
re. Esso è quegli che può dare certo e sicuro bene , il quale 
non è da tempo consumato nè da fraude corrotto nè da for- 
tuna percosso. Egli consola , non conturba , mantiene , non 
inganna, assicura, non ispa venta chi ha fede in lui ; ed in 
somma è fonte principio ed origine della vera felicità , che 
naturalmente desidera ciascun uomo. Dell' Illustrissimo Si- 
gnor Girolamo assai si può alleggerire il grave dolore , pen- 
sando che si onorato nome nell' opere sue ci resti al mon- 
do , e che egli con universa! dolore di tutti i buoni ha la- 
sciato grandissimo desiderio delle virtù sue. Certo le lagri- 
me che tanto altri hanno sparse per lui , dovrebbono in qual- 
che parte rasciugar le vostre; anzi sarebbe da rallegrarsi, 
conoscendo dal dolore altrui il grande amore che universal- 
mente gli era portato. Ben son certo cho , so quel nobilis- 
simo signore fosse vivo , avrebbe gran dispiacere , amandovi 
tanto, di vedervi in gravissima afflizione involto o sepolto. 
Non sia dunque cosi fatta la vita vostra , che dispiaccia a 
colui, a cui tanto ha sempre studiato di compiacere . Io so 
bene cho voi per la molta prudenza vostra non avete bisogno 
d'avvertimenti altrui, e che sapete quai temperamenti vi con- 
viene usare ne' travagli della fortuna. Ma io ho voluto , cosi 
con voi ragionando, piuttosto consolar me stesso, che am- 
maestrare alcun altro; e massimamente che voi già più tem- 
po mi avete dato ardire di poter con voi confidentemente ra- 
gionare. 

Di raccomandazione a M. A. C. 

Come posso fare ch’io non vi raccomandi il Saliben no- 
stro , com’ ei dice , per cosa che gl’ importa alla roba , alla 
vita e all’onore , s* egli me ne prega strettamente? che posso 
io far qui ? insegnatemel voi. Negarglielo ? ma a ciò ripu- 
ti) È modo ugualmente leggiadro innamorarli in qualche cosa, 
che innamorarli di qualche caia. 
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gna troppo la umanità , e molto più la natura mia propria ; 
che se noi non dobbiamo giovare altrui in casi massimamente 
tanto importanti , io non so perchè ci vogliamo chiamare uo- 
mini , e non piuttosto fiere salvatiche. lo per me vi pro- 
metto bene che non prima mi spoglierò dell’umanità , che 
della natura ancora. Raocomandarveto freddamente ? ma ciò 
sarebbe un ingannar lui , un macchiar me stesso , un torre 
a voi questa occasion di grazia e di onore. Or siavi pur no- 
ioso quanto vi pare ; che sempre che io potrò porgervi ma- 
teria innanzi , onde possiate far qualche giovamento altrui, 
io lo farò con quel bell’ animo con che si porgono i sacri- 
fizi e gl* incensi e gli odori a Dio ; perchè mi par cosa pie- 
na di bontà , che dalle larghe fonti si possa pigliar dell’ac- 
qua per trarsi la sete. Non voglio allargarmi in altre paro- 
le , perchè quelle che ho dette , mi bastano per avervi quan- 
to si può raccomandato il Saliben nostro ; perciocché , se 
vorrete , riconoscerete in loro il bisogno suo, il debito vo- 
stro , e il desiderio mio. State sano. 

Di rimprovero a M. Antonio Carino. 

Se voi avete caro eh’ io non vi scriva , fate molto bene 
non rispondendo alle lettere che io vi scrivo ; ma se non 
v’è a noia eh’ io vi scriva, non so per qual cagion voi non m i 
rispondiate. Forse perchè v’ incresce? ma non farete mai (1) 
ben , se v’ incresce , 1* arte vostra. Perchè non importano ? 
ma egli importa il sapere che le mie lettere non vi siano 
a noia. Non avete tempo? ma che tempo si perde nello scri- 
vere almeno un verso solo ? Or io credo che voi siete sa- 
lito in troppa superbia per l’ offizio nuovamente riconfermato 
di Visitator di Madama : ma vi ricordo che chi è in alto 
della ruota , non dee disprezzar coloro che sono al basso, 
perdi’ ella va girando , e riconduce spesso in cima quelli 
che erano al fondo , e fa traboccare in fondo quelli che gon- 
fiavano in cima. State sano , e non vi fate beffe dei poveretti. 

(1) Mai, niente, e nulla hanno senso affermativo cioè signifi- 
cano il primo qualche volta, egli gli altri qualche cosa, quando si 
usano per via di domandare, di ricercare , o di dubitare. Adoperan- 
dosi in discorsi di altra natura credono alcuni grammatici quelle voci 
esser negative tali che non possono ammettere il non. Vero è che 
quando precedono il verbo, possono fare a meno del non; ma situa- 
te dopo del verbo vogliono accompagnarsi *1 non per esser negative. 
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Di ringraziamento al Cardinal da Gambara. 

Ogni giorno , Reverendissimo Monsignore, mi fate nuova 
fede della vostra amorevolezza verso di me : e io nonisciol- 
go mai pur una minima particella dell’ obbligo ch’io ho con 
voi , onde io non so già come possa fare , ritrovandomi a 
tutte 1' ore più strettamente legalo. Direi che voi usaste la 
bontà vostra , in porgermi qualche occasione da scioglier- 
mene col comandarmi qualche cosa , ove io vi possa servi- 
re ; ma ciò mi lega maggiormente ; perciocché la fede , la 
qual mostrate d’avere in me, mi fa più vivamente sentire 
e riconoscere 1’ obbligo mio : siccome m’ è avvenuto ora , 
poiché vi siete degnato di comandarmi ch’io m’intrapponga a 
compor quella differenza, che è nata tra que’ due parenti (1) 
vostri. 11 che io farò con ogni affetto d’animo, si per ob- 
bedirvi e servirvi , si ancora perchè volentieri mi trappon- 
go a far pace , tor via differenze , e nutrire amore : onde 
tanto più m’avvedo esservi obbligato, quanto voi mi coman- 
date cose , le quali per sé stesse mi piacciono , ma congiunto 
col vostro comandamento mi dilettano doppiamente. 

Descrittiva a Giambattista Grimaldi. 

Io fui iersera a cenare in Treio al giardino di messcr Aga- 
pito Belluomo , là dov’ io ebbi tre dolcezze in un punto , le 
quali , quasi tre grazie , mi riempiron tutto di contento e 
piacere. 

La prima fu il vedere , l’udire , il bagnarmi e ’1 gustare 
quella bella acqua , la quale era si netta e si pura che ve- 
ramente pareva vergine , com’ ella si chiama (2). Allora io 
ringraziai sommamente quella verginetta , la quale mostrò 
certe venuzze d’ acqua a non so che soldati , onde poi da 
loro ne fu ritrovata cosi larga copia : e ben mi pare ch’ella 

(1) Con la voce parenti, che qui significa congiunti, spesso ap- 
po buoni scrittori si denotarono i genitori. Con tal significazione la 
usò Dante : E li parenti miei furon lombardi : e Petrarca : Non è 
quatta la patria , ov’io m’ affido , Madre benigna e pia t Che copre 
l'uno c l’ altro mio parente '/ 

(2) Acqua Vergine. É l’acqua che forma la cosi detta Fontana 
di Trevi. £ condotta a Roma mediante un acquedotto che scorreva 
lungo la Via Trenestina, e bagnava il Campo Marzio. 
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meritasse di porle il nome e che sopra il fonte proprio avesse 
un nicchio, dove fosse dipinta come mostratrice di quelle 
vene (1). Molto più lodai poi M. Agrippa (2), il quale oltre a 
tanti benefizii fatti al popolo romano e dopo gli acquedotti 
rifatti e riedificati dell'Appia, dell’Aniene e della Marzia (3), 
già guasti e caduti , egli ancora condusse quest' acqua ver- 
gine in Roma , la quale sola di tutte le altre acque è ri- 
masa ancor viva , e viene a Roma e sovviene a molti bi- 
sogni e fa nobili que’ giardini che le sono dappresso ; ben- 
ché ancora ella sente i morsi della vecchiezza e del tempo, 
e buona parte se n’ è già perduta , la quale potrebbe con 
1’ industria e diligenza degli uomini agevolmente riguadagnar- 
si. Allora io mi dolsi che tante altre buone e belle acque, 
eh’ erano anticamente in Roma , oggi siano per ingiuria o del 
tempo o degli uomini si malamente o smarrite o perdute , 
le quali verrebbero con si gran copia in Roma, che non solo 
i luoghi piani e vicini al fiume , ma i monti e i giardini e 
le vigne n’avrebbero copiosa abbondanza. Dov* è oggi l’Anie- 
ne vecchio ì dove l'acqua Appia ? dove la Claudia 1 dove la 
Tiepola, la Giulia, l’Augusta (4) e le altre ? Basta che vedia- 
mo queste maravigliosc reliquie degli acquedotti , le quali 
cosi ruinate c distrutte fanno smarrire e perdere i pensier 
nostri nella grandezza di quegli animi romani , non meno 


(1) Varie sono le opinioni sul nome dato a quest’acqua. Oltre 
a quella dell'autore avvi chi asserisce essere stata chiamata vergine 
dalle Vergini Vestali, perchè lambiva il loro tempio. 

(2) Uarco Agrippa nato d’ ignobile stirpe si procacciò fama gran- 
dissima nelle armi , e ben due volte fu consolo di Roma. L’ impera- 
tore Angusto , che non minore obbligo tenne al valore di lui , che 
al senno di Mecenate , non isdegnò fargli impalmare Giulia sua fi- 
glia. 

(3) L’ acqua Appia fu così detta dal nome di Appio Claudio il 
Cieco , che la condusse a Roma , e non meno con questa opera di 
pubblico vantaggio che con l' altra della strada Appia rese immortale 
il proprio nome. L’ acqua dell’Amena veniva a Roma dal fiume oggi 
detto Teverone , il quale ha la sorgente a’ confini dell’ Abbruzzo , 
traversa Tivoli , ove forma parecchie belle cascate , e sbocca nel 
Tevere al di sopra di Roma. L’ acqua Jfarzia poi vi era stata condot- 
ta in tempi piò antichi sotto gli auspicii del Re Anco Marzio , da 
cui prese il nome. 

(4) Le acque Giulia , Augusta, e Claudia derivarono i loro no- 
mi da Giulio Cesare , da Augusto , e dall’ lmperadore Claudio. La 
Tiepola , che i Latini dissero tepula , ossia tiepida , fu cosi nomi- 
nata per la temperata sua caldezza. 
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che vi siano smarrite le acque ch’ossi conducevano. Non so 
se mai sarà loro cosi benigno il cielo che svegli qualche 
animo valoroso e insieme gii dia forza per ristaurarli e per 
ritornarli se non nell'antica loro bellezza , almeno nella loro 
aulica bontà. 

La seconda delizia fu l' ingegnoso artifizio nuovamente ri- 
trovato di far le fonti , il quale già si vede usato in più 
luoghi di Roma , ove mescolando 1' arte con la natura non 
si sa discernere , s’ ella è opera di questa o di quella, anzi 
or altrui pare un naturale artifizio e ora un’ artifiziosa na- 
tura : in tal modo s’ ingegnano in questi tempi rassembrare 
una fonte , che dall' istessa natura , non a caso , ma mae- 
strevolmente sia fatta. Alle quali opere arrecan molto di 
ornamento e bellezza queste pietre spugnose che nascono a 
Tivoli , le quali essendo formate dalle acque , ritornano co- 
me lor fatture ai servigio delle acque , e molto più le ador- 
nano con la loro varietà e vaghezza , eh’ esse non avevan 
ricevuto ornamento da loro. Ma quel che più mi diletta in 
queste nuove fonti, è la varietà de’ modi co’ quali guidano, 
partono , volgono , menano , e or fanno scendere ed or sa- 
lire le acque ; perchè in una istessa fonte altre acque si veg- 
gono scendere rotte tra la ruvidezza di quelle pietre, e con 
un soave rumore in diverse parti biancheggiando spezzarsi, 
altre tra 1 cavo di varii sassi , come fiume per il letto suo, 
con picciol mormorio dolcemente cadere ; àvvene altre che 
per via di zampilli in aria salendo , come lor manca la forza 
d’ire in alto , si spiegano al basso , e ripiegando si spez- 
zano , e in vane gocce si rompono, e con dolcissima piog- 
gia , quasi lagrime d’ innamorati , cadono a terra ; altre per 
sottilissimi canali guidandosi, escono con varii pispini (l)in 
diverse parti , e cadendo nel fonte fanno più dolce la musica 
di quelle acque. Vi si veggono ancora alcune, le quali sde- 
gnandosi d’ essere racchiuse , gonfiano e bollono ; altre non 
cosi orgogliose , ma paurose più tosto tremano , e , quasi 
mare che da debilissimo vento sia mosso , leggermente si 
sollevano. Ma di quelle è da pigliar gran diletto , le quali 
stando nascoste, mentre l’uomo è tutto involto nella mara- 
viglia di si bella fonte, in un subito, come soldati eh' escon 
d'agguato, s'aprono e disa\ vedutamente assalgono o bagna- 

% ■ ' i . r, 

(1) Pispini , cioè spilli di acque, è voce sanese e trovasi regi- 
strata nel Vocab. della Crusca sul ('autorità di questa lettera. 
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no altrui , onde nasce e riso c scompiglio o piacere tra tut- 
ti. Cosi altre acque sono spezzate , altre correnti , quelle di 
zampilli, questo di pispini , l’une di bollori, l' altre di tre- 
moli (1); o io penso che l’arte anderà tanto innanzi che vi si 
aggiugneranno altre di sudori , altre di rugiada , e forse al- 
cune di vesciche e alcune di gorgogli , e in molte altre gui- 
se , si come 1’ audacissimo ingegno dell'uomo cerca sempre 
colle sue penne ire più alto. 

La terza fu una dolce e cortese compagnia di alcuni gen- 
tiliuomini che vi furono a cena , onde sempre con belli ed 
onesti ragionamenti fu intrattenuto il convito ; e senza dub- 
bio è vero quello che disse Cicerono, che i latini gli ritro- 
varono miglior nome , chiamandolo convito , che non fecero 
i greci , chiamandolo simposio ; perchè egli è un vivere in- 
sieme assai più che un bevere insieme , e si sente in non 
so che modo rinfrescare c quasi rinnovcllare la vita dell’uo- 
ino. Io dirò veramente con quel filosofo platonico (2), che il 
convito onesto è cagione di molti buoni effetti, conciossiacosa- 
ché ingagliardisce le membra , ristora gli umori, ricreagli 
spiriti , diletta i sentimenti, e svéglia la ragione. L’onesto 
convito è riposo delle fatiche , rilassamento delle cure , ci- 
bo dell’ ingegno, esca dell’amicizia, segno della magnificen- 
za , nido delle grazie e sollazzo della vita. E perchè nel ve- 
ro convito, come disse Varrone (3) , non dev’essere minor 
numero di quel delle Grazie , nè maggioro di quel delle Mu- 
se, ben si pare ch’egli sempre si chiude e si raccoglie intra 
le Muse e le Grazie (4). Non vi dirò altro , se non che mess. 
Angelo nostro, il qual v’intervenne e adornò quel convito, 
disse con ingegnoso motto che non aveva invidia a Lucul- 
lo (5) , perchè se Lucullo cenava talora in Apolline , egli 
quella sera cenò coh Apolline. 

(1) Tremoli è qui sostantivo , ed è lo stesso che trcmolii. 

(2) Quel filosofo platonico, intendi Cicerone, eh’ ebbe la lingua 
e ’l petto pieni della filosofia di Platone. 

(3) Marco Terenzio Varrone al dire di Quintiliano fu tra i Ro- 
mani il più erudito , visse a' tempi di Cicerone, e scrisse opere as- 
sai dotte e celebrate. 

(4) Le Grazie erano tre , e nove le Muse. Questo divisamento 
di Varrone leggesi nelle Notti attiche di Gelilo. 

(5) Lucullo nobilissimo cittadino romano e ricchissimo avea più 
cenacoli , ossia stanze da cena, distinte fra loro per diversità di no- 
mi e d’ imbandigioni. Recatosi un di Cicerone da lui nella famosa 
villa presso il lago d' Agnano , fé desinare l' illustra oratore nel ce- 
nacolo detto Apolliuc dal noma del Dio delle Muse. 
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Questo piacere parve a tutti noi Imperfetto , non vi essen- 
do voi , il quale vi foste da tutti ricordato e desiderato. Ma 
come Filippo (1) avendo avute tre felicissime nuove in un gior- 
no , gridando , pregò la fortuna , ohe tra tanti beni gli me- 
scolasse poco di male, acciocché temperasse quella sua smi- 
surata felicità , cosi tra le nostre molte contentezze fu forse 
bene che sentissimo il dispiacere della vostra lontananza , 
perciocché altrimenti sarebbe traboccata l’ allegrezza -, e co- 
me l’occhio nella troppa luce non vede lume, cosi noi nella 
soverchia abbondanza del piacere non 1’ avremmo , credo , 
nè gustato ben , nè sentito. Non ho già potuto contenermi 
eh’ io non Ye ne scrivi si per rinnovare a me e farne gustare 
a voi qualche piacere scrivendone , si perchè sappiate quan- 
to ogni gentile spirito vi ama e vi onora. Direivi (2) ancor 
più oltre » ma la modestia vostra non lo patisce- Restate 
felice. 

LLTTERE 

DEL GUIDI CCIONI (3). 

Di rimprovero a N. N. 

Perchè ho sempre conosciuto 1’ animo tuo tutto rivolto a 
caminar per vie torte , c non convenienti alla età tua , né 
alla buona fama degli avi tuoi, e ch'ogni fatica, ch'io v'ho 
spesa , e che spender vi potessi per rimoverti , è stata e sa- 
ria vana ; mi sono ancor io ritirato per lungo spazio di tem- 
po dal confortarti di ripigliar il vero camino , e mi sono ri- 
maso di porgerti quell’ aiuto , il quale già cominciato avea 

(1) Filippo re della Macedonia, padre ad Alessandro il Grande. 
Le tre nuove furono che la sua quadriga avea superato le altre ne- 
gli olimpici giuochi, che Parmcnione suo capitano aveva vinto i Dar- 
danesi , e che Olimpia sua consorte gli aveva partorito un maschio. 

(2) Direivi. Nello stile familiare userai meglio vi direi, sapendo 
alquanto di affettazione ii collocare la particella pronominale dopo 
il verbo di modo condizionale. 

(3) Monsignor Giovanni Guidiccioni nacque in Lucca nel 1800. 
Paolo III. eh' ebbe in grandissima stima l' ingegno di lui , lo ado- 
però in molte ardue ed onorifiche ambascerie, e in vari difficili go- 
verni. Egli lasciò a’ posteri alcune rime , e lettere , e la versione 
dell’ Eneide più fedele , ma mano pregevole di quella del Caro. 
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per seguitarlo. E prosava io fermamente , «he ti bastassa 
meritar biasmo , senza voler crescere in eccellenza di tutti 
vizi , e procedere in tanta insolenzia , non prezzando tiè pa- 
dre , nè madre , nè parente, nè amico , nè Dio ancora , si 
che me ne venga fin qui la puzza, e che, perduto l’onore, 
tu meni gli anni come un sozzo , in cui , spento ogni lume 
di virtù , vivono a prova i vizi. Apri ormai , misero , gli 
occhi, i quali non l'ignoranza, ma la malizia t’ha chiusi, 
e ttujfaUnto animo te medesimo racquista , con quanta viltà 
ti Sev’pèrcluto. Jt, incogli senza più indugio il freno della ra- 
gione , il quale abbandonato lasci, e non voler fregiare d’in- 
famia il nome della tua famiglia , il quale, siccome gli an- 
tichi tuoi , di te più degni , si sono ingegnati di lasciarloti 
bello e netto , cosi tu sforzar ti dei di mantenerlo e d’ ac- 
crescerlo , non di corromperlo e diminuirlo, come tu fai. 
Sallo Iddio , se ti porto quella compassione , che ad un ani- 
mo infelice si debbe portare , e se io mal volentieri ascol- 
to queste rie novelle di te , il quale degeneri da’ tuoi, c dalla 
natura stessa che t’ ha prodotto. Conciosiacosa eh’ ella t’ab- 
bia con la bellezza del corpo dato l’ ingegno , non perchè 
quella e questo tu converta in uso vituperoso , ma perchè 
tu abbia da render tante più grazie a Iddio, quanto tu avan- 
zi molti altri animali razionali, e sei da’ non razionali diffe- 
rente ; e perchè altresì tu I’ adoperi a temere e riverire il 
padre tuo , a temperare i non sani desiderii , e a spargere 
tale odore della tua fama , che con 1’ onor tuo , e con l’al- 
legrezza di tutti i tuoi , tu porga speranza alla patria , la 
quale è tua seconda nutrice , che tu sia per dover onorar- 
la , e prestarle quei pietosi offici , i quali ad ottimo e vir- 
tuoso cittadino s’appartengono : e finalmente perchè con l’ali 
de* pensieri tu ti levi al cielo , e ti congiunga con la prima 
cagione d’ogni cosa creata. Mi dolgo assai , che intanto mi 
sia tolto dalle occupazioni il tempo , che io non possa a mia 
voglia , non voglio dire ragionar teco , che come aspe hai 
turate 1’ orecchie a’ fedeli ricordi , ed agli ammaestramenti 
e miei e d’altrui, ma dimostrarti , quanto si lasci inferiore 
ogni altro colui, che a seguire si dispone i gloriosi passi 
della virtude , e lasciate tutte 1 * a I tre cose mortali , quella 
si studia di conseguire, e conseguita amarla e guardarla da 
ogni bruttezza ; ma io spero , per grazia di chi tutto puo- 
te , che io potrò di questo e di molti altri miei pensieri sod- 
disfarmi. Io ho voluto averti dette queste brevi parole con 
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penna, come tali o limili t'ho più volte detto con la voce: 
non perchè io creda , eh’ elle sieno per ritirarti in dietro , 
o frenare il tuo corso , ma per non poter mai incolpare me 
medesimo di non avere usato in tutti i modi , e col testi- 
monio delle carte quell’ ufficio che io debbo, odi non av erti 
ritornato a memoria le tue sceleratezze ; le quali se , r cu- 
perata la mente, che non è teco , tu riguardassi , tispavui- 
teriano forse non meno di quello , che spaventano me , o 
tutti quelli , che avere debbono di te cura , e che t' amano. 
Nè voglio lasciar di mostrarti quello , elio tu vedi chiaro , 
cioè che tu sei povero : e , come che alcuna volta la po- 
vertà soglia svegliare pietà negli animi altrui , la tua si certo 
che noi farà, avvegnacchè (1) non da mancamento o traversia 
di fortuna proceda , ma dal diretto tuo , che , fuggendo la 
fatica e l’ opere buone , manchi a te medesimo non puro 
ai tuoi fratelli e sorelle : i quali dopo la morte di quelli , 
che v’ hanno generati , la quale secondo il corso della na- 
tura non può esser lungi , in te fidarsi , e a le come a mag- 
gior di tempo appoggiar si debbono. Là dove , se cosi se- 
guiti , come cominciato hai , non solamente non sarai loro 
appoggio, ma rovina evidente. E ricordati , che Iddio, il 
quale giustamente misura le operazioni umane , ti darà quel 
contento (l'animo nella lunghezza della tua vita, che tu a 
noi nella bseyità della nostra ti sforzi di dare. 

77 '.: .. 

Di congratulazione al Cardinal di Rtmini. 

Vostra Eminenza non voleva credere elio io fossi indovi- 
no. Lo sono pure. Ella è pur Cardinale , e devemi la pro- 
pina (2) def pronostico; la quale sarà che si degni tener me-, 
moria di me. E siccome io coll' affezione e col desiderio ho 
aspirato alla sua grandezza insieme con lei , Ella col favore 
e colla protezione sua si contenti di sostenero la mia pic- 
cioiczza. Ed a V. E. umilmente mi raccomando. 


(1) Male scrivono alcuni avvegnaché. Raddoppiasi il e, quando 
la parola che precede è accentala; quindi si scriverà: Cosicché, Pe- 
rocché , e simili. Ma sarebbe errore raddoppiarlo in Poiché , Men- 
Irecclii ec. 

,2) Propina si disse propriamente la porzione di danaro che si 
distribuiva a’ dottori da chi prendea laurea dottorale. Poscia denotò 
qualsivoglia onorario, ovvero sponula. 
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Di damatula a M. Trison Gabrielli. 

lo non ho parole convenienti a scusare il mio poco avve- 
dimento d’ avermi lasciato guidare a questo punto , senz’ aver 
mai scritto a V. S. ; nè ritrovo scusa che non m’accusi. Con- 
ciassiacosachè quell’ una che mi rimaneva , di non averle vo- 
luto recar noia , io stesso me la toglio, invitato non meno 
dal desiderio d’imparare, che vinto dal bisogno. Perciocché 
io le mando una fatica tale , che potrà far manifesto a tut- 
ti , non pure a lei , che niente altro può seco portare,, che 
fastidio. Questa fatica sarà una lunga mal detta Satira ( se 
di questo nome di Satira è degna ) la quale ho fatta più , 
perchè si conosca da chi si deve, che i loro vizi: sono con- 
siderati , che perchè io creda di riportarne laude. La prego 
adunque che voglia male spendere due ore in correggerla , 
e scrivermi poi tutti i pensieri che , leggendola , le saran 
nati. Nè lasci di riprender quei versi che le pareranno pi- 
gri , duri , non ornati , ambiziosamente vestiti e poco chia- 
ri. Mi avvertisca slmilmente, se io ho male disposto il sog- 
getto , se una sentenza si convenisse più in un luogo che 
in un altro , se io ho male usato la proprietà delle parole, 
ed in somma d’ ogni mal fatto e detto mi ammonisca. E po- 
trò poi con quest’ occasione dir agli altri quel che io conosco, 
eh’ ella è quel divino Aristarco (1) , col giudizio del quale 
si fa bello il nostro secolo, e l'avere di ciò, se non quella 
obbligazione che io debbo , almeno qual potrà sopportare la 
debolezza del mio stato , pregandola che insieme con mon- 
sig. Bembo m’abbia per suo buon servo; l'uno e l’altro do' 
quali sallo Iddio quanto io ami , o riverisca. 

Di dedica al G. Duca di Toscana. 

Tradirei la pietà delle proprie viscere , so con quanta ne- 
gligenza sono stati questi miei poetici componimenti defor- 
mati e guasti colle stampe in più luoghi d’ Italia , con al- 
trettanto studio non procurassi io di restituirgli alla primie- 
ra lor forma e sembianza; ma troppo più tradirei la giusti- 

fi) Aristarco fu un grammatico'' greco , che primo osò censu- 
rare i poemi di Omero. Il suo nome perciò dhenne comune a - cen- 
sori e critici severi degli altrui scritti. 
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zia dell’ obbligo che mi corre , se determinando ora d' espor- 
gli alla pubblica luce in Firenze , io non gli consacrasi a 
V. A. S. , a cui di propria ragion s’ appartengono, e perla 
sovranità del dominio che Dio le ha dato sopra di me , e 
per quell’ altro non men sovrano, che le di lei eroiche vir- 
tù (1) le hanno aggiunto. Oltreché, qual più splendida ed amo- 
revole protezione potrei io giammai procacciare a queste umi- 
lissime Poesie , che quella di V. A. , la quale più e più vol- 
te , quasi scordatasi della propria maestà , non pur le ha 
accolte con gradimento , ma eziandio ascoltatele con tene- 
rezza , e , quel eh’ è più , con incredibile umanità divulga- 
tele per molte parti d’ Europa ? Eccomi dunque a' piedi del- 
1’ A. V. con questo non diro dono , ma debito ; rendendomi 
certo che siccome è proprio di chi benefica l’ amar nel be- 
neficato non tanto lo di lui qualità , quanto 1 suoi medesimi 
benefizi ; cosi la generosità di V. A. amerà nelle mie rime 
non quel eh’ elle sono , ma quel che le ha fatte per avven- 
tura parere la di lei magnanima approvazione. Supplico in- 
tanto reverentemente l’A. V., che con lieta fronte si degni 
d’ accoglier questa rozza si , ma incontaminata 0 vergina 
Musa, la quale assai più intenta a maturar frutti d'eterna 
vita , che a procacciarsi fronde di caduchi applausi , altra 
dote non cerca , per isposarsi alla fama , fuorché 1’ amoro 
di Dio , e quello di V. A. S. a cui con profondo ossequio 
unailissimamente m' inchino. 

Risposta a lettera di oontiglio a suo nipote. 

Nipote carissimo. 11 desiderio che avete cosi ardente della 
mia tranquillità non è punto diverso dal mio , il quale su 
fosse cosi sciolto da’ legami di questa servitù, corno il vo- 
stro è libero, l’uno e l’altro di noi sarebbe contento , u 
forse vivremmo insieme riposata vita. Comprendo che la per- 
turbazione dell’ animo , siccome occupa i bei pensieri della 
mente , cosi ne rende ingratissimi a Dio ; imperocché nou 
possiamo rendergli quelle compiute grazie , che gli dubbia- 
ci) Le di lei eroiche virtù. Meglio dirai : Le eroiche virtù di 
lei : eh è l’esempio de’ buoni scrittori e i grammatici insegnano non 
doversi di lui , e di lei porre tra I’ articolo , e '1 nome, ma sibbenu 
dopo il nome. I pronomi costui, costei, costoro, cui, e loro posso- 
no allogarsi tra l’articolo e ’l nome, semprechè si ometta la pie- 
posiziune di, onde dicesi la costui virtù, il costei valore cc. 
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n>o, avendo l’animo oppresso dalle terreno coso, ed essen- 
do noi sviati dietro alle lusinghe del mondo , ed accecati 
dall’ ambizione, la quale spesso conduce gli uomini a sotto- 
porsi a mille cose vili. Spero che voi , conoscendo la con- 
formità de’ n ostri intelletti , crediate che io sono sforzato , 
e moviate lo vostre preci a Dio , perchè la forza ceda alla 
ragione ed al d es ‘ der ‘ 0 m '° 0 vostro. E siate certo che alla 
gloria de’ morta'* onori ho posto si duro freno, che non ho 
punto da dubitare che mi ^asporti fuor del dritto e verace 
camino Mi' guard ero » mcnt re che io staro servo , dalle cose 
meno che oneste , e mediante le vostre ferventi orazioni starò 
a buona speranza di filosofare nella vera e divina filosofia 
in altro luogo che in «l uesto - Rimanetevi in grazia di Dio. 

Risposta a lettera di raccomandazione all' Ambasciatore 
di Venezia. 

Non ho prima risposto alla lettera dì , V - E- de 28 del pas- 
sato , perchè iftm è comparsa prima , che a del presen- 
te. Ora le dico che io desidero tanto di servire V. L. , e 
tante buone relazioni ho del cav. Vendrammo, che comprerei 
pure assai l’occasione di compiacerla (1) • non c “0 avendo a 
me la perdessi. Ma ella facilmente può sapere che u i 
luoghi son presi , e che non posso rimove re a,cun0 senza 
mio carico , e senza sdegno di que’ signori , clle 1 . an * 
no raccomandati. Sicché la prego si degni av crmi P er 
sato , e comandandomi altro che io possa , cono scera c lu 0 
sono servitore. 


(1) Compiacere è uno di quei verbi che possono ricevere del pari 
l'accusativo, e ’l dativo, onde può dirsi compiacer l'amico, e com- 
piacere all' umico. 
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LETTERE 

* DEL BONFADIO (1). ’ 

Di consiglio a M. Paolo Manuzio. 

Messer Romolo Cervini mi ha detto che non vi sentite be- 
ne : me ne doglio , come debbo ; e certo ogni incomodo vo- 
stro , per leggier che sia , a me è gravissimo , e vi vorrei 
veder sempre sano e lieto. Troppo occupata c faticosa in vo- 
to è la vita vostra , nè so a che fine ciò facciate. Per ar-< 
ricchire ? noi credo , perchè voi non misurate le ricchezze 
con la storta regola del volgo ; e dei beni di fortuna , se- 
condo i desideri! vostri, avete assai; e se lé cose veramente 
sono di chi le usa bene , siete un gran signore. Forse per 
avere onori ecclesiastici ì nè questo credo , perchè so che 
sempre più stimaste f esser degno degli onori , che gli onori 
stessi ; e già ogni onore vi si dee. Veggo lo stimolo che vi 
sprona e che giorno e notte vi tien desto , il desiderio di 
gloria. Giusta è certo la cagione, e quasi necessaria ; per- 
chè avendo voi già fatto conoscere al mondo il valor vostro,, 
siete posto in grand’ obbligo. E poiché avete indrizzato il 
corso della nobile industria vostra a si bel fine , non biso- 
gna che pieghiate punto ; benché per giudicio mio oramai 
potreste taior riposare. Andava , gli anni passati , la lingua 
Ialina rozza e come forestiera smarrita. Il padre vostro la 
raccolse in sua casa , e la ridusse a pulitezza , principian- 
done un bellissimo edificio (2) , intorno al quale si sono poi 

fi) Iacopo Bonfadio nacque verso il principio del secolo XVI. 
m Gorzano terra presso il lago di Garda nel milanese. Dopo che fu 
stato al servigio de’ due Cardinali Merino, e Gbinucci . ne andò ra- 
mingo per diverse contrade dell’Italia. La Repubblica di Genova gli 
affidò la cattedra di filosofia , e ’l carico di scrivere la sua storia. 
Accusato di turpe, delitto . nel 1550 venne decapitato , o ne fu dato 
il cadavere alle fiamme. Egli lasciò delle lettere famigliari , delle 
Poesie italiane , la traduzione dell’ aringa di Cicerone a favor di Mi- 
lone, e gli Annali della Repubblica genovese dal 1528. al 1550. 

(2) Un bellissimo edificio. Allude alla grammatica latina compo- 
sta da Aldo Manuzio padre di Paolo, c alla pubblicazione de’ clas- 
sici latini per via delle stampe , con che lo stesso Aldo in mirabil 
guisa promosse il risorgimento dello Lettere in Italia. 
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affaticati molti ; ma voi ora l’avete così bene adornata, o ti- 
rato I' edificio tant’ alto , clic a tutti gli altri avete tolto il 
lume , di maniera che quelli che non vi conoscono, vi am- 
mirano di lontano : nè alcuno è che vi conosca, che non vi 
ami ; nè chi faccia menzione di voi , che non vi lodi. Però, 
ancoraché (t) scemiate delle fatiche alle quali v’ingcgffate di 
cercar sempre nuova materia , non dovete dubitare che ab- 
bia a scemar punto della laude , perchè già l’avete posta in 
cosi alto ed illustre luogo , che si vedrà sempre. Contenta- 
tevi di tanto , nè si v’ accenda 1' amor della gloria , che vi 
scordiate della salute. Ora siamo nel fondo del verno, e van- 
no per V aria venti e nebbie crudeli : gli elementi fra sè so- 
no nemici l'uno all'altro; ma nell’ esser nemici a noi, tutti 
insieme s’accordano : mentre che dura questo tempo, non 
uscite, non dirò di casa, ma non uscite di letto: ponete nel 
conservarvi maggior cura che fin ora non avete posto. Avete 
troppo grand’animo, l'ingegno è maggiore; ma le forze ove 
sono? viviamo, messer Paolo , viviamo. 

Di scusa al Cardinal Bembo. 

Non so , se io erri , che cosi rare volte scrivo a V. S. 
I\ev. Certo è che questo non procede da negligenza. Messer 
Cola Bruno , con cui spesso ne parlo , e mi escuso, ne può 
far fede. E un certo rispetto in mò , che mi ritiene, pieno 
di fede , c d’ osservanza , e di quella umiltà , che a me con- 
viene ; ed il tacer mio è riverire. Mi persuado dunque che 
V. S. ltev. non mi riprenderà nel pensier suo , nè mi smi- 
nuirà punto del giudizio suo , nè della grazia. Agli altri uf- 
fici , e debiti miei non manco , nè mancherò , quanto per 
me sarà possibile , cd oso dire , che la volontà mia aggua- 
glia il desiderio suo. I)uc sono i fini , i quali mi ho propo- 
sto nella vita , che mi resta : 1’ uno ingegnarmi di dispia- 
cere a Dio men ch’io posso : l'altro di voler piacere a V. S. 
Rev. , s’ io posso. Se le mie qualità e le azioni , che da quello 
procedono , non vaglion tanto , che mi possano guadagnare 
questo secondo fine , vagliami il buon volere , e l’ esser in 

(1) Ancoraché. Le parole che distinte possono venir tronche della 
vocale finale , possono in composizione adoperarsi col detto tronca- 
mento , o senza , e si dirà del pari Allorquando , e Allorquando, 
Finochi, e Finché. Ma qualcona in composizione si adopera meglio 
col troncamento , corno -tncorchi , Purché , Allorché. 
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casa sua , e servitor suo , che per tale mi tengo , e terrò 
mentre ch'io vivo. Potrei soggiugnere (l)che di qui nasce, 
che benché io sia uomo di poca fortuna, vivo con molta spe- 
ranza : ma non voglio stendermi in altro , bacio la mano a 
V. S. Rev. e quanto più umilmente posso , mi raccomando 
in grazia sua. N. S. la conservi sempre. 

Di giustificazione a Monsignor Carnasecchi. 

L’uomo , di cui V. S. mi scrive , dalla Corte portò seco 
odio verso di me generato dalla superbia sua , e qui 1’ ac- 
crebbe poi per la malignità. Rasi ha i supercigli , e non ri- 
de mai , se non con alcuni freddi e simulati ghigni , onde 
appena credo che chi può ogni cosa , potesse fare che co- 
stui fosse buono. Però , s’egli ha fatto cattivo uffizio, e se 
ha avvelenato i frutti delle buone opere , altro effetto non 
poteva fare , poiché avea dentro il serpe nascosto. Mi spiace 
che sendo stato tanto maligno verso di me , ha in certo modo 
violato insieme il candor del suo Signore , il quale si pel 
singolare e divino suo volere , come per la molta affezione, 
che mi ha dimostrato sempre , poiché mi conobbe , io rive- 
rirò , ed amerò in tutti i giorni di mia vita : e , quanto al . ♦ 
resto usando la mia solita sincerità , e come uomo leale fra 
onorate persone onoratamente vivendo , lascerò in mano di 
Dio la vendetta pia. 

Di ragguaglio al signor Grimaldo. 

Sabbato fui a casa di V. S. , benché vi era stato prima 
ancora per satisfare al debito mio; ma non ebbi ventura di 
ritrovarla. E perchè un servidore mi disse , che V. S. sarà 
fuori questi tre giorni , ho pensato che sia bene satisfare in 
parte con questa lettera , per non parer trascurato in quella 
cosa , nella quale debbo esser diligentissimo. Io molto 'ono- 
ro V. S. ; e perchè tengo per fermo , che ella sia cara a 
Dio , poiché si vede aver tanti beni , quanti qualsivoglia al- 
tro giovane d’ Itali t . poscia eh’ io sono in Genova , ho de- 
siderato sempre di venire in conoscenza di lei , ed in qual- ; 
che grazia , s’ io potessi. Ora avendo V. S. domandato di me 

(1) Soggiugnere. Tntt' i verbi uscenti all’ infinfto in ungere, un- 
gere , _e ingere, possono finire in ugnere, agnere , igne re , onde puoi 
dire giungere , e giugnere, piangere, e piagnere , fingere, e fignere. 
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a Messe* Stefano Pendio , qui mi paro di darveno io bre- 
vemente informazioni*. Quanto alle lettere , certo io ne so 
meno di quel clie vorrei , e quello ancora non so magnifi- 
car molto , inimico in tutto di arroganza , però tirato per 
forza dalla natura mia all'altro estremo, che in vero son 
poco ardito. Quanto alla vita e costumi, fo maggior profes- 
sione di sincerità, e di modestia, che di dottrina, e di let- 
tere ; amico sopra tutto di verità , e di fede ; nè mai sarà 
alcuno , che possa veramente imputarmi del contrario. Ne- 
gli amori , se V. S. volesse saper questo ancora , peccai un 
tempo ; ora l' età , e migliori pensieri me n' hanno liberato. 
Sono uomo di poche parole , non allegro come vorria , nè 
però malinconico , ma pensoso molto , anzi tanto che mi 
nuoce. Dell' ambizione ho passato la parte mia in Roma , c 
vi ho imparato ancora a sopportare ogni incomodità , però 
nè di quella mi curo , nè di questa molto mi par stranio 
quando viene , e senza cerimonie mi accomodo’ a qualsivo- 
glia cosa. Fuggo dai superbi : di chi mi mostra un menomo 
segno di cortesia , son sempre umile servidore, nè mai af- 
fronto alcuno. Qui in brevità V. S. ha tutta la vita mia , 
la quale vorrei che non le spiacesse , perchè tanto istime- 
rei (1) Tesser servidore di V. S. , quanto Tesser scrittore 
degli Annali ; pur quando non lo piaccia , piacciale almeno 
la mia buona volontà, ed il desiderio che io tengo di servir- 
la. Nostro Signore Iddio la conservi felicemente. 

Descrittiva a Plinio Totnacelli. 

Giunsi al Lago (2) alla festa di santo Bartolomeo, la quale 
fu bellissima , e ve la conterò poi , per essere cosa di un 
ricco monte , in che si appresentano tatti i giuochi e tutti 

(1) Iitimerei. Insegnano i grammatici doversi aggiungere V i di- 
nanzi alle parole che cominciano da $ impura , semprechè la parola 
precedente Unisca in consonante ; onde vogliono che si dica per i stu- 
diare, non {sfregiare, con isdegno. Ma con buona pace de’ medesimi 
giova avvertire che classici scrittori aggiunsero T i anche quando 
precedea parola uscente in vocale , come accade nella presente lette- 
ra. Di più la loro regola può non osservarsi quando da quell’ incon- 
tro di consonanti non venga asprezza ; anzi essa non dee osservarsi 
quando lo scrittore ha bisogno appunto dell’asprezza per far grave, 
terribile , ed opportunamente duro lo stile , come avverte il Forna- 
ciari nel suo saggio discorso intorno al soverchio rigor de’ grammajtifi. 

(2) Lago di Cardo , nel Veneziano tra Brescia e Verona. Esso 
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) piaceri, cheti scrivono (l'Arcadia (1). Trovatola quietissimo, 
passai a Salò piaccvolissimamente con un barchetto volando 
a quattro remi. Sapete che in Padova meco di continuo era 
un gran nuvolo di neri pensieri o che qui venni per rassere- 
narmi. Quello che non potei fare io stesso con me stesso ; 
quel che non poteste voi nò con fedeli ricordi , nè con dolci 
riprensioni , nò con efficaci preghi , clic pur mi siete vero 
amico ; quel che non puote il tempo , ancorché comunemente 
lo soglia fare , per essere il solo autore d' allegria , fece in 
un subito l'aspetto solo di questo lago o di questa riviera, 
che in quella prima .vista un profondo c largo respirare elio 
mi si apri dal cuore , mi parve che mi portasse via un gran 
monte di umori , che tino allora mi avea tenuto oppresso. 
Se potete venire ancor voi , e tralasciare il metodo , intor- 
no il quale siete occupato , dopoché illustraste I’ oscurissi- 
ma canzone di messer Guido (2), non dovete lasciare questa oc- 
casione in nessun modo. Perchè ancorché voi non siate cosi 
. soggetto agli umori , come son io , pure mi pare avere al- 
cuna volta compreso che raccolta n’ abbiate di dentro una 
particella voi ancora , e che bisogno vi sia di medicina. Ma 
posto ancor che ciò non fosse , essendo noi da due anni ad- 
dietro stati compagni negli studi di filosofia e nel servizio 
del signor Priore di Roma , congiunti in legami d’ oro d’amor 
die non ha T ale , e avendoci sempre in ogni cosa l’un l'al- 
tro concordissimamente compiaciuto ( con fare a tutti chiaro 
che non la simiglianza dell’ arti , come vuole quel Greco che 

' 

ha dodici leghe di lunghezza dal fendo delle Alpi Ano a Peschiera, 
e cinque in circa nella maggior sua .lunghezza. Il Bonfadio qui ne 
offre una descrizione , la quale in lutto è a commendarsi tranne al- 
cune imagini che ne sembra abbiano dello strano, e del frivolo co- 
me sono fra le altre quelle di pascolamento del sole e delie stelle , 
e di abbracciamenti delle acque e della terra. 

(1) Arcadia , regione della Grecia piena di monti. I poeti pa- 
storali , e massime il Sannazzaro nella sua Arcadia ci descrissero le 
feste , i giuochi , e i canti de’ semplici e avventurati abitatori di 
quella regione. 

(2) Sebbene sotto 1’ indeterminato nome di Guido possa inten- 
dersi Guido dalle Colonne, Guido Gnisilieri , Guido Guinicclli , e 
Guido Cavalcanti, tutti rimatori antichi, nondimeno qui devi inten- 
dere 1’ ultimo de’ connati Guidi appellato da Benvenuto da Imola il 
secondo occhio della toscana letteratura , di cui Dante era il primo. 
£ famosa la sua canzone che tratta della natura d’ amore , ed i si 
oscura elio molli Ingegni sottili faticarono nel chiosarla. 
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imparò senza maestro (1), ma il costume dei buoni è quello che 
genera fra duo invidia e contenzione ) dovete compiacermi di 
questo ancora e venire a partecipare i beni del vostro ami- 
co. Voglio perdere la vita , se giunto che sarete qua , non 
vi parrà di essere venuto in luogo simile a quello , ove di- 
cono abitare gli animi nostri , quando partiti di qua , come 
di un tenebroso e tempestoso mare , arrivano in parte , do- 
ve fermati , per non sapere che desiderare più oltre , con- 
tenti in sempiterna luce si godono una tranquillità infinita. 
Però ancorché Catullo (2) mosso da strano capriccio poetico con 
il suo faselo andasse a vedere la nobile Rodi e tutte le ma- 
raviglie dell'Arcipelago fin oltra lo stretto di Ponto (3), donde 
passò la prima nave di que' scelti cavalieri che andarono al 
monton d’ oro , nondimeno ritornato che fu a questo spetta- 
colo di nuovo paradiso , fece voto a Castore e Polluce di non 
partirsene più mai. Qui vedrete un cielo aperto , lucente e 
chiaro , con largo moto , e con vivo splendore quasi con un 
suo riso invitarci all' allegria. E s’ egli è vero che le stelle 
e il solo si pascono , come vogliono alcuni , degli umori dello 
acque di quaggiù , credo fermamente che questo limpido la- 
go sia in gran parte cagione della bellezza di questo cielo, 
che lo cuopre ; o crederò, che Dio per simile ragione, con 
la quale dicono che abita ne’ cieli , a questa faccia la mag- 
gior parte di sua stanza. L’ aere similmente vi è lucido , sot- 
ti) Intendi il Greco poeta Esiodo , il quale nel sno poema di- 
dattico intitolato 1 Lavori e l» Giornale distingue due sorte d' in- 
vidia ovvero di contenzione. L’ una sospinge a vituperose e micidiali 
opere , 1’ altra accende gare di lodevole emulazione. Intorno a questa 
seconda il poeta soggiunge secondo la versione da noi pubblicata del 
citato poema : 

Quante virtuti tal contesa ispirai 

Tra i cantori , tra i fabbri , e tra i mendici 

Quanta raccende non ignobil ira I 

(2) Catullo poeta veronese , fiori in Roma a’ tempi di Giulio 
Cesare. Leggiadrissimo è tra i suoi componimenti quello, 'Con che 
descrive la velocità, e pellegrinazione del suo navicello, il quale fu 
dopo quel viaggio da lui consacrato a Castore e Polluce , che sono 
la costellazione de' Gemelli, e che gli antichi adorarono come numi 
protettori de' naviganti. 

(3) Stretto di Tonto , oggi stretto di Caffa , pel quale il Mar 
Nero , anticamente detto Ponto Eusino , communica col inar d’Azof, 
ovvero delle Zabacche. 
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tile r , puro, salubre, vitale, e pieno di soave odore, e mas- 
simamente alla riviera nostra ; c se alcuni hanno detto che 
in certa parto del mondo sono animali- che vivono d'odore, 
stimo che non intendessero in quel senso , che riprendo il 
maestro vostro e mio, ma volessero dire che qui gli uomini 
per tal causa , oltreché vivono più tempo , vivono ancora 
più lieti e sani , chè questa sola è veramente vita. 11 lago 
è amenissimo , la forma di esso bella , il sito vago : la ter- 
ra , che lo abbraccia , vestita di mille veri ornamenti o fe- 
steggianto , mostra di essere già contenta appieno per posse- 
dere un cosi caro dono; ed esso all’incontro negli abbrac- 
ciamenti di quella dolcemente implicandosi , fa come d'indu- 
stria mille riposti recessi , che a chiunque li vedo empiono 
l'anima di maraviglioso piacere ; e molte cose visi veggono, 
che ricercano occhi diligenti e molta considerazione : ondo 
avviene che, perchè l’uomo vi torni spesso , non è però che 
sempre non vi ritrovi maraviglia nuova e nuovo piacere. Va- 
ria in cento grate maniere aspetto e colore al variar dell’au- 
re e dell’ ore. Di bravura contende col mare adriatico e col 
tirreno. Di tranquillità vince ogni placido stagno e piano fiu- 
me. Io l’ ho visto nel levare e nel tramontar del sole alcu- 
na volta tale che sono rimasto pieno di spavento : perchè 
vedendovi entro fiammeggiare il sole , ed una via per mez- 
zo dritta e continua , piena di minuti splendori , e tutto il 
lago di color celeste , e mirando 1’ orizzonte suo , certo mi 
parea che , come per ingegno umano della sfera si è fatto 
1’ astrolabio (1), cosi per divina volontà quello fosse il cielo ri- 
dotto in piano. Alzando gli occhi poi mi disingannava : ma 
dolce tanto mi era questo errore , che non vi è certezza che 
lo paragoni. Ma perchè non è possibibile con parole mie ag- 
guagliar tante e si leggiadre e divine varietà , lascerò che 
le immaginiate voi, o più presto che le veniate a contem- 
plare d' appresso : chè non avendo cose simili mai altrove 
vedute , con l' immaginazione non le potete apprendere. E 
se gli antichi scrittori di Roma e di Atene non diedero fama 
a questo luogo , per quel che si legga, son d’opinione che 
ciò fosse perchè altri non lo videro , altri si spaventarono 
di sì alta impresa. Il buon Virgilio , che ciò ben potea fa- 
re , portato dalla sua musa a questo passo se ne passò con 

(1) Astrolabio, stramonio col quale si osservano, e si conoscono 
i moti delle stelle , e si prende la loro altezza. 
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un verso solo alla sfuggita (1). Non vorrei però che perwv- 
ventura credeste che avessi tolto io a lodarlo: prima perchè 
sarei presuntuoso; chè lo scrivere del Carpione (2) solo affati- 
cò la mano e l'ingegno del Fracastoro (3). poi sapete ch'io non 
entro in questi balli , chè non riuscirei , perchè quelli che 
al tempo d'oggi scrivono materia di laudi , per lo più so- 
gliono formare apparenti bugie , ed io per natura ed insti- 
tuto mio fui sempre amico di semplice verità. Lungo le ri- 
ve , che sono distinto cou bolle abitaziani c castelli, e d'o- 
gn' intorno ridono , si vede in ogni stagione andar primave- 
ra : seco è Venere in abito più scelto : Zefiro le accompa- 
gna , e la madre Flora va innanzi spargendo fiori e odori 
che danno la vita, della quale sopra vi diceva ; o dalle rive 
rivolgendo la vista verso le piaggie ed i colli , cho in alto 
si mostrano tutti fruttiferi e lieti e beati , pare che non si 
possa dire se non eh’ ivi tenga sua stanza la sorella del si- 
lenzio (4) e la felicità. 1 frutti sono tutti qui più saporiti cho 
altrove , c tutte le cose , che nascono dalla terra , miglio- 
ri. Per li giardini che qui sono, e quei dell’Esperide e quelli 
d' Alcinoo e d’Adoni (5), la industria dei paesani ha fatto tanto 

(1) Virgilio nel secondo libro della Georgica , dove descrisse le 
bellezze dell' Italia , parlando del Benaco , che oggi dicesi Lago di 
Garda , se ne usci con questo solo verso ; Fluctibus et fremita as- 
surgens , lienacc , marino : che lo Slrocchi traduce in questi due 
versi : 

Te Benaco , che in tuo stagno fremente 
Sorgi all’imago di marino fiotto. 

(2) Carpione , pesce delicatissimo , del quale abbonda il lago 
di Garda. l)all' avere la scaglia argentina, e picchiettata di rosso fa- 
volosamente si disse, che si pascessc d'oro e d'argento. 

(3) Girolamo Fracastoro veronese coltivò le scienze naturali con 
tanto successo , che in esse vinse di reputazione ciascuno dell’ età 
sua. Scrisse il poema latino della Sifilide, in cui maravigliosamente 
accoppiò forza ed eleganza di stile , leggiadria d’ immagini, e viva- 
cità 'di dottrina. 

(4) Venere , Zefiro , e Flora furono appo gli antichi tre divini- 
tà. La prima era la Dea degli amori , e della bellezza. Il secondo 
era il più mite de’ venti * e col battere delle ali a primavera si ere- 
dea ravvivasse la natura e tornasse alla terra i tìori e le frutta. Flo- 
ra si disse essere la sposa di Zefiro , e aver l’impero sovra tutti i 
fiori. 

(8) Gli orti delle Esperidi , ossia delle tre figlie d’ Atlante Egle 
Aretusa ed lperetusa , secondo la favola, davano fruita d’ oro , ed 
erano custoditi da un drago che avea cento teste. 1 giardini deliziosi 
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che la natura incorporata con 1' afte ò fatta artefice e con- 
naturale dell' arte , e d' amenduc è fatta una terza natura , 
a cui non saprei dar nome. Ma de' giardini , degli aranci , 
limoni , e cedri , de’ boschi, degli ulivi e lauri e mirti, de’ 
verdi paschi » delie vallette amene e de’ vestiti colli , de’ ri- 
vi , de’ fonti non aspettate eh’ io vi dica altro , perchè que- 
sta è opera infinita , come opera infinita è quella delle in- 
numerabili stelle dell'ottava sfera (1), con la quale tengo per 
ferino che questa patria abbia corrispondenza , se le cose di 
quaggiù creder si dee eh’ abbiano proporzione certa con quelle 
di sopra , poiché da quelle dipendono e sono esse ancora nelle 
specie loro eterne. E poiché le cose vaghe , le quali in gran 
maniera creano piacer ne' sensi nostri, non lungo tempo di- 
lettano , se non vi è appresso il contrario , acciocché qui 
fosse compiuta perfezione, provvide natura che verso la par- 
te , che guarda settentrione , fossero monti alti , ardui , er- 
ti , pendenti e minacciosi , che a chi li guarda mettono or- 
rore , con spelonche , caverne e rupi fiere , albergo di stra- 
ni animali e d’eremiti. In cima si veggono alcuna volta lam- 
pi di fuoco e nebbie in forma di giganti , e , so non che io 
non voglio mescolar favole fra'l vero, io vi direi che la pugna 
de’ giganti, onde Olimpo, Pelio, od Ossa (2) sono famosi, fosse 
stata qui , poiché vi si veggono ancora espresse le figure lo- 
ro. E verisimile parmi che , se que’ nemici di natura voles- 

di Alcinoo re de’ Fcaci , ossia dell’ Isola di Corfù furono celebrati da 
Omero nel poema dell’ Odissea. I giardini poi di bidone furono por- 
tatili , cioè vasi pieni di terra , ne' quali erano erbette, fiori, fruiti, 
arboscelli , ed sltre cose simili. Essi evean luogo tra le cerimonie 
della festa che celebravasi pel risorgimento di Adone , il quale se- 
condo che i poeti favoleggiarono, ucciso da uno smisurato cinghiale 
tornò in vita mercè di Venere , che grandemente lo amava. 

(1) L'ottava sfera, cioè quella de’ Gemini secondo il sistema 
astronomico di Tolomeo. Essa per le innumere sue stelle fu detta 
ancora cielo stellato. Gli astrologhi affermavano essere assai favore- 
vole 1' influenza di quella sfera Però Haute scrisse esser nato sotto 
di essa, e salitovi nell’ allegorico suo viaggio esclamò: 

Oh gloriose stelle , oh lume pregno 

Di gran virtù , dal quale io riconosco 

Tutto , qual che si sia , il mio ingegno ! 

12) Olimpo , Pelio , cd Ossa sono tre monti della Tessaglia. I 
poeti favolosamente dissero averli i Giganti sovrapposti T uno all'al- 
tro per salire al cielo , e portar guerra a Giove Re de’ Numi, 
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sero salire in cielo , stimolati dall' invidia , ciò tentassero 
dalla parte più bella. Sopra queste montagne abitano genti 
selvagge e dure, le quali tanto tengono' di pietra o di quer- 
cia , quanto d’uomo, e campano di castagne la maggior parte 
dell’ anno, cioè delle ghiande del secolo antico (1), e vi sono 
persone di tanta varietà di visi, d’abili e d’ artificii , che 
computate tutte insieme con le genti civili , gentiluomini e 
signori che abitano alla Riviera, rappresentano la forma , lo 
stato c 1’ essere di tutti gli uomini , che sono stati fin qui 
di età in età dalla prima origine del mondo : il che è argo- 
mento che conclude la nobiltà e perfezione di questa cagio- 
ne : le quali due cose , oltre le sopraddette , vi debbono in- 
vitare , anzi sforzare a venirci. Ma per dirvi un'altra cosa, 
io sono stanco , nè son giunto ancora al mezzo della fatica : 
c mi restava anche a dire del monte di s. Bartolommeo, e 
m’ aveva proposto nell’ animo di dirvi appresso che conser- 
vazione qui avrete e quai passatempi : ma io non posso più 
appena muover la penna. Qui dunque farò fine e vi aspet- 
terò. Fra questo mezzo libero mi starò nel mio Gazano , nè 
vedrò libero alcuno mai , nè penserò del passato o del fu- 
turo , che quel eh' è stato fu , quel che ha da essere , non 
può mancare : del presente mi goderò senza pensieri , nè pur 
pensando a questo , amando la negligenza ; e quella ancor 
negligentemente , e ragionando ( in luogo di contendere d’A- 
ristotele (2), e di equanti e deferenti (3) ) d’ agliata, di torte, 
e di frittelle ; e sotto i rami d’ arbori ombrosi e gai vedrò 
spesso ballare la mia Leucippe e Crambe, ed io sarò il mes- 
sere : mi vi raccomando. 


(1) Nelle antiche storie leggiamo che gli nomini , prima che 
conoscessero il frumento , si cibavano di ghiande. Secondo il Bonfa- 
dio non dobbiamo per ghiande intendere i fratti delle qaercie, onde 
si pascono i porci , ma sibbene le castagne , che per la loro parte 
farinacea ben poteano servire di nutrimento alle prime generazioni. 

(2) Aratotele filosofo greco Dativo di Stagira. Egli è noverato 
tra quei pochi, cui Natura fu larga d' ingegno capace d’ impadronirsi 
di tutte le branche dell’ umano sapere. 

(3) Equanti e deferenti dinotano due cerchi inventali dagli a- 
stronomi per ispiegare i fenomini celesti , che turbavano e sconcer- 
tavano 1’ astronomia tolemaica. 
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DI BERNARDO TASSO (1). 
Descrittiva a Gio: Battista Peres. 


Se io potessi, signor Gio. Battista mio, senza pericolo di 
riprensione , di compiacere alle preghiere d’ un amico qual 
-voi mi siete , ricusare /ricuserei di far ciò che con tanta 
istanza, ch’io faccia, tanto volte pregato m’avete : non per 
non volere ubbidire alla vostra volontà , alla qualo di pia- 
cer desidero sommamente , ma per dubbio di non potere nè 
al vostro gran desiderio , nè al mio picciolo giudizio sod- 
disfare. Conciossiacosaché alla nvateria , che di scrivere 
cosi cortesemente mi stringete , piuttosto una storia , che 
una lettera si richiederebbe. Nè mi posso immaginare quale 
occulta cagione , e degna del vostro intelletto , a pregarmi 
di ciò v'abbia potuto muovere. Perciocché una si antica , si 
nobile , si gloriosa città , da tanti e antichi e moderni fa- 
mosi e onorati scrittori celebrata, quasi come se il sole delle 
sue memorie nelle onde oscure dell'obblivionc tuffato e na- 
scosto si fosse , non ha bisogno delle lodi mie ; le quali 
piuttosto ombra che lume allo splendore delle molte glorie 
sue potrebbono recare. E dubito , che fatto 1’ abbiate per 
paragone di nuovo fare dell’ ingegno mio , il qualo per mol- 
te prove esser di poco merito ornai vi dovrebbe esser ma- 
nifesto. E che potrò dir io del sito , dell’acre e delle altre 


(1) Bernardo Tatto nacque in Bergamo nel 1493. Recatosi alla 
corte di Ferrante Sanseverino Principe di Salerno, fu liberalmente ri- 
meritato de’ suoi fedeli servigi con pensioni e stipendi. Nel 1544 la 
sua consorte Porzia de' Rossi , oriunda da nobile famiglia pistoiese 
trapiantata in Napoli , gli partorì in Sorrento Torquato , la cui glo- 
ria ecclissò quella del padre. Nel 1547 Bernardo divise col suo Prin- 
cipe 1’ avversa fortuna , come eragli stato consorte nella prospera , 
e con lui si condusse in Francia. Indi recossi alla corte del Duca 
di Urbino , e poscia a quella di Mantova. Mori nel 1569 in Ostiglia, 
il cui governo era stato a lui commesso dal Duca di Mantova. Oltre 
del poema romanzesco dell’ Amadigi , e di moltissime altre poetiche 
composizioni ci lasciò tre volumi di Lettere , il cui stile perchè più 
si addice a discorsi accademici che a lettere famigliari non ci ha 
fatto qui riportare delie lettere di lui , che questa sola, nella quale 
con leggiadria vieu descritta Napoli, c i suoi contorni. 

* 8 
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suo perfetto e onorate qualità , elio non abbia con maggior 
eloquenza ed autorità detto Strabone, Servio, Plinio (1), e tanti 
altri gloriosissimi scrittori ? Nondimeno , poiché cosi volete, 
e ’l contraddirvi al debito dell'amicizia non si conviene, quasi 
indovino della vostra volontà , non l’origine nè i fondatori , 
nè gli antichi nomi , nè 1' etimologia d'essi , nè cosa altra 
particolare e distesamente dirò ; parendomi , che ad una let- 
tera poco si convenga , e che questo il vostro desiderio non 
sia ; ma solo accennando la qualità del sito e del cielo, la 
bellezza e nobiltà della città , la vaghezza de' circonvicini 
luoghi , e alcune altre cose particolari dagli antichi scrit- 
tori non toccate , come lodi piuttosto del presente secolo , 
che de’ passati, brevemente me ne passerò. E dubito che per 
vestire ed adornar le qualità di questo soggetto , piuttosto 
della vaghezza e varietà del poema , che della prudenza e 
gravità dell’ istoria sentiranno queste lettere mie. Nè voglio 
lasciar col testimonio del mondo di protestarvi, che più sfor- 
zato dalle vostre calde preghiere , che dalla mia volontà 
persuaso , a ciò fare posto mi sono ; e che d’ogni biasimo, 
che di questa inutile fatica, mi potrà venire , vostre saranno 
le due parti : 1' una di ciò , che come amico mio vi tocca 
d’ogni mio biasimo e reputazione , l’altra perciocché astretto 
da Voi ho pigliata questa impresa. Alla quale per dar prin- 
cipio, cosi dico: Che Napoli illustre e magnifica città, esposta 
al mezzo giorno sulle falde, anzi in mezzo alle radici del 
monte di Sant'Ermo , d’Antignana , di Capimonte e d'alcuni 
altri piacevolissimi colli si riposa , 1’ onde mirando dell’ im- 
perioso Tirreno. Le quali or con soave mormorio crespe chiara 
e tranquille scherzando con le rive , or alte torbide e so- 
nanti con grandissimo strepito combattendo con gli scogli e 
eon le arene , vengono per diritto sentiero ad incontrarla. 
Cinta donde si corca il Sole , e donde il freddo Borea a noi 
ne viene , di verdi e di fruttifere colline , la cui faccia una 
gratissima varietà adorna e rende bella ; nelle quali con una 


(1) Strabone , Servio , e Plinio. Il primo fiori sotto gl’ Imperadori 
romani Augusto , e Tiberio , e scrisse nel greco idioma Commentari 
Geografici , opera assai pregiala. Il secondo fu un chiarissimo gram- 
matico , che illustrò con erudite annotazioni le opere di Virgilio. Il 
terzo visse a’ tempi dell’ Imperatore Vespasiano , e fu insigne in qual- 
■sisia genere di dottrina , e massime nella storia naturale. Recatosi 
sul Vesuvio per investigare la causa dell’eruzione del medesimo, fu 
vittima delia sua dotta curiosità. 


Digiti? ed by CiOOgle 


TAiSO 69 

perpetua primavera Zefiro e Clori di continuo ai vanno di- 
portando , 1 erbe di Yarii fiori , gii arbori di vaghi frutti per 
ogni loro falda dipingendo. Dalla parte donde esce il giorno, 
è d’ uno spazioso e fecondo piano ornata e dilettosa , quasi 
nel principio del quale Sebeto , più povero d’acqua che di 
fama , a lento passo camminando con l' onde chiare il suo 
piccolo tributo al mare porta , non molto lontano dall' arso 
Vesevo , del quale ancora le abbruciate ossa per le strade 
sparse dell’ antico e famoso incendio , testimonio rendono a’ 
peregrini. Il mare, che quasi vago e innamorato di così bella 
vergine vagheggia questa bellissima patria , da verdeggianti 
isolette e d'altri fioriti ed eminenti monti chiuso, a' riguar- 
danti si mostra. Su le cui prime rive dalla destra mano la 
vezzosa Mcrgcllina , come più chiara figlia del fruttifero Pau- 
silippo , ai piedi dell'ainato padre sedendo , si pettina il bion- 
do crine. Il quale, lungo il marino lito , il suo piccolo re- 
gno distendendo , pieno di reali e d’antiche abitazioni , vago 
di sè medesimo , al cielo spiega le ricchezze sue ; al cui 
fianco da brevissimo seno di mare divisa si vede Nisida , 
che non lungi Miseno sospira ardentemente. Che dirò d lschia, 
di Procida.di Capri, degli scogli delle Sirene (1), del promon- 
torio e degli oracoli di Minerva (2), di Massa, di Sorrento, 
di Vico e degli altri dilettosi luoghi , clic a guisa d’antitea- 
tro cingono questa più bella parte di tutto l' imperio del 
gran Tirreno , se ognuno di questi per dargli convenevole 
loda lunga storia meriterebbe ? Clic dirò di Pozzuolo , i 
cui tempi , i mausolei , i palagi , i teatri da Mammea (3) , 
da Adriano e da Augusto fabbricati , e l' altre superbo 
ed onorate ruine della grandezza , antichità, ed eccellenza 
sua aperto testimonio al mondo fanno ? Tacerò forse la virtù 
de’ bagni ad ogni umana infermità propria ed accomodata ; 
dove i Romani da questa virtù e dalla temperie del cielo 
tirati , per ricovrar la perduta salute solevano venire ? Ma 

(1) Le Sirene secondo alenai archeologi ebbero stanza in- sulla co- 
sta di Sorrento , non su quella della Sicilia. 1 poeti favoleggiarono 
che le stesse erano tre , delle quali una noqjata Partenope si disse 
aver fondala la ciuà, che prima col nome delta fondatrice , poi con 
quello di Napoli venne addimaudata. 

(2) Il promontorio di Minerva fu detto anticamente Athenaeum , 
perchè vi era un tempio consacrato a Minerva dea della sapienza , 
e da’ Greci appellata Attiene. Oggi quel promontorio si addimanda 
l'urna della Campanella , e sta di rincontro a Capri. 

(3) Mammea fu madre all’ Imperatore romano Alessandro Severo. 
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perchè Averno addietro lascio , e Baia, e Cuoia albergo della 
Sibilla (1), e tante altre cose di maraviglia degne e di stupo- 
re ? Che testimonio della romana grandezza ci porge il ponte 
col quale Caligola fra Pozzuolo e Baia il giogo pose alla 
marina ? Quale la grotta dal Cocceio (2) in questa forma ridot- 
ta , che noi vediamo , che il cammino da Napoli a Pozzuolo 
piano breve e agevole ci rende ? Ma se vorrò ad una ad 
una le cose di memoria e d'onor degne raccontarvi , dubito 
di non cader disavvedutamente in quello errore , che nel 
principio di queste mie ho proposto di fuggire. Questo solo 
non debbo tacere , che gli antichi famosi affaticati e stanchi 
dalle azioni della romana repubblica , dai continui travagli 
del governo del mondo, poiché alle ambizioni ed a' loro de- 
sideri di grandezza avevano il freno posto , qua come da 
tempestoso mare in sicuro porto allettati dalla bontà' di que- 
sto cielo , sovra ogni altro temperato salutifero e vitale , e 
dall’ amenità di questo paese a diportarsi e a dar opera ai 
loro studi, e molti d’anni già gravati e carichi , a viverci 
tranquillamente gli ultimi anni della loro estrema vecchiez- 
za solevano venire. Della qual cosa , e gli orti di Lucullo 
e la bellissima villa di Cicerone e tanti altri ediGcii dall'ira 
del mare e dalla rabbia del tempo consumati e rosi (3), fede 
ne fanno. Questa l’eccellentissimo poeta e principe della la- 
tina lingua , uomo in tutte le cose di perfetto giudizio, per 
sua abitazione eletto s’aveva. Qui il libro della sua agricol- 
tura e de’ pastorali esercizi felicemente compose (à). Nè senza 
ragione lasciò nell’ ultima sua volontà , che le sue onorate 
ceneri da Brandizio (5) a Napoli fossero riportate : come se 

(1) Tra le favolose Sibille fu celebre la Cumana , la quale dava 
i suoi vaticini! scritti su foglie abbandonate in balia del vento. Ella 
fu scorta ad Enea nel viaggio per l’altro mondo, come fu imaginato 
da Virgilio. 

(2) Cocceio a’ tempi di Augusto fu illustre architetto, autore della 
maravigliosa opera , cbe ditesi oggi Grotta di Pozzuoli. 

(3) Non tanto l'ira del mare, e la rabbia del tempo distrasse 
le deliziose e magnifiche ville , eh’ ebbero i Romani sulle nostre 
amenissime spiagge , quanto il furore de’ Barbari , e spezialmente 
de’ Vandali , che a guisa di ruinoso torrente nel V. secolo piomba- 
rono sulla misera Italia. 

(i) Nella fine dell’ ultimo libro della Georgica Virgilio stesso ci 
fa conoscere quello cbe affermasi qui dai Tasso iutorno la dimora 
di lui nella deliziosa Tarlenope. 

(5) Brandizio in luogo di Brinditi venne adoperato eziandio da 
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altro luogo indegna sepoltura fosse di si famose e di si reve* 
rende reliquie. Le quali ancora nella via che va a Pozzuolo, 
quasi nel cominciar della grotta , non senza invidia delia 
lor gloria si lasciano vedere. V'abitò per alcun tempo Ora- 
zio, v' abitò Livio, e Plinio (t) troppo ardito e desideroso di 
veder le fiamme di Vesevo vi lasciò la vita. Ma ornai è 
tempo , eh* io rivolga questa penna alle particolari lodi della 
città, e de* suoi nobili e magnanimi abitatori. Dell'antichità 
sua non è chi dubiti , per aver tanti testimoni delle antiche 
scritture. Nè vi deve essere fuggito dalla memoria, che nella 
più avversa e nemica fortuna dello Imperio romano , allor- 
ché Annibaie Campania e quasi tutta Italia sotto il giogo 
del cartaginese dominio aveva sottoposta , questi nobili cit- 
tadini alcune coppe d* oro per segno d'amore e di fede per 
aiuto della loro necessità a* Romani mandarono graziosamen- 
te. 11 quale atto cortese e magnanimo argomento verissimo 
ci dimostra . che in quel tempo eziandio , come ora, da uo- 
mini di alto valore e di grande estimazione abitata fosse. 
Nella quale di secolo in secolo in tutte le buone arti , in 
tutti gli esercizi nobili e illustri di mano e d' ingegno, che 
P uomo glorioso render possono e immortale , quasi come 
per singoiar dono del cielo , uomini rari ed eccellenti ha 
la natura generati. I cui nomi voglio tacere ; perchè a 
volerli tutti d'uno in uno raccontare , piuttosto fastidio che 
piacere portar vi potrei ; e d’alcuni tacendo , d’altri facendo 
menzione , piuttosto appassionato che giusto giudice , giudi- 
cato ne sarei : oltre che eglino sono stati , e sono tali, che 
col lume delle facelle della loro propria gloria chiari , del 

Giovanni Villani, e da Dante in questa terzina posta in bocca di Vir- 
gilio nel 3° Canto del Purgatorio. 

Vespero i già colà don' i sepolto 

Lo corpo, dentro al quale io facev'ombra ; 

Napoli V ha, e da Brandizio è tolto. 

É poi noto che le ceneri di Virgilio tolte da Brìndisi , ove mori , 
s’ebbero onorato sepolcro in Napoli con epitaffio , che alcuni crede- 
rono scritto dello stesso Virgilio , perchè nel medesimo il discorso • 
è in bocca di lui , come se tutti gli epitaffi . ne' quali parlano gli 
estinti , da questi . e non da altri debban dirsi composti. 

(lj Orazio , Livio , e Plinio. Il primo nato in Venosa fu insi- 
gne poeta latiuo. Il secondo fu padovano, e scrisse la storia do' Ho- 
mant. Intorno a Plinio vedi la nota a pag. 38. 
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mio piccolo lumicino non hanno di mestieri. Nè meno che 
di sito e di cielo, è di corpo bellissima questa città; piena 
di palagi signorili , di tempi superbi , di piazze spaziose, di 
strade ampie e dirittissime, di porte reali e magnifiche, di 
mura forti cd inespugnabili , di porto da tutte le marine tem- 
peste direso e sicuro , abbondantissima d'acque che caggiono 
di cielo , e di fontane vive; fra le quali la bella Formella, 
ninfa dal gran Pontano (1) celebrata, con urna d' oro fonde 
chiare e fresche versando in tutti gli abitatori comparte lo 
ricchezze sue. Torto certo farei all' infinita virtù dell’eccel- 
lentissimo signor D. Pietro di Toledo, al presente viceré di 
questo regno, s’ io non dicessi il molto studio e le continuo 
spese fatte per renderla al pari di tutte le altre bella e riguar- 
devole ; come le fontane da mastra e da artificiosa mano di 
finissimi e di bianchi marmi scolpite , il parco , le castella 
di Capuana e di Sant’Ermo , le strade di Nido , dell'Olmo, 
della Sellaria , la nuovamente ad onore eterno di sua Eccel- 
lenza nominata di Toledo, e tutte le altre per opera sua tali ren- 
dete , quali si mostrano , del loro obbligo e della sua virtù 
fede faranno alla posterità. Qual altra città non pur d' Italia, 
ma delle quattro parti del mondo, di tutte quelle cose che 
per sostentar la vita, per dilettare il senso e per adornare 
il corpo sono in questo secolo necessarie e desiderate , è 
di questa più fruttifera e abbondante ? Certo niuna. Ma per- 
chè tanto tardo a dir ciò che sovra le altre corona di glo- 
ria le fa ri portare ? Qual patria nel circuito della terra oggi 
si mostra , dove sia un popolo cosi fiorente e cosi bello ? 
gli artefici in tutte le arti meccaniche tanto ammaestrati. e 
tanto dotti ? ove siano tante chiare e illustri famiglie ? tanti 
valorosi cavalieri , cosi nell'armi e nella disciplina militare 
come negli studi delle buone lettere c delle scienze sin dalla 
loro prima fanciullezza esercitati ? tante belle graziose don- 
ne? belle dico d'animo e di corpo, che maravigliose sareb- 
bero state in ogni secolo ; alle quali nominare tutto che mi 
spinge il desiderio , mi ritira la ragione e I timore eh' io 
ho di non far torto alla loro virtù e bellezza rara e singo- 
lare , non dandomi il cuore di quanto e come si converreb- 
be saperle lodare. Insomma ella è tale , che d’esser regina 

(1 J Giovanni Pontano elegantissimo scrittore latino fiori sotto i 
monarchi Aragonesi, e fu contemporaneo di Antonio Beccadeili, dello 
il L’anormiia , del Sannazzaro , e di altri illustri ingegni, cui quei 
principi dotti c magnanimi confortarono al collivameuto delle lettere. 
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di cosi ricco o nobil regno ha degnamente meritato. Ecco 
Sig. Gio. Battista mio , eh' io ho detto quanto ho saputo , ma 
non quanto ho dovuto di questa eccellentissima città , la 
quale a chi sapesse appieno lodare piuttosto mancherebbe 
lo spirito e le parole , che cause e materie di poterla lo- * 
dare, lo ho compiaciuto al vostro desiderio , ma non sod- 
disfatto al mio debito , nè all’ uoiversal giudicio degli uo- 
mini dotti. E mi rendo certo, che d’ avermi a ciò persuaso e 
quasi a viva forza tirato , vi pentirete , e conoscerete quanto 
l’afiezione che mi portate v' abbia ingannato e fattovi creder 
dal mio povero ingegno di potere ottener ciò , che da ogni 
ricco difficile sarebbe di sperare. Ma s' io sarò stato più ob- 
bediente che savio , il peccato solo vostro sarà , e ’i biasimo 
di ambedue. Stale sano. 

LETTERE 

DEL REDI (1). * 

Giocosa al Dottor Bellini. 

Feci un sonetto alla maniera greca (2) scherzando sopra 
Amore ladrone alla strada. Le due quartine per avventura 
nacquero sotto benigna stella, ma le due terzino , loro so- 
relle , sbucarono del mio cervellaccio sotto una stella vera- 
mente cattiva e maligna ; perchè , quantunque io le abbia 
più e più volte rafTazzonate e rinfronzite c rabberciate (3), 

(1J Francesco Redi nacque in Arezzo nel 162&Fu chiamato il 
Varrone toscano, perchè giunse a possedere quella vasta erudizione, 
che fu da' Romani ammirata nella persona di Varrone. Primo tra i 
medici del suo secolo si procacciò grandi ricchezze, onde potè vivere 
vita agiata , e attendere non solo alle scienze , ma anco alle lettere, 
e sopratmto al vantaggio e ripulimento della favella toscana, pren- 
dendo non picciola parte alla compilazione del Vocabolario della Cru- 
sca. Spuntava il prima di Marzo del 1697. quando fu trovalo morto 
tn letto a Pisa. Abbiamo di lui molti Opuscoli in fatto di storia na- 
turale , le Poesie , tra le quali primeggia il Ditirambo intitolato 
Bacco in Toscana , e le Lettere. 

(2) Alla maniera greca, cioè imitando la maniera del greco 
poeta Anacreonte. 

(ty Raffazzonate , vale rassettate , rinfronzite , vale ornate eoo 
tutto studio , e rabberciate , racconciate. 
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con tutto ciò semprcmai mi son riuscite brutte lerce e sve* 
nevoli , e , quel che più importa , senza spirito e melense. 
Come una mamma amorosa che intenerita di quella sua fi- 
gliuola gobba e sciancata, vorrebbe pure eh’ ella comparisse 
con l’ altre a una festa , e perciò s’ affanna a farle raddop- 
piare i taccoui alla scarpa del piede zoppo , e le rimpinza 
guancialetti e batuffoli di cenci intorno a’ fianchi ed intorno 
alle spalle ; cosi ho fatto io di nuovo intorno a quelle ter- 
zine , una di queste notti cosi gelate, mentre mi tribolava, 
che non poteva dormire; ma penso che sarà avvenuto come 
accadde a quel Gobbo da Peretola (1), il quale, avendo veduto 
che un altro gobbo suo vicino , dopo un certo suo viaggio, 
era tornato al paese bello e diritto , essendogli gentilmente 
stata segata la gobba , lo interrogò chi fosse stato il medico, 
ed in qual paese fosse aperto lo spedale dove si facevano 
cosi belle cure. Il buon gobbo che non era più gobbo, gliela 
confessò giusta giusta , e gli disse che essendo in viaggio 
smarrì una notte la strada , e dopo lunghi aggiramenti si 
trovò per fortuna alla noce (2) di Benevento , intorno alla 
quale stavano allegramente ballonzolando streghe con una in- 
finità di stregoni e di diavoli , c che fermatosi di soppiatto 
a mirare il tafferuglio di quella tresca, fu scoperto, non so 
come , da una strega la quale lo invitò al ballo, in cui egli 
si portò con tanta grazia e maestria , che tutti quanti se ne 
maravigliarono, e gli presero perciò cosi grande amore , che 
messoselo (3) baldansosamento in mezzo , e fatta portare una 

(1) Peretola è picciolo villaggio vicin di Firenze. 

(2) Ad onta dell’ autorità del cruscantissimo Redi non trovasi re- 
gistrata in alcun vocabolario La noce, per indicare non il frutto, ma 
la pianta. A rigor de’ grammatici dirai al noce di Benevento, quan- 
tunque il Tasso si nella Gerusalemme Liberata che nella Conquistata 
abbia anch’ ei detto la noce parlando della pianta. È poi famoso il 
noce di che qui si novella. Sorgeva esso in una valle ne’ dintorni di 
Benevento, e dicesi fosse stato svelto da S. Barbato Vescovo di quella 
città per togliere al volgo superstizioso ed ignorante 1’ occasione di 
sognare. Mostrasi anche oggi il sito , ov’ era piantato. 

(3) Messoselo sono tre voci unite insieme che valgono essendo- 
v jitlo messo , appunto come sasseto , se lo sa; salto, lo sa ; { enne , 
■* ne Hr o ne fece ; set , se lo , sai , lo sa , ec. 

Amor sei vide e sai madonna ed io, Petrarca. 

Salsi colui che inanellata pria 

Disposando m' avea con la sua gemma. Dante. 

Quel salsi significa se lo sa , che anche si direbbe callosi. Ma queste 
ed altre simili unioni poco si convengono allo sii] familiare. 
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certa lega di butirro , gli segaron con essa senza verun suo 
dolore la gobba, e con un certo impiastro di marzapane (1) 
gli sanarono sùbito sùbito la cicatrice, e Io rimandarono a casa 
bello e guarito. Il buon gobbo di Pcrétola , inteso questo , 
e facendo lo gnorri (2), se ne stette zitto zitto; ina il giorno 
seguente si mise in viaggio, e tanto ricercò o tanto rifrustò (3), 
che potette capitar una notte al luogo della desiderata noce, 
dove con diversità di pazzi strumenti quella ribaldaglia delle 
streghe e degli stregoni trescava al solito in compagnia de’ 
diavoli, delle diavolesse e delle versiere (4). Una versiera o dia- 
volessa che si fosse , facendogli un grazioso , lo invitò alle 
danze , ma egli vi si portò con tanto mal garbo e con tanta 
svenevolaggine , che stomacò tutto quanto quel notturno con- 
ciliabolo, il quale poi mettendosegli attorno , e facendo ve- 
nire in un bacile quella gobba segata al primiero gobbo, con 
certa tenacissima pegola (5) d’inferno l’appiccò nel petto di que- 
sto secondo gobbo; e cosi questi che era venuto qui per gua- 
rire della gobba di dietro , se ne tornò vergognosamente al 
paese gobbo di dietro e dinanzi : conforme suol quasi sem- 
pre avvenire a certi ipocondriaci cristianelli , che volendo a 
tutti i patti e a dispetto del mondo guarire di qualche lor 
male irremediàbile , ingollano a crepapancia gli strani beve- 
roni (6) di qualche credulo, ma famoso medicastro, e di un sol 
male , per altro comportabile , che hanno, incappano per lo 
più dolorosamente in tre o quattro altri più dolorosi del pri- 

(1) Marzapane è una composizione ebe si prepara facendo bol- 
lire e svaporare sino a siccità latte misto ad amandole , e zucchero. 

(2) Far lo gnorri significa far vista che non sian fatti suoi , 
fingere che non gli cale d’ alcuna cosa , secondo che lo spiega il 
Fault nell’opera intitolata Modi di dire toscani ricercati nella loro 
origine. 

(3) Rifruttare , che usato come attivo può significare percuoterà 
con frusta , investigare minutamente, e scorrere vagando, se si usi 
qual neutro assoluto , come accade in questa lettera , significa sola- 
mente andar vagando , nel qual senso venne adoperato anche dal 
Davanzali : li guai poi ci restrinse e miseri cercatori a rifrustare. 

(4) Ferriere , cioò degli enti imaginart della famiglia degli spau- 
ràcchi. 

(K) Pegola, cioè pece. 

(6) Quando il Hedi abbonisse quei guazzabugli di medicamenti, 
e)»e per vera ciurmeria sogliono alcuni medici ordinare, è manifesta 
ancora da altra sua lettera dove scrisse: Eh via, eh via, caro si- 
gnor Domenico, mandi alla malora tutte quante le medicine, e la 
latri pigliare a colora che vogliono tributare in questa tormentata 

9 
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ero , i quali presto presto li mandano a patrasso, che è ua 
oscuro paesello , lontano da Firenze delle miglia più di mil- 
lanta (1). Or voi , caro Bellini, applicate questa frottola alle 
terzine del mio sonetto. Leggetele , ridetevene , burlatemi , 
cuculiatemi (2), che me lo merito; e se non ho potuto rab- 
berciarle io , fate la gran carità di rabberciarle voi, 


Ohe per onor de' fichi e delle pere 
Fra’ Medici più saggi di Parnaso 
Foste creato f Arcimastro e il Sere (3). 

Addio , addio ; vogliatemi un poco del vostro bene , e cre- 
detemi. 


Di dono al sig. Baldi. 

Buffalmacco fu pittore famosissimo de'suoi tempi, ed a mio 
giudizio , che pur non sono afTatto affatto uno zoccolo , te- 
neva il vanto nella pittura , e meriterebbe presentemente d’ 
essere anteposto a Tiziano ed al divino Michelagnolo (4) , che 
non si può dir in là. Se voi voleste, o signor Baldi, saper 
la ragione e i motivi di questa mia sentenza, non v’aspet- 
tate che io vi dica che Buffalmacco fosse quel solenne mae- 

tribolasione. Io tono per mille milioni di volte più melanconico di 
V. S. e ton di carne molto più povero di lei, 

Son magro , lecco , inaridito , « strutto 
1 Potrei servir per lanternon di gondola; 

ma con tutto questo di medicine non men entra in eorpo di ecruno 
tassa. 

(1) Millanta osasi per ischerzo a significare indeterminatamente 
un numero grande. Patrasso è città dell’Acaica nella Grecia. Manda- 
re a Patrasso vale uccidere , perchè quella cittate è celebre per il 
martirio di S. Andrea. 

(2) Cuculiare voce dello stil familiare significa beffare con voci 
simili a quelle del cucolo, il quale , dice il Salvini ,'tn tuo latino 
o verso pare »n un certo modo che burli. 

(3) Sere vale signore. Tal voce e l’altra Messere furono un tem- 
po assai in uso, ina oggi non si vogliono adoperare che per ischerzo. 

(4) risiano fu celeberrimo pittore veneziano. Michelangelo Buo- 
narroti fiorentino fu scultore , pittore , architetto , e poeta si pre- 
stante , che 1’ Ariosto ebbe a dirlo : Michel più che mortai angiol 
divino ; « ’1 Pindemonti ehiaraollo uom di quatti” alme. 
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»tro che *eppa insegnar le fìnezzè maggiori deli’ arte pitto» 
ròsea ialino ad uno scimmiotto che per suo passatempo era 
tenuto dal vescovo di Arezzo ; ma vi dirò bene che Buffal- 
macco fu colui che trovò quella nobile e sempre memoran- 
da e sempre lodata invenzione di stemperare i colori , non 
con acqua di pozzo , ma bensì con la più brillante vernac? 
eia (1) che sapessero produrre i più celebrati magliuoli delle 
collinette fiorentine. Avanti che Buffalmacco trovasse questa 
invenzione, egli faceva le sue pitture che, fate vostro conto, 
si rassomigliavano al vostro viso , cioè a dire , erano sco- 
lorite , pallidacce , e muffate , cd in molte parti di esse mi 
parve di riconoscere il mio proprio ritratto , con un viso di 
mummia , sparutello , secco , smunto , allampanato \ diste- 
so , con un certo colorito di crosta di pane o di pera coto- 
gna cotta in forno, e cosi malinconico che farebbe piagnuto 
qualsisia che avesse voglia di ridere. Ma quando questo gran 
inacstrone cominciò ad usar tra' suoi colori la vernaccia , • 
*«•*}• . !!• t u 

E’ dipingeva % santi nelle mura 
Con certi visi tutto sangue e latte; 

ed erano tutti condotti di buona maniera giovialoni , alle- 
groni, pastricciani (2), che se ne diceva fino alle porte di Pa- 
rigi : c le donne di Faenza , che eran certe monache sac- 
ciute le quali aveano il lor convento dove è. oggi la Fortezza 
da Basso , tenean più fede in Buffalmacco , che in quanti Apel- 
li o in quanti Protogeni (3), furon mai in credito appresso 
gli antichi Greci. Or che voglio io dire con questa filastroc- 
ca ? io vòglio inferire che facendomi voi la cortesia di dise- 
gnarmi quelle figure per quel mio libro , se non «tempere- 
rete i colori con Id vernaccia o con altro prezioso vino, voi 
darete in cenci, e non farete cosa che abbia garbo. E per- 
chè non è dovere che per questo mio bisogno voi mettiate 
F unguento e le pezze , perciò vi maudo un saggio di ver- 
naccia di Siracusa , accompagnata da alcuni saggi di vino 

(1) Vernaccia , spezie di vin bianco generoso e dolce. 

(2) Pastricciano è sorla di pastinaca selvatica. Qui per metafora 
vale semplice e quieto. 

(3) Apelte fu pittore esimio. Alessandro il Grande comandò che 
altri noi ritraesse fuor d’ Apellc. Protogene fu auch'esso insigne 
nella pittura, Il più celebrato de' suoi lavori fu il cane detto laliso 
dal nome della città, dove si conservava. 
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donatomi dal serenissimo Gran Duca nostro signore Co* quali 
se stempererete i vostri colori , non solamente farete far 
buon viso alle vostre pitture , ma ancor voi racquisterete 
la vostra antica buona cera, a dispetto di quegli ostichi (1) 
beveronacci che vi fanno ingozzare ogni mattina quo' due 
medici vostri amici. Provate questa nuova ricetta , e sare- 
te sano. 

Di rimprovero al tig. Cestoni. 

Sono in collera con voi. E sentite , in questa lettera vi 
voglio parlare come se io vi fossi fratello e fratello affettuo- 
sissimo. Giuseppe , mio servidore , mi ha detto che la vo- 
stra moglie coi suo prete è passata di qui di Firenze per 
andare a Loreto , c che per andare a Loreto ella si è in- 
viata per far la strada di Arezzo. Buono Dio , perchè non 
iscrivermi qualcosa ? Se voi dubitavate che qui in Firenze 
io non avessi avuto la comodità di riceverla , perchè avete 
a credere che io non abbia in Arezzo comodità di poter farla 
servire dal bali Gio. Batista mio fratello e dalle due mie si- 
gnore cognate ? ah caro signor Giacinto , perchè non darmi 
questa consolazione ? Vi accerto che la consolazione mi sa- 
rebbe stata grandissima. E se in Arezzo io non' avessi fatto 
servire la vostra signora consorte come ella merita , almeno 
son sicuro che l’ avrei fatta servire con civ : ltà da galantuo- 
mo'. Eh via, che in Arezzo il ball mio fratello sta da prin- 
cipe , e di certo che avrebbe potuto servirla con civiltà ; ed 
io ne avrei potuto avere la maggior consolazione che io possa 
mai avero in questo mondo, e senza un minimo (2) minimo 
minimo mio incomodo. In somma s:no in collera con voi. 
Eh caro signor Giacinto, non credete che io vi dica queste 
cose con un termine di complimento, no : ve lo dico in ter- 
mine di vero amico. Oh via , il male è fatto. Dal servidore 
del signor Ricci ricevei quelle venti lire. Addio. Sebbcn so- 
no in collera , vi prego a volermi bene. 

(1) Ottico vale di sapore spiacente per amarena asprezza e laz- 
zitadc. 

(2) Bella maniera della nostra lingua è il ripetere talvolta due o 
anche tre volte il positivo per dimostrare il superlativo. É però da 
osservarsi che i superlativi minimo e ottimo hanno anche i superla- 
tivi di superlativo mitiiiiimo e ottimiiiimo , e possono inoltre ac- 
coppiarsi con gii avverbi molto e aitai 
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Di ringraziamento al sig. Cetloni . 

Prego la sua cortesia a far avere questa lettera al sig. 
Tilli, e mi compatisca del fastidio, che le do. Ho ricevuto 
la sporta co' dattili , e I’ altra sporta coi dodici salcicciotti 
di Tonno , e le due ovaie pur di Tonno. Ne ringrazio la sua 
amorevolezza , e la prego a mandarmi la nota dello speso, 
acciocché io possa rimborsarla. Ma Messere non fate lo gnor- 
ri ; scrivetemi lo speso , e non ve lo dimenticate al vostro 
arcisolito , perchè verrò costi e vi darò dei pugni ben sodi, 
ma ben sodi. Mi voglia V. S. bene , perchè io amo lei con 
vero cuore , e le fo umilissima riverenza. 

Di offerta al sig. Cardinal Ghigi, a Siena. 

Con ogni più profonda umiltà offro a V. Eminenza un esem- 
plare stampato del mio Ditirambo. Vedrà in esso , che io non 
6ono quel cosi terribile e caparbio nemico del vino , che il 
mondo tutto si dà ad intendere ch’io sia; anzi spero che il 
mondo fra molti anni abbia a credere , che io già stato un 
bevitore di vino cosi solenne , c ghiotto , che abbia potuto 
competere coi Lanzi (1) più ingordi. Ma sia come esser si vo- 
glia, nel presentare a V. E. questo libro, ho semplicemente 
obbedito a’ suoi comandi. Supplico bene la sua somma bontà 
a gradire questo riverente ossequio di obbedienza, e le ba- 
cio umilmente il lembo della sacra porpora. 

Di lode all'Abate Regnier. 

Con tenerissima contentezza di cuore ho letto e riletto più 
volte le gentilissime poesie anacreontiche (2) di V. S. III., le 
quali non rassembrano composte in Parigi , ma nel bel mezzo 
della Toscana , e da uomo che non solamente abbia nativa 


(1) Lanzi , cioè Fanti di lancia , soldati tedeschi a piedi. Dante 
chiamò turchi, cioè beoni i tedeschi. 

(2) A’ tempi del Bedi due chiari ingegni francesi , Menage , e 
Begnier preponendo all’ idioma nativo il toscano in questo scrissero 
non ispregevoli poesie. Il secondo pubblicò una versione delle odi 
del greco poeta Aoacreonte, la quale anche a’ nostri giorni leggesi con 
piacere , quantunque sia stata superata da altre versioni posteriori, 
e segnatamente da quella del nostro de Bogalis. 
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la lingua , ma che ne abbia apprese ancora con lungo itu- 
dio le più gentili finezze dagli autori più riveriti del miglior 
secolo e da’ critici più severi. É di certo che le giuro da 
suo buon servitore , che non ho letto nessuno che in que- 
sto genere di poetare abbia spiegato meglio con forza e con 
proprietà toscana la forza , e la proprietà delle voci , e de’ 
pensieri di Anacreonte , stando sempre severamente dentro 
a’ limiti del greco testo. Me ne rallegro con V. S. 111. e 
me ne rallegro con la nostra Accademia della Crusca , la 
quale può sperare un grande onore , se mai V. S. IH. si 
risolvesse a pubblicar costì un’ opera sì degna. Quando la 
Corte sarà tornata in Firenze , che seguirà fra pochi giorni , 
io farò goderne la lettura agli Accademici più cospicui. Ed 
intanto cordialmente supplico la sua amorevole bontà a con- 
tinuarmi il favore mandandomi le altre canzonette, fino al 
compimento dell' opera , chè le conserverò obbligazioni. 

Descrittiva al Conte Magalotti. 

Ancorché V. S. continuamente mi sgridi e mi sborbotti . 
perchè io , quasi con superstiziosa attenzione mi applico nel 
considerare alcune basse e apparentemente vili cose della na- 
tura ; contuttociò non ho potuto rattenermi dallo scrivere il 
ritrovamento che ho fatto di uno non più visto c non più 
considerato animaletto marino. Non ho potuto , dico , ratte- 
nermene , perchè so molto bene che allora quando V. S. mi 
sgrida, si compiace di burlar meco; e so parimente che l’altis- 
simo suo intendimento non saprebbe mai disprezzare il vile e 
rozzo volto del misterioso Sileno di Alcibiade (1), per inalzar 
poi e commendare una scimmia. rinfronzita ed abbigliata di por- 
pora con ricami d’oro. Questo animale marino adunque , ben 
considerato esternamente con l’ occhio e col tatto , rassembra 
a prima vista un pezzo di durissimo scoglio fatto per adtt- 
namento di diverse fogge di sassi marini , di corallumi , e 
di altre marine congelazioni e concrezioni, che elevandosi in 

(i ) Il Sileno di Alcibiade rappresentava Socrate. Questi fu edu- 
catore di Alcibiade famoso capitano ateniese, come Sileno eralo stato 
di Bacco. Oltre a ciò Socrate all’aspetto pareva un beone, e lussu- 
rioso, quali erano i satiri , alla cui famiglia si apparteneva Sileno. 
È noto che Socrate confessava che qual ei rassembrava in volto , 
tale sarebbe stalo d'animo, se non si fosse lasciato governar dalla 
iilosoiia. 
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monti ed in colline di differenti altezze, formano diverso val- 
li ; ed in tali monti , colline e valli sono effettivamente radi- 
cate e vegetanti molte verdi erbette ed arboscelli che rap- 
presentano al vivo le selve di questo piccolo mondo anima- 
to ; e tra queste vere erbe e tra questi veri arboscelli abi- 
tano molte minutissime conchiglie e molti altri animaluzzi , 
lombrichetti, e scolopendre (1), che tutti stanno intanati nella 
propria loro casa o caverna , adattati a potervi agiatamente 
capire , e nutricaryisi ciascheduno di quegli animaluzzi abi- 
tatori e cittadini di questo piccolo mondo. La figura di que- 
sto piccolo mondo non è ritonda , come quella nella quale 
abitiamo noi ajtri grandi animalacci: ella è lunga e biforca- 
ta, e nelle punte dell'uno e dell’altro ramo della forca scor- 
gesi un forametto ritondo , aperto nel mezzo di una mem- 
brana , la quale è nascosta tra* sassi ; e per questi due fo- 
rametti , che si aprono e si serrano a piacimento dell’ ani- 
male , esso animale beve 1' acqua del mare se n' empie e 
poscia la sputa , per cosi dire , e la schizza molto lontano, 
in quella maniera appunto che sogliono schizzarla i carnumi 
e quei pinci marini che stanno eternamente appiccati agli sco- 
gli. Tutta quanta la cavità interna di questo piccolo mondo 
animato vien foderata da gentili e tenere espansioni mem- 
branose che servono a lui di pelle e vestono le sue viscere, 
cioè il canate degli alimenti , le ramificazioni de' fluidi vita- 
li , il fegato ed il cuore ; e tutte queste viscere sono mo- 
dellate differentissimamento da quelle de’ carnumi e de' pin- 
ci (2), e di più, la loro sostanza o carne, a giudizio del dento 
e del gusto , è tenerissima , e di un sapore simile a quello 
delle ostriche, delle arselle e de' ricci marini (3). Or non sov- 
viene a V. S. che alcuni filosofi de’ più venerandi hanno cre- 
duto che il nostro gran mondo non sia altro che un grande 
-animatone ? Se costoro avessero potuto vedere questo piccolo 
mondo marino , quanto avrebbono pagato per poterlo addi- 
tare in conferma della loro opinione! Ma qui mi dirà V. S. : 
questo tuo piccolo mondo marino, Rodi mio, si muove, si 
voltola pel mare , o pure , come il nostro gran mondo, sta 
fermo e fisso ? Non so che rispondermi , ma in dubbio cre- 

" " 

(1) lombrichetti , e scolopendre. I primi sono vermi , lo seconde 
-Insetti; e di loro parlano diffusamente gli scrittori di storia naturale. 

(2) Carnumi , e pinci sono specie di zoofiti , ovvero animaleili , 
che vivono in mare. 

ft t3j Le anelli * i ricci marini sono speci* di conchiglie. 
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derei che si movesse, perchè fu preso in certe reti, le quali 
si chiamano palamiti e si strascicano pe' fondi motosi (1) del 
mare. Non saprò nè meno rispondere, se V. S. mi domande- 
rà , se questo mio piccolo mondo era giovanetto o vecchio. 
Se considero che tutto quanto , senzachè si vedesse neppure 
una minima lenticchia di pelle, era vestito di sassi e di mon- 
tagne e di colline di diverse grandezze , parmi di poter cre- 
dere ch‘ ei fosse molto più vecchio di quel che comunemen- 
te , senza riflessione veruna , si potesse credere ; perchè quei 
sassi , quelle corallizzazioni , quelle concrezioni durissime non 
potevano essersi appiccate e cresciute intorno a lui , e per 
tutte quante le dimensioni del suo corpo , in pochi mesi , 
per non dire in pochi anni. Intanto le bacio umilmente le mani. 

Descrittiva al Dottor Iacopo del Lapo. 

Per quanto io me le sia sempre raccomandato e per quante 
moine le abbia fatte attorno incessantemente, V. S. non ha 
mai voluto concedermi che io dovrei essere scrìtto nel nu- 
mero degl' inventori delle cose , e che in tali affari di novità 
son più bravo che non furono» con la lancia in resta Sacri- 
pante o Ferraù del Boiardo (2), per non dir Lancillotto e Tri- 
stano della Tavola ritonda (3). Questa volta bisognerà ch’ella lo 
confessi a suo marcio dispettaccio e che, come la Corte torna 
a Firenze, ella se ne venga a baciar manipolo (4) infmo alla 
mia casa nella via de’ Bardi. Non occorre qui scontorcersi e 
divincolarsi stralunando le luci. Non occorre esclamare al 
suo solito: oh poffar io! oh poffare il mondo 1 Perchè Marco 
Apicio tra’ Latini, e Ateneo tra’ Greci (5) hanno tosto a favorir- 
ai) Motosi , imbratti di mota , ossia fango. 

(2) Sacripante e Ferrati furono due guerrieri saraceni , le cui ge- 
ste meravigliose sono narrate nell’ Orlando Innamorato poema ro- 
manzesco del Cavalier Boiardo , è nell' Orlando Furioso dell’Ariosto. 

(3) Lancillotto e Tristano furono due de’ famosi cavalieri che se- 
deano con Arturo re d’ Inghilterra ad uoa mensa detta Tavola Ro- 
tonda. Costoro operarono delle imprese , che divenute subietto ai 
canti de’ Romanzatori furono sparse di un roaraviglioso , che quanto 
più passava oltre l’ordine della natura, e’1 verosimile, tanto più re- 
cava diletto alle credule genti dell'età di mezzo. 

(4) Radar manipolo , vale umiliarsi , tolta la figura dall' inchi- 
narsi de’ fedeli nel baciare il manipolo , ossia quella striscia di drap- 
po che tiene al braccio manco il sacerdote nel celebrare la messa. 

(5) Furono in Roma tre Apicii , ciascuno de’ quali si rese famoso 
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mi e tra’ moderni Italiani mi hanno fatte eerte nobilissime 
fedi autentiche maestro Bartolomeo Scapi e quell' altro ce- 
leberrimo Cuoco del secolo passato, il quale, per una certa 
sua vanagloriosa burbanza volle esser chiamato il Panunto. 
Legga V. S. e stupisca , e stupisca daddovero e non mica 
da belTe , come il più delle volte suol costumare , quando 
legge le scritture di certi cristianelli suoi conoscenti. Qui a 
queste cacce in Artimino (1) si fa giornalmente un macello di 
daini , essendosi arrivato a trucidarne fino a più di quaranta 
per giorno a forza di alcuni archibusi civili, ben costumati 
e non punto insolenti , anzi modestissimi , perchè debbono 
essere maneggiati da principesse giovani e da dame. Questi 
daini ammazzati che sono , si distribuiscono tra’ signori cor- 
tigiani , e se ne manda a donare a Firenze : ma le loro in- 
teriora e le teste son rigaglia (2) di quei baroni, che seguita- 
no il traino nella caccia , e rigaglia parimente de’ baroni 
delle cucine. Quindi è che correva in Corte una certa anti- 
chissima ostinata o peggio che eretica credenza , mantenuta 
da questi ribaldi , che il cervello de' daini fosso una cosa 
pessima , quasi che ostica a mangiare , e molto nociva alla 
sanità del genere umano ; sicché non v’ era in Corte nep- 
pure un sol galantuomo , che per civiltà o per paura si fosse 
arrisicato a far comparire cervello di daino nella propria ta- 
vola. Ma io , che son nato al mondo per trovar delle coso 
belle e giovevoli , avendo a questi giorni tra mano alcun di 
questi cervelli a fine di osservarne la fabbrica , e parendo- 
mi cervelli paffuti , ben fatti e di buona sostanza , m’ arri- 
sicai , a dispetto del mio servitore, che si vergognava a por- 
tar questa luterana baroneria in cucina, m’arrisicai , dico, 
a farne friggere una solenne padellata in lardo vergine , che 
comparsami calda calda e ben rosolata (3) in tavola, me la sco- 

per ghiottoneria. Qae'che fiori sotto Tiberio , fu più celebre degli 
altri due , e dopo eh’ ebbe fatto servire alla gola tutto il suo pin- 
gue retaggio , temendo la fame, pose line alla sua vita col veleno. 
Egli ò creduto autore di un libro nel quale insegnasi l' arte del 
cuoco. Precetti della stessa natura si leggono ancora nell' opera di 
Ateneo scrittore greco. 

(1) Artimino villa già reale, ora de’ Marchesi Bartolomei nel Fio- 
rentino tra Carminano e Signa , rinomatissima pe’ suoi vini. 

(2) Rigaglia dicesi quello che si guadagna oltre alla paltovita 
provvisione , o quel più , che si cava dalle possessioni oltre la rac- 
colta principale. 

(3) Rotolala da rosolare , che vale far prendere alle vivande per 
forza di fuoco quella crosta che tende al rosso. 

10 
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rocchiai francamente quasi tutta , e trovai con iterata e ve- 
ra e sicura esperienza che il cervello di daino è una gentil 
cosa , molto saporita e molto sana e molto migliòre del cer- 
vello del porco e della vitella , per non dir di quello del del- 
fino , che a mio giudizio è migliore di tutti quanti i cervelli, 
perchè si può mangiare la quaresima e le vigilie comandate. 
Or predicando io , secondo il mio solito , per ben pubblico 
il mio nuovo scoprimento ed essendo per le mie camere più 
segrete e per l’ anticamere considerato e riconsiderato come 
invenzione fatta da un uom qual mi son io d ingegno predi- 
lo , subito con grande avidità si son cominciati a ricercare 
i cervelli de’ daini, come una pellegrina e nuova delizia; e 
si son veduti qui per le primarie tavole. Or che dice V. S.? 
Vuol ella più opporsi cosi protervamente alle mie glorie ? 
Ma che I in questo mondo non vi è mai allegrezza che non 
vada accompagnata da qualche dolore o per lo meno da qual- 
che scontentezza. Grande sarebbe stata la mia gloria , se 
nello stesso tempo non fosse stata fatta un’altra saporatis- 
sima nuova scoperta nella regione australe incognita de' dai- 
ni ; imperocché l’ illustrissimo sig. marchese Clemente Vi- 
telli , primo gentiluomo della camera del serenissimo Gran- 
duca , ha col proprio ingegno ritrovato e scoperto che il lam- 
predotto (1) del daino è vie più gentile, teneruccio e saporoso 
di quello di qualsivoglia altra bestiaccia , che vada in voga 
per le cucine do’ ghiotti ; e iermattina , per attutire la mia 
scervellata superbia, me ne donò un piatto della sua tavola, 
che, a confessar divotamente la verità, riuscì arcibonissimo. 
Qui faccio una parentesi, e domando a V. S. se nel legger 
la lunga filastrocca di questa lettera , ella subito si è imma- 
ginato che la lettera dovesse finalmente concludere che io 
le mandava a donare un daino. Se V. S. la vorrà confessar 
giusta , son certo eh’ ella dirà di si , e soggiungerà che nella 
sua mente andava ancora ruminando quel che di questo dai- 
no doveva fare , e che le era passato per l’animo di donar- 
no una coscia al signor Anton Maria Salvini (2) ed un’ altra 
al sig. Benedetto Averani ; ma che il cervello aveva risoluto 
di volerselo mangiar per sè. Il pensiero era generoso, ma, 

(1) Lampredolto è l’ intestino delle vitelle , o di altri animali 
ridotto in vivanda. 

(2J Anton Maria Salvini fiorentino fu cosi lodato dal Redi nel 
Ditirambo : Il mio Salvini che ha tante lingue in bocca : perocché 
molte lingue conobbe , ma sommo fu nella greca e nell' italiana. 
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Caro il mio sig. Jacopo, l'immuginazione è stata falsa; per- 
chè in verità io non le mando il daino , e nè meno ho so- 
gnato di mandarglielo , non volendo far questo affronto a 
quel virtuoso cristiano del nostro sig. Benedetto Bresciani , 
il quale ghiottamente innamorato della caccia , tutto giorno 
contro le povere bestie con 1’ archibuso alla mano mette in 
pratica la dottrina de’ proietti e quella dell’ incidenza dello 
palle , per non dir degli angoli , per poter poi manlencre a 
tavola, che maestro Pappo Alessandrino (1) fu il più saccento 
ed il più gustoso di tutti i geometri. Egli dunque manderà a 
V. S. il daino bello , grasso e pelato. Lo aspetti ; ed io , 
che son servidore di V. S. , gli starò al fianco , acciocché 
se ne ricordi. Intanto ricordo a me , e lo terrò a memoria 
che sono e che voglio esser sempre ec. 

Di consulla al Sig. Alessandro Marchetti. 

Si compiacerà V. S. 111. di leggere l’aggiunta copia d una 
lettera che mi ha scritta Mohs. Gio. Ant. Davia Internun- 
zio di Brusselles , e si compiaccia di avvisarmi , come mi 
devo contenere nel rispondere a questo virtuosissimo Cava- 
liere , il quale ha un ottima cognizione della Geometria non 
meno che della buona Filosofa , e di tutto ancora le buona 
lettere più umane. Vedrà V. S. 111. in questa sua lettera 
in quale altissima stima egli tiene il suo Lucrezio (2). Or mi 
dica, ne (3) avrebbe ella di esso Lucrezio una copia? coma 
mi ho a contenere per servire questo Prelato ? Mi favorisca 
V. S. III. di un verso di risposta per mio conlegno. E ras- 
segnandole il mio dovuto ossequio , le faccio umilissima ri- 
verenza. 

(\) Pappo fu insigne matematico di Alessandria. 

(2) Alessandro Marchetti insigne Filosofo , e Fisico toscano per 
ricrearsi dagli studi severi tradusse il poema della Natura delle 
cose di Lucrezio Caro antico poeta latino. La chiarezza , la maestà, 
e l’eleganza della sua traduzione è tale che il Tiraboschi scrisse non 
potersele paragonare alcuna fra le traduzioni degli antichi poeti 
latini. 

(3) Questo pronome ne è qui un soprappin , perchè vi si ripete il 
nome di Lucrezio. Giova però notare che tali soprappiù di leggieri 
si tollerano nello stil famigliare , e alcuna volta anche nello stila 
grave , quando cioè le richiegga la chiarezza , o da loro provenga 
al discorso efficacia maggiore , come : questo figlio, questo mio caro 
figlio , salvatelo. 
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Di raccomandazione al Sig. Ab. Egidio Menagio {1}. 

Presenterà a V. S. questa lettera il sig. Ab. Gio. Batt. 
Casotti ; il quale viene a Parigi coll’ III. signor Inviato del 
Sereniss. Gran Duca mio signore. È questi un giovine di no- 
bili natali , di buona indole , di ottimi costumi , e che dà 
buonissima speranza di sè per quel genio eh’ egli ha avuto 
sempre ed ha altresì di presente agli studi delle scienze. Ha 
egli quella lodevole ambizione , che suole aver chi studia , 
di contrar servitù con grandi Letterati ; e perciò sommamente 
desidera di godere questa fortuna con V. S. siccome spera 
di poterla ottenere per mezzo delle mie raccomandazioni. On- 
de io , che per le sue qualità l’amo grandemente, èd ho 
genio di fargli cosa grata in tutto quello che io posso , a 
V. S. vivamente lo raccomando , desiderando, che egli goda 
il frutto della fiducia , ch’egli ha avuto nella nostra ami- 
cizia. So che non c’ è bisogno di più premurose raccoman- 
dazioni, acciocché egli ottenga dalla bontà di V. S. ogui sorta 
d’amorevole dimostrazione; l’ usarle parrebbe diffidenza della 
sua gentilezza. Soggiugno solamente, che io sarò il favorito 
nella persona di questo giovane , e in conseguenza entrerò 
a parto del debito che WS. si compiacerà d’ imporgli colle 
sue grazie. 

Risposta a lettera di raccomandazione al sig. Co. de' Dottori. 

Rendo alla sua bontà mille grazie per l’onore , che 1' è 
piaciuto di conferirmi col farmi conoscere il sig. Dottor Gian- 
netti , e la supplico ad onorarmi spesso con siffatte grazie. 
Mi dispiace però , che questo Sig. non avrà ricevuto da me 
per la mia inabilità e per non averlo potuto godere se non 
un sol momento, quella servitù, che richiede il suo merito 
e la devozione riverente , che professo a V. S. III. , la quale 
prego a significargli , che se si varrà di me , conoscerà , 
che ho parlato con tutto il cuore nelle esibizioni che gli ho 
fatte. Ho poi cominciato dalla lontana a contrarre amicizia 
col Signor Sebastiano. Credo che presto si darà occasione a 
V. S. IH. di rattaccare il filo delle lettere, giacché si cro- 

(1) Egidio Menagio , di Angers , coltivò anche la lingua italia- 
na , come dicemmo nella nota a pag. A questo studio dobbiamo 
ira Je altre sue opere quella delle Origini della lingua italiana. 
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do , che il signor Sebastiano sia per passare ad esser fatto 
Cancelliere del Monte , che potrebbe esser motivo a V. S. 
111. di rallegrarsene seco , ed io in nome suo , a suo tem- 
po ne presenterò la lettera , siccome ne le darò parte , se 
ciò segua. Quanto ’jal resto mi rimetto allo scritto nella pas- 
sata settimana , e “resto qual sarò sempre. 

Risposta a lettera d'invito a N. N. 

L’ invito di V. S. m’ è gratissimo , per conoscere Ch'Ella 
tien memoria di me : ma non è necessario , perchè senza 
che m' invitasse , io sarei venuto a visitarla , come farò nel 
passar da Modena ; e vorrei anche potermi fermare a goder 
quella libertà della vita che mi dipinge , e che io so certo 
ch’ella fa, degna di se; ma io son nato per esser servo, 
e sciolto da un giogo , bisogna che corra all’ altro. Guste- 
rolla per una sera , e la sospirerò poi mille volte. In tanto 
ringrazio V. S. dell’ amorevolezza sua verso di me , e le 
bacio le mani. 

LETTERE 

DEL CONTE MAGALOTTI (1). 

Descrittiva al signor Vincenzo Viviani (2). 

Anticipo al venir delle lettere del procaccio Io scrivere , 
chè per la staffetta non ne ho ricevute di vostro. Venga dun- 

(1) 11 conte Lorenzo Magalotti nacque in Roma nel 1637. Stabili- 
tosi in Firenze col carico di Segretario dell’Accademia del Cimento 
divenne carissimo al Granduca Leopoldo, e a tutta la corte per la na- 
turale facondia , e per la grande erudizione , ond’ era fornito. Egli 
visitò quasi tutta 1’ Europa , e tornato in Firenze nel 1689 fu dal 
Granduca Cosimo eletto Consigliere di Stato. Noiatosi della vita po- 
litica entrò nella Congregazione de’ Preti dell’Oratorio in Roma, onde 
non guari dopo uscito visse più tempo nella solitudine di un’ alpe- 
stre sua villa, ludi si ricondusse alla Corte di Firenze , dove nel 
1712 passò di questa vita. Lasciò a’ posteri i Saggi dell'Accademia 
del Cimento , le Lettere ideati fiche ed erudite, c un canzoniere che 
intitolò la Donna imaginaria. 

(2) Vincenzo Viviani fiorentino , dalla Società Reale di Londra , 
che lo noverò fra i suoi soci , fu chiamato non solo discepolo del 
Galileo, e compagno delle sue sventure n ma ancora primo tra i 
mulemalici del suo secolo, 
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cjue la rabbia ai filosofi, e a quelli particolarmente che , per 
essere più miei padroni, per soddisfare alla loro indiscreta 
curiosità , mi sono indotto a bussare tante volte alla casa 
del diavolo, quante volte sono andato involta a visitare que- 
sti luoghi in qualità di commissario delle voragini , deputato 
dalla venerabile Accademia de' filosofi. Che importava egli a 
me di andare a riconoscere le stufe di Baia (1), la piscina mi- 
rabile (2), i bagni di Cicerone (3), la solfatara di Pozzuoli (4), 
il lago di Averno (5), la grotta di Agnano (G), e quello che è 
stato il compimento di tutte le altre corbellerie passate pre- 
senti e future, affacciarmi alla voragine del Vesuvio? Poh 
sono un uomo ! Fate conto che adesso io so a menadito per- 
chè fuma qui, e non lì, là, e non colà; perchè quando soffia 
scirocco, si ode muggire la montagna ; il quale gentilissimo 
accidènte mi accadde due volte, mentrechè io v’era sopra; 
che fate conto m’ innamorò. Egli è pure il bel gusto trovarsi 
alla falda di una montagna, che arde in una campagna de- 
serta , dove non fa la felce , e vi si affonda infmo a mezza 
coscia , e s’inciampa co’ piedi nelle croci de’ campanili se- 
polti nelle ceneri; e di quando in quando trovare una ròsa (7) 
che pare un Ietto di torrente rapidissimo , c udir dire alla 
guida : Vedete voi questa rósa , signore ? questa la fece una 


(1) Baia fa celebrala appo gli antichi per le sue acqnc minerali, 
e po' bagni caldi. Venivano a lei genti da tutte parli, e massime, da 
Boma o per guarire d’ infermità, o per solo diporto. 

(2) La piscina mirabile , che oggi ancor vedesi fra le altre mira- 
bili antichiù de’ contorni di Napoli, fu opera de’tempi di Augusto, 
ed era il serbatoio dell’Acqua Giulia fatta venire per lungo , e me- 
raviglioso acquedotto dal fiume Tifcrno per uso della dotta , che 
stanziava nel golfo di Baia. 

(3) Cicerone ne' dintorni .di Baia ebbe una villa che pe’ salutari 
suoi bagni era da anteporsi a tutte le altre , che altrove si procacciò 
quell’ immortale oratore. 

(4) La Zolfatara di Pozzuoli anticamente si disse Campi Flegrci, 
e si crede che in secoli più riinoti vi fossero stati de’ vulcani, che il 
tempo eslinse. 

(5) Il Lago à’Avemo è tra Baia, e l'antro della Sibilla Cumana. I 
poeti imaginarono che per esso discendevasi alle regioni infernali. 

(6) La Grolla d' Agnano oggi dicesi Grolla del Cane , perchè mes- 
sovi nn cane per isperimentare ,’s'c potesse reggere all’esalazioni della 
stessa r in breve termine il medesimo si mori. 

(7) Uosa pronunziato con l’o stretto , e con 1' s di suono aspro 
vale luogo corroso da impeto di acqua , o simili , che dicesi altri- 
menti corrosione , o lunata. 
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lava di zolfo bollente , che vomitò la montagna in tal an- 
no : vedete là quelle fondamenta scoperto ? quella era una 
chiesa che la lava ardente gittò per terra , e ne portò in 
mare i frati e i moccoli. E dopo essere camminato un gran 
pezzo per questa dilettevole pianura , trovarsi a piò dell’erta 
. che fa quasi angolo retto col piano sottoposto , sulla quale 
di mano in mano che andate salendo , vi si fa buio di mezzo 
dì per la nebbia elio fascia il cocuzzolo della montagna ; la 
quale vi risuona sotto i piedi per lo -gran voto che vi fa il 
fuoco , e a volta a volta tuona ; e perchè questo tratteni- 
mento duri un pezzo , voi fate un passo innanzi colle mani 
e coi piedi, e poi no ruzzolate (1) quattro addietro con tutta 
la persona, essendoché la cenere sciolta non vi regge punto. 
Nè crediate che non vi sia altro che cenere , perchè non so- 
lamente il piano , ma tutta la montagna è fiorita tutta di 
sassolini abbruciati che paion macine , e sono cosi maravi- 
gliosamente lavorati dal fuoco, che gli scambiereste per quella 
schiuma di ferro che cosi rovente si trova alle volto per lo 
botteghe dei fabbri. Ma la vista più deliziosa è quella che 
si gode , poiché s’ è arrivato sulla cima : vedesi quivi un 
ampia voragine , che nella sommità della bocca ha un cir- 
cuito di tre miglia ; la profondità è differente , essendo dove 
più , dove meno profonda ; là si vede un sasso come una 
piramide arsa ; colà un monticello ; in un altro luogo un 
precipizio; altrove un pozzo ; ed in tutto questo luogo sono 
diverse bocche che esalano continuamente fumo , quando 
più , quando meno , quali maggiori , quali minori, e di que- 
ste ne contai fino a trentaquattro delle maggiori , senza mol- 
tissime altre linguette di fumo che sono , per cosi dire , 
senza numero. Ma se io vi dicessi ogni cosa , non mi rimar- 
rebbe che dire quando ci rivedremo a quelle veglie , nelle 
quali sapete che io vi vengo tanto a noia. 

Ma ecco che mi son rese le lettere , e ve ne trovò una 
di vostro. Oh bellissimo problema ! Aspettate che io pigli 
la lavagna , e incominci ad arzigogolarci un po’ sopra. Ec- 
colo trovato. Se saranno duo amici in un luogo istesso, uno 
de' quali se n’ allontani per miglia cencinquanta ; di poi il 
secondo si muova per ritrovare il primo , e , giunto al luo- 

(1) Ruzzolate , cioè indietreggiate sdrucciolando. Tal voce significa 
pure scendere a precipizio, come presso il Sacchetti : non «sode no, 
ma ruzzola U itale. 


I 
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go sperato , lo trovi allontanato per altrettante miglia , si 
cerca , continuando ciascuno a far simil moto , dove siano 
gli amici per arrivarsi. Dico che non si arriveranno mai , o 
che sempre si troveranno lontani per cencinquanta miglia. 
Se poi quel primo amico pigliasse una quarta tra Levante c 
Mezzogiorno , potrebb' essere che desse del capo nella mu- 
raglia reale del regno della China (t), e che quivi il secon- 
do amico lo raggiugnesse. V. «S. dica se gli pare che abbia 
fatto profitto nelle matematiche. Ma V. S. mi sciolga un’ altra 
proposizione : Siano gl'istessi due amici in un istesso luogo; 
uno se ne allontani per cencinquanta miglia ; si muova l’al- 
tro per ritrovarlo, e lo trovi allontanato per altre cencin- 
quanta miglia; dico che questo primo amico, camminando 
altre cencinquanta miglia , ritroverà 1’ altro amico. Questo 
é certo , e ne ho la dimostrazione. Si domanda ora per qual 
verso abbia a fare queste cencinquanta miglia , se tirando 
innanzi a dirittura o in altro modo. Io le prometto , se me 

10 sa dire a risposta di questa , di premiarla col far io que- 
ste cencinquanta miglia per quel verso che V. S. mi dirà , 
e ben presto. Intanto me le rassegno. 

Di dono ad Oltacio Falconieri. 

Avete a sapere che ne’ tempi che il nostro Americo Ve- 
spucci (2) discoperse la Nuova Terra, fu nella nostra città un 
mercatante il cui nome era messer Ansaldo degli Ormanni , 

11 quale , avvegnaché ricchissimo , forse desideroso tuttavia 
di raddoppiare le sua ricchezze , allestito un grandissimo 
legno , cominciò a trafficare delle mercatanzie nelle parti 
di Ponente novellamente discoperte. Ed avendo già fatto due 

(1) La muraglia , che qui si accenna , fu innalzata dal monarca 
Sin-scbvang-ti circa. 200 anni avanti Cristo , per ischcrmire dalle cor- 
rerie de’ Tartari. Vi lavorarono per dieci anni più milioni d’uomini. 
É alta 25 piedi , grossa altrettanti alla base , e 15 alla piattafor- 
ma , sicché sei cavalli possono corrervi di fronte ; tutta merlala , 
con una torre ogni due tratti di freccia. 

(2) Omerico l’ejpucti fiorentino pretese ch'egli il primo avea sco- 
perto il continente americano , e che Colombo non si era dilungato 
dalle isole del golfo messicano. Ma la posterità ha riconosciuta la 
impostura di lui , sebbene non abbia potuto riparare T ingiustizia 
sanzionata da tutte le nazioni , e dal tempo , di appellarsi cioè il 
nuovo mondo America dal nome di Americo , e non Colombiade da 
quello del suo vero scopritore. 
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e tre volte felicemente quel viaggio e con guadagno grandis- 
simo , volle tornarvi la quarta; ma appena se n’era dilun- 
gato da Gade (1), che, levatosi un furiosissimo vento, scorse 
molti giorni senza sapere dov' ei s’ andasse , e tanto gli fu 
benevola la fortuna, che lo fece approdare ad un isola, Ca- 
naria detta (2). Quivi non fu prima giunto, che avvisato il re 
di quell' isola della venuta d' un vascello, con tutt’ i suoi 
baroni fu al porto , e fatta grata accoglienza a messer An- 
saldo , per mostrargli d’ avere a grado la sua venuta , volle 
condurlo alla magione reale , e quivi imbandite con gran 
sontuosità le mense , si fu posto a sedere insieme con mes- 
ser Ansaldo , il quale , vedendo molti giovinetti di quei che 
servivano davanti a messer lo re , tenere in mano bacchette 
lunghissime , come quello dei penitenzieri sono , si maravi- 
gliò , ma non prima furono arrecate le vivande, eh’ ei su- 
bito intese la cagione di colai servizio; imperciocché 

Non condusse mai lauti in Grecia Serse (3) , 

Nè tanto il jiopol fu de Mirmidoni (4) , 

Quanto sopra di lor se ne scoperse: 

e tanti e si grossi furono i topi che , venuti da ogni parte, 
si dieron su quelle delicate vivande , eli' era proprio una 
maraviglia. Laonde a gran fatica riparavan colle bacchette 
quei giovani a difendere il piatto , al quale il re e messer 
Ansaldo mangiavano ; il quale poich' ebbe udito , e poi an- 
che veduto la moltitudine di quegli sporchi animali essere 
in quell’ isola senza novero , nè essersi giammai trovata via 
a spegnerli , cercò con cenni di far intendere al re , voler- 
gli dare un rimedio onde quella terra rimanesse purgata da 
si fatti animali ; e subito corso al vascello, e prese due bel- 
lissimi gatti, un maschio e una femmina, e portatili aire, 

(1) Cade , dal Ialino Gades , oggi Cadice città della Spagna. 

(2) L’Arcipelago delle Canarie è nell’Oceano Atlantico , e compo- 
nesi di selle isole , che anticamente furono dette Isole fortunate. 
Esse appartengono alla Spagna ed abbondano di canarii. 

(3) Serse monarca persiano condusse dall’ Asia dae milioni d’ no- 
mini contro Atene, i cui prodi benché fossero di numero assai mi- 
nori de' nemici , pure vinsero. 

• (4) I Mirmidoni antico popolo della Tessaglia. Secondo la favola 
Eaco avo di Achille per popolare Egina disertata dalla peste , ot- 
tenne da Giove ebe una schiera di formiche si tramutasse in uomini, 
che si dissero Mirmidoni dalla voce greca myrmex, formica , 

11 
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fece die un' altra volta sì ponesse? le tavole ; nè cosi tosto 
1' pnore delle vivande cominciò a diffondersi , che la solita 
processione Tu subito venuta , la quale i gatti vedendo , co- 
minciarono a scaramucciare sì bravamente , che in brevis- 
simo tempo ri' ebber fatto un macello grande. Di che il re 
fortemente lieto , con ricchissimi doni la cortesia di messer 
Ansaldo ricompensar volendo , fece portare molte reti di 
perle , e oro e argento od altre care pietre assai ; le quali 
cose avendo a messer Ansaldo donate , fe sì che parendo- 
gli della sua fncrcatahzia aver avuta assai buona derrata , 
senza più volerla spacciare in Ponente, date le vele ai ven- 
ti , ricchissimo a casa sua si tornò ; dove raccontando più 
volte nelle brigate d’ amici quello che col fe di Canaria gli 
era accaduto, fece risolvere uno di essi, chiamato Giocon- 
do de’ Tifanti , a voler navigare a Canaria per tentare an- 
ch’egli la sua ventura; per la qual cosa fare , venduta una 
possessione che avea in Val d’ Elsa (1), de’dariari di essa com- 
però molte, gioie , anclla , e cinture di grandissimo pregio ; 
e sparsa voce di voler andare in Terra Santa , temendo non 
alcun biasimo gli venisse dalla sua risoluzione , s' inviò a 
Gade , dove imbarcato, e giunto in Canaria, quelle ricchezze 
presentò al re , facendo i conti per quella regola se tanto 
ini dà tanto , dove a messer Ansaldo per un paio di gatti 
ha cosi largamento donalo , quale sarà il dono che per giu- 
sta ricompènsa al mio si convenga ? Ma il pover uomo s’in- 
gannò ; perché il re di Canaria , molto stimando il presente 
di Giocondo , non pensò poterlo più altamente controccam- 
hiare che con un gallo ; perchè fattone recare un bellissi- 
mo , figlio di quei di Messer Ansaldo , glielo donò ; di che 
tenendosi egli scornato , a Firenze poverissimo se ne venne, 
il re di Canaria , i topi , messer Ansaldo e i suoi gatti sem- 
pre maledicendo ; ma egli aveva il torto perchè quel buon 
re donandogli un gatto , quello dato gli avea , di più pre- 
giata cosa non era nella sua terra. Ma basti insin qui della 
presente novella. Io vi mando un panieruzzo con entrovi forse 
venti cedrati che sono i più belli che il mio giardin questo 
anno abbia fatti. So che egli avverrà che voi vi ridiate della 
picciolezza del dono , poco alla grandezza dell’ animo mio e 
del rostro merito confacevole ; ma se vi ricorderete del gatto 

(1) Elsa , fiume in Toscana che nasce poco sopra Colle, e sbocca 
in Arno. 
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di Giocondo , non avrete che dir altro , perchè col darvi io 
un sol cedralo , intendo di darvi quello che più d’ ogni al- 
tra cosa ho in pregio ; e questa è quel dolce pomo che per 
ogni ramo con tanta cura vo io cercando ; e sappiate che 
iunanzi vorrei di mezzo luglio ber senza ghiaccio , che un 
gol giorno dell'anno mancasscmi il cedrato da premere in sui 
vino. Questo stimo io essere il balsamo della vita , cotanto 
cercato dagli antichi e moderni filosofi ; e quell’ Alfidio che 
disse averlo trovato , o perciò scriverne la ricetta I' anno 
millesimo di sua vita , mi fa credere averne avuta nell' or- 
to qualche bella pianta. Questa ed altre couietture m’ hanno 
fatto più volte pensare , noti dover esser nato questo frutto 
come gli altri tutti da terra nati sono, ma da più alto prin- 
cipio aver tratto 1' origine. E messomi con diligente studio 
a cercar lume di qualche notizia sopra questo fatto , ini ven- 
ne a inano un manoscritto greco antichissimo di Teofrasto , 
il quale , benché per sentimento del Berni (1) , non abbia 
scritto molto a proposito delle pesche ; 

Diosroride, Plinio e Teofrasto (2) 

Non hanno bene scritto dette pesche , 

Perchè non ne facce an mollo guasto : 

del cedrato però ha trattato , a mio credere , a maraviglia. 
Ma voi ve n’avvedrete da per voi stesso nel leggero questo 
frammento, il quale bisogna elio fosse un’aggiunta al suo 
trattato delle piante. Questo , da che intrapresi i mesi ad- 
dietro ad apparare la greca favella , mi misi cosi a tradur- 
re per mio esercizio, lo ve ne mando una copia autentica. 
Godete i cedrati , e vogliatemi bene. Iddio vi guardi. 


(t) Vedi la nota 1. a pag. 14. 

(2) Diosroride , Plinio , e Teofrasto. Due Dioscoridi si noverano 
tra gli antichi cultori della Medecina, e della Storia Naturale. L'uno 
flor) ne' tempi di Antonio e Cleopatra in Alessandria , 1' altro sotto 
Nerone, e fu nativo di Anazarba. Di questo ci rimangono opere. In- 
torno a Plinio vedi la nota a pag. 58. Teofrasto fiori ili Atene a’ 
tempi di Demetrio Falereo, e scrisse la storia delle piante, un trat- 
tato sulle cause della vegetazione, e’1 primo saggio di mineralogia, 
di cui si trovi menzione nell'antichità. 
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LETTERE 

DEL BENT1V0GLI0 (1). 

Di ragguaglio a Monsignor di Modigliana. 

Questa seconda lettera , eh’ io scrivo a V. S. R. è un 
parto delle alpi; onde le comparirà innanzi tutta alpestre, e 
tutta orrida. Che teme ella? Teme di vederla, e di legger- 
la ? Non tema , no ; che d’ alpi e di balze non avrà altro 
che i nomi ; là dove io no ho provati gli etletti per sette 
giorni , montando , e scendendo continuamente , sicché pur 
son giunto , Dio lodato , a Lucerna ; che vuol dire alla parte 
più piana di questo paese impraticabile degli Svizzeri. Da 
Ferrara venni a Milano. Passai per Modena , e per Parma, 
raccolto ed alloggiato con grand’ onore dall’ uno e dall’ altro 
di quei due principi. In Milano fui ospite del signor Cardi- 
nal Borromeo (2) , che mi raccolse e trattò veramente con 
umanità singolare ; e dopo aver soddisfatto ad debito offizio 
col conte di Fuentes , me ne partii , e di là ine ne venni 
verso gli Svizzeri. A Varese (3) , ultimo luogo dello stato di 


(1) Guido Bentivoglio nacque in Ferrara nel 1379. Condottosi 
in Roma , e fattovi conoscere i rari pregi , che lo adornavano , fu 
mandato Nunzio nelle Fiandre , donde con la stessa qualità poscia 
recossi alla corte di Francia. Sollevato all’ onor della Porpora , e 
tornalo nella metropoli dell'orbe cattolico tanta fama si procacciò , 
che nel 16i-i secondo l’opinione dell' universale sarebbe stato eletto 
a successore del pontefice Urbano Vili. . se durante il conclave di 
quell’anno grave infermità non lo avessi) privato di vita. Abbinino 
di lui la Storia della Guerra di Fiandra , le Relazioni , eli’ egli 
scrisse mentr'era nunzio, le Memorie, ossia Viario della sua vita, 
e le Lettere. 

(2) Federico Borromeo era a quel tempo Arcivescovo di Milano. 
11 nome di questo porporato illustre per sè stesso , lo addivenne 
maggiormente a’ di nostri mercè de’ Promessi Sposi del Manzoni, ove 
il carattere di lui sì nobilmente è ritratto. 

(3) Varese , borgo tra il lago maggiore , e quello di Lugano , 
e presso il Lago Varese. Confina con la Svizzera, è fertile, delizio- 
so, e pieno di superbe vedute, e di bellissime ville. In poca distanza 
dal medesimo sopra un monte si venera da lontani secoli un san- 
tuario della B. V. , vicino del quale era un monastero di monache 
«l’antichissima fondazione. Nel salire il monte s’ incontrano quindici 
cappelle ornate di bellissime sialue , c pitture. 
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Milano, mi licenziai dall’ Italia ; ch'ivi ella comincia a per- 
dere il nome , o la lingua. Tutto il resto sin qui è stato 
alpi , balze , dirupi , precipizi , una sopra un' altra monta- 
gna , e san Gotardo sopra di tutte , che porta le nevi in 
cielo e eh’ a me ora ha fatto vedere T inverno di mezza sta- 
te. Ma finalmente io mi trovo , come ho detto, in Lucerna, 
c fra mille comodità e favori che ricevo da monsignor Nun- 
zio Verallo. Lucerna è in bel sito. Siede sopra un gran lago 
in un angolo , il qual si passa con un lunghissimo ponte di 
legno tutto coperto. Ieri monsignor Nunzio mi condusse in 
senato , al quale io presentai un breve della Santità di No- 
stro Signore , accompagnandolo coll’ oflìzio a bocca, che bi- 
sognava. Lucerna ha il primo luogo fra i sette cantoni cat- 
tolici. Altri cinque ve ne sono d’eretici , ed uno misto d’ a- 
bitanti dell’ una e dell'altra sorte. Questa è tutta l’unione 
Svizzera. Ritengon T unione di tutti insieme con una lega 
generale , perpetua , che si fa una o più volte ogni anno, 
dove si tratta degl’ interessi comuni ; ed hanno ancora altre 
leghe particolari fra loro, secondo che i tempi , e gf interessi 
hanno congiunto più strettamente questi con quelli. Nel re- 
sto ogni cantone è repubblica a parte , e sou molto diffe- 
renti i governi fra loro. Altri son popolari , altri d’ aristo- 
crazia , altri misti. Tutti hanno abborrito sempre l'imperio 
d' un solo , da che i primi si sottrassero all' ubbidienza di 
casa d’Austria (1). In Altorfo, per esempio, dove io sono pas- 
sato , la moltitudine esce alla campagna ; tutti concorrono 
a dare i suffragi , e gli danno alzando le mani. A questo 
modo fanno le 'leggi , cd eleggono i magistrati. Qui all' in- 
contro il senato governa , e si restringe a certe famiglie , 
ed in altri cantoni il senato non delibera in certe maggiori 
occorrenze, che non siano convocati i mestieri, che vuol dire 
la moltitudine. Con diversi principi , e particolarmente con 
due Te , hanno lega gli Svizzeri , ma con varie eccezioni , 
ed in varie maniere. I cantoni cattolici col re di Spagna ; 
i cattolici e gli eretici col re di Francia. Da tutte le parti 
ricevon danari ; a tutti si vendono, vi son le pensioni gene- 
rali , vi sono le particolari , ed un medesimo cantone, anzi 


(t) Ne' primi anni del XIV. secolo Guglielmo Teli , Vernerò 
SlanfTacher , Gualtiero Furst , ed Arnoldo di Melcthal fondarono la 
confederazione tra i loro concittadini, inacerbiti da’ cattivi tratta- 
menti, con che si vedeano malmenati dagl'intendenti delle tene 
possedute dalla Casa d’Austria nette loro contrade. 


Digitized by Google 


86 LETTERE 

un uomo medesimo ha danari dall- una e dall'altra corona. 
Vendono il servizio de’ corpi ad altri , ma ritengono le libertà 
del paese per loro. Al che sono aiutati non meno dalle forze 
della natura , che dalla ferocia di loro medesimi. La natura 
è forte qui sopra modo anche povera. Onde chi vorrebbe pro- 
varsi ad espugnar le alpi? e chi vorrebbe desiderar di signo- 
reggiarle? Le alpi son per gli Svizzeri, e gli Svizzeri all’in- 
contro per le alpi. Ma non più delle cose loro. Dimani parto 
di qua , ed in un giorno e mezzo, piacendo a Dio , arriverò 
a Basilea. Questo ho avuto di buono fra tanti monti ; m'han- 
no difeso dal sole , e difeso in maniera , che qualche volta 
fra le immense loro muraglie sono stato un mezzo di intiero 
senza vederlo. E per fine a V. S. R. bacio con ogni alletto 
le mani. 

Di congratulazione al Cardinal Xavierre, a Roma. 

Non potevano in vero cospirar meglio insieme nè gli of- 
fizl di Sua Maestà Cattolica in procurar a V. Em. la dignità 
del cardinalato , nè le virtù singolari di lei in meritar quo- 
sto grado. Fra i pubblici applausi che n’accompagnano ora 
il successo , vengo a passare anch' io il presente privato mio 
uffizio , rallegrandomi sommamente con V. Ein. , clic dal 
supremo onor del suo ordine ella sia passata a si sublime 
dignità della chiesa. Io prego Dio che a misura del frutto , 
che tanto maggiore da qui innanzi produrranno le fatiche di 
lei , vadano crescendo in lei maggiormente eziandio le feli- 
cità. E per fine a V. Em. bacio con ogni riverenza le mani. 

Di condoglienza alla signora di Sciassencurl. 

Sono mie perdite quelle di V. S. Illuslriss. , e non ha ella 
senso , che in me non venga impresso dal singoiar desiderio 
mio di servirla. Può ella credere perciò , che il mio do- 
lore si sia accompagnato intieramente col suo nella morte 
della signora donna Vincenta , che goda il cielo. Ma poiché 
Dio con segni si manifesti 1’ ha chiamala agli eterni riposi, 
come l'esemplarissima sua vita ci prometteva, dobbiam con- 
solarci nel suo passaggio , e non invidiare a lei quella feli- 
cità , alla quale convien clic s' aspiri dipnoi parimente per 
render felici noi stessi ancora. Ilo volut^nondiineno soddi- 
sfare allobbligo che m'impone questo successo , in passare 
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con V. S. Illusiriss. il presente oflizio di lieta condoglienza 
più tosto quasi che mesta. F per fine le bacio con ogni mag- 
gior affetto le mani. 

Di rimprovero al signor Antonio Querengo. 

Confesso il vero , mi pare "Un sogno l’ aver lettere da V. 
Signoria. È pur sua lettera è quella che ricevo ora da lei } 
anzi pur non è sua , ma sotto il suo nome è lettera più to- 
sto del signor Livio nostro , che mi dichiara il desiderio del 
signor cardinale in proposito de’ cavalli. Contuttociò voglio, 
al dispetto di V. S. , e del poco amor suo verso di me, che 
questa mia lettera sta sua , e che in ogni modo abbia luogo 
l’ inganno ed in lei d’ avermi scritto se ben non voleva, ed in 
me d' aver ricevute sue lettere , quando men ci pensava. 
Crudele signor Querengo ! Dopo un silenzio ostinatissimo di 
quattro anni , dopo esser morta , si può dire , in voi ogni 
memoria di me , scrivermi una lettera eh’ è quasi più non 
vostra? che vostra? E non vi par giusto ch’io mi risenta? 
Amico mutabiio , amico ingrato , amico sol di sè stesso , 
amico in somma che non è amico. Ma non più vendetta. 
Torno come prima all’ amore , chè alfine essend' io amico 
altrettanto immutabile , ed avendo raffinato me stesso in que- 
sta distanza di paesi , e di diversità di nazioni , non posso 
non amar voi come prima , il mio signor Querengo , e non 
esser più che mai parziale del vostro merito singolare. Mè 
stata dunque carissima quest’ occasione d' aver ricevuta let- 
tera da V. S. per confirmarle di nuovo , come fo vivamen- 
te , l’ antico desiderio mio di servirla, col quale anderà sem- 
pre accompagnata la memoria di quei tempi dolci di Pado- 
va e di Doma, che infinite volte con infinito gusto mi si rap- 
presentan nell’ animo. Del precorrer V. S. a Roma il signor 
cardinale , credo che facilmente ciò debba riuscirle. Del ri- 
veder me , troppo incerto ne resta il quando , nè in questa 
parte è buon giudice l’affetto di V. S. Oh quante cose direm- 
mo , e con quanto gusto , se spuntasse 1’ aurora che condu- 
cesse quel giorno! Intanto io ho acquistato in Fiandra molto 
miglior sanità , Dio lodato , che non godeva in Italia. Que- 
sta mutazione o d’ aria , o di vini , o di cibi , o di vita , o 
d’ ogni cosa più tosto insieme , n' avranno partorito forse 
1’ effetto. Da quest’ aria in particolare umida e fredda vien 
contemperata mirabilmente la mia complession calda e sec- 
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ca , nè può essere invero maggior la soddisfazione , eh' in 
tutto il resto ricevo da questa Corte. E per fine a V. S. 
bacio lo le mani. 

Di ringraziamento al papa Paolo V. 

Cominciò vostra Santità con benignissimo eccesso, sin dal 
principio del suo pontificato , a compartirmi le sue grazie ; 
e con nuovi cumuli ha voluto ecceder benignamente poi sem- 
pre in continovarmelc. Ma è si grande quella , eh' io ricevo 
ora con la dignità del cardinalato , che quanto più scuoprc 
in ciò vostra Santità l’ infinita umanità sua verso di me , 
tanto meno trovo io parole da potere in quest' occasione mo- 
strare il dovuto mio riconoscimento verso di lei. Con un si- 
lenzio dunque pieno di riverenza io vengo a confessar sola- 
mente quell’ obbligo , che per la sua grandezza non posso 
esprimere ; e spero nel resto , che Dio mi concederà d’ eser- 
citar questa dignità e con tanto zelo verso la sede apostoli- 
ca , e con servitù si devota verso la Santità vostra, ch’ella 
non abbia a pentirsi d' averne si benignamente favorita la mia 
persona , e onorata la mia famiglia. Intanto appresso a que- 
st' onor singolare io non riverirò l'altro di vedermi promosso 
a grado cosi elevato da pontefice cosi eminente, che fu giu- 
dicato degno del carico pontificale molto prima di conseguir- 
lo ; c clic ha fatto godere alla chiesa ogni felicità maggiore 
poi nell’ ammistrarlo. E per fine a Vostra Beatitudine bacio 
con ogni umiltà i santissimi piedi. 

Descrittiva alla Contessa di Furstemberg, a Brusselles. 

Clf io non dica mal di Germania ? come no ? Strade pes- 
sime ; leghe eterne ; montar e scendere del continuo ; pas- 
sar mille fiumi con mille pericoli ; nevi sin al ginocchio ; 
venti che fendon le labbra , c le orecchie ; c che io non di- 
ca mal di Germania ? Osterie sucidc , ostesse che subito 
inlordan e non toccali la mano ; stufe puzzolenti ; vini che 
tuttavia tirano al mosto ; vivande piene di spczieric; e ch'io 
non dica mal di Germania ? Alloggiare ora fra calvinisti, ora 
fra luterani , non potere dir messa nè udirla nelle feste più 
principali ; camminar mille giorni senza trovare alcun luogo 
di qualità ; e eh’ io non gridi contro Germania ? Non creda 
però V. S. Illustrissima , non creda si facilmente tutto 
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quello che scrivo. La verità è , ch'io non ho voluto dlH* 
quasi in niuna delle coso che ho scritte. Scherzo è stato it 
non dirla ; e mi pareva appunto di scherzar tuttavia fra le 
conversazioni solite di Brusselles , e tuttavia di far la per- 
sona di cortigiano , in luogo di quella che mi conviene far 
ora di viaggiante. Mi disdico dunque. Ho trovato trattabil 
cammino ; leghe tollerabili ; passai il Beno e il Danubio fe- 
licemente; osterie molto comode ; ostesse amorevoli, e eh» 
secondo lo stil del paese vorrebbono entrar meco a tavola, 
stufe tepide c politissime , vini molto saporiti del Reno e 
del Necare (1) ; calvinisti e luterani, il cui Calvino e Lute- 
ro non è altro che il mangiare e il bere. Questi sono quei 
tanti mali , che sinora ho patiti in Germania e che dovrò 
patire sino al mio arrivo in Italia ; benché di già tutto sarà 
paese cattolico .quello per dove io passerò da qui innanzi. 
Ora mi trovo in Augusta , e sin qua , per Dio grazia , ho 
fatto il viaggio prosperamente. Passai il Reno a Spira , città 
più nominata che bella. Ho passato poi il Danubio a Ulma, 
vaga città in vero e che molto m' ha soddisfatto. Ma que- 
st' Augusta ha dell' augusto certamente negli edifizii , nelle 
strade c net popolo ; e per me, credo che la Germania non 
possa aver città più bella di questa. Qui mi fermerò dimani 
e seguiterò poi verso lnspruc il viaggio ; intorno al quale 
continuerò a dar quel ragguaglio che debbo a V. S. Hi. ; e 
le bacio per fine con ogni afTetto le mani, pregando Dio che 
le conceda ogni prosperità piu desiderata. 

LETTERE 

1 

DEL METASTASIO (ìjl I 

Mista al tig. Broschi Farinello. 1 

Dal principio della carissima vostra del 13 corrente anno 
veggo che. mi credete in perfetta salute , sedotto dallo «tifo 

(1) Necare , o Necker fiume di Germania ebe ha la sorgente nella 
Foresta Nera , e sbocca nel Reno. 

{2) Pietro Trapassi, detto Metastasio, nacque in Roma nel 1698. 
Educato , ed istruito dall' illustre letterato, e giureconsulto Gravina 
compose Bell'eU d'anni 14. la tragedia il Giustino, Dopo ' la morte 
del ano premuore abbandonatosi all* igtpiraiioni del («ni* , ohe 
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feativt) deHe mie lettere. Non vi fidato , caro Gemello (I) : 
oltreché la finzione è il capitale di noi altri poeti, voi m’ in- 
spirate il buon umore quand’ io vi scrino , e siete 1’ antidoto 
più efficace contro gli acidi e gli stiramenti dei nervi del mio 
povero stomaco e della mia testa , e contro tutte le altre 
gentilissime maladizioni che si sono alloggiate in questa mia 
strapazzata macchinetta , la quale per altro non vuol dare 
ancora alcun segno esteriore delle interne persecuzioni. La 
mia circonferenza non si restringe, la mia cera non s'ab- 
batte , e spesso spesso, quando io sono più strettamente alle 
mani co* miei suddetti malanni , mi convien corrispondere 
alle congratulazioni degli amici su la mia , al parer loro , 
invidiabile salute. Questa sarebbe cosa da farmi rinnegar la 
pazienza , se non riflettessi che la medesima burla succede 
alla maggior parte di quelli che dall’esterna apparenza il 
mondo crede felici tra i gradi , fra le ricchezze o fra gli 
onori che li circondano. Quante volte questi luminosi sven- 
turati cambierebbono ben volentieri la loro con la condizio- 
ne del più miserabile de' loro adulatori? Non dice tanto male 
il nostro Gemello nel suo Giuseppi riconosciuto ; 

Se a ciascun V interno affanno 
Si leggesse in fronte scritto , 

Quanti mai , che invidia fanno , 

Ci farebbero pietà ! -, 

Ma quale demonio ipocondrio m’ ha fatto sdrncciolar nella 
morale? Oh che pestifera droga pe’ malinconici ? Se vogliali» 
raddolcirci, ricorriamo ad altro barattolo , che questo è già 
sobbollito ... 

Voi vorreste farmi passar per {stregone in poesia , come 
voi lo siete in musica. Ma, caro Gemello , non vi riesce 

quegli finché visse , aveva astreuouflla servile imitazione degli an- 
tichi, a tanta celebriti pervenne nella poesia melodrammatica , che 
fu chiamato a Vienna per poeta cesareo. Ivi rimunerato nel più o- 
norevole e liberal modo dall’imperatore Carlo VI. e assai più dal- 
la magnanima figliuola di lui l’ imperatrice Maria Teresa pose glo- 
riosissimo fine alla sua vita nel 1782. Ci rinfanghiamo di noverar le 
opere di lui, perché sono ben note a tutti. 

(1) Crosciti Farinello illustre cantante era chiamato dal Hetasta- 
•io col nome di Gemello per significare la loro scambievole amore- 
volezza. 
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di aver compagni nei delitto. Quando ancora i miei versi 
avessero quella facoltà magica che voi loro attribuite „ sem- 
pre io sono infinitamente inen pericoloso di voi. A rispetto 
di tutti gli abitanti della terra , pochi sono quelli che sanno 
la lingua italiana; fra questi, pochissimi quelli che gustano 
la poesia , c fra que’ che la gustano, è ristrettissimo il nu- 
mero degli esatti conoscitori. Ma tutti I viventi hanno orec- 
chie , e tutti se le sentono sollecitar soavemente da quelle 
insidiose proporzioni armoniche , incognite a’ vostri anteces- 
sori , con le quali voi solo avete sapido rendervi praticabili 
le recondite strade , onde le orecchie hanno commercio col 
cuore ; sicché penitenza , caro stregone , penitenza. 

Qual maraviglia che vi siano costi dissensioni su la Imi- 
gltczza o brevità della principessa di Frigia (1) ? Sempre i gu- 
sti sono stali differenti ; chi le vuol lunghe, e chi le vuol 
corte ; e a parer mio hanno tutti ragione , a tenore del ran- 
cido assioma , de guslibus non est disputandum. lo sono per 
la via di mezzo, e fra le due estremità, per la córta ; ma 
come poeta convien , mio malgrado , eh’ io decida a favor 
della lunga, ed eccoveno la ragione. Quel piagnone d' Enea , 
prima che andasse in Cartagine a sviare quella povera ve- 
dovella (2) che vói avete conosciuta, ebbe moglie in Troia ; e 
il demonio ha fatto che si chiamasse anch'cssa Crcusa , co- 
me la nostra principessa. Virgilio , nell' Eneide , ripete il 
.nome di questa buona donna una decina di volte, e sempre 
la fa di tre sillabe , e sempre ne allunga la penultima. Or 
s’ io avessi la temerità d' oppormi al replicato esempio di 
Virgilio , incorrerei nella scomunica maggiore appresso a 
tutta la gerarchia poetica ; nè basterebbe , per riconciliarmi 
col Parnaso, il pellegrinaggio di Delfo o d'Elicona (3): sicché, 

(1) Nel dramma del Metastasio intitolato il Demofoont e è tra 
gl’ interlocutori Crema figlia al Be di Frigia, alla quale Dcmofoonta 
volea che si sposasse suo liglio Timante. 

(2) Quella povera vedovella , cioè Didone vedova di Sicheo. 
Soggiunge il Metastasio che la stessa era conosciuta dal Farinello, 
alludendo al dramma che s' intitola Didone abbandonata, il cui su- 
bietto fu dato al Metastasio dalla Bulgarelli donna valorosissima 
nella scienza musicale , e grande ammiratrice drt cesareo poeta. 

(3) Parnaso, ed Elicona sono due monti della Grecia un tempo 
sacri alle Musa , e ad Apollo loro Dio. Il primo ha doppia vetta , 
e al suo piede il fonte ippocrcne , che favolosamente si disse surlo 
dietro il percotimento della zampa dell' alato cavallo Pegaso. Min 
molto (emana da questo monte è Delfo città famosa un tempo p<r 
il ricchissimo tempio , ove si consultava 1’ oracolo di Apollo. 
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■volere o non volere , convien di' io m'accomodi con la lun- 
ga. Voi che per vostra buona sorte non patite di poesia , non 
siete obbligato a questi riguardi. Ammiro il vostro mezzo 
termine da Fabio Massimo (1), col quale andate temporeggian- 
do e contentando i due partiti. Non si poteva meglio prov- 
vedere che ordinando , come voi avete fatto , che la metà 
degli attori accorci il nome , c l'altra metà lo allunghi. Mi 
piace tanto il ripiego, che ho risoluto di servirmene in mu- 
sica. Quando caderà dubbio su qualche terza , la prenderò 
minore con 1’ una , e maggiore con l’altra mano , e ci tro- 
verà ognuno il suo conto. 

J)i dedica a Maria Spinola Borghese Viceregina di Napoli, 

Eccellentissima Signora — Se la sola scelta di alta e su- 
blime materia fosse bastante sicurezza per l’esito felice dello 
altrui letterarie fatiche , io crederei certamente non essere 
oggimai in istato di doverne la sorte di alcun altro invidiare. 
Ma s'egli è vero , che , siccome a più vasto e maestoso edi- 
lizio più salde fondamenta si richieggono , e più esquisito 
lavoro , cosi ancora le nobili imprese di maggior valore abr 
bisognano , a ragione tanto più timoroso ed incerto io mi 
veggo nell' illustre impegno prescrittomi , quanto meno atto 
mi sento a degnamente compirlo. Soffrite perciò , Eccellen- 
tissima Signora , che in offrendovi questo drammatico comr 
ponimento , supplisca Collo splendore del vostro nome alle 
mancanze della mia penna. Già la custodia degli Orti Espe- 
ridi (2), donde prende nome la mia fatica, non d'altri, per lo 
antiche favole , è. peso che del Drago , stemma gentilizio 
della famiglia Borghese. E quando per indurvi ad accettarne 
la tutela , ogni altra ragione mi abbandonasse, consideri al- 
meno l’Eccellenza vostra l'eroico soggetto ed il comando che 
han dato alla mia musa occasione ed ardire. Potrei ora ac- 
conciamente diffondermi nello vostre lodi , non meno che in 
quelle del vostro degnissimo consorte : ma oltreché rompe- 
rci to stretto divieto , che ne ricevo , non saprei dir inai 

(1) Fabio Massimo illastre personaggio romano merci della sua 
singolare moderazione e prudenza salvò la patria dalla ruina , che 
alla medesima sovrastava per la temerità di altri cittadini. Prendere 
jl mezzo termine da Fabio Massimo vale attenersi a moderati , e 
pon improvvidi parliti. 

(2) Vedi la nota 9 a png. 51. 
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nò tanto ciie al vero iu filatelie parte si avvicinasse , nè si 
poco che la vostra generosa modestia non offendesse. Onde 
senza più inutilmente dilungarmi , implorando alle mie fa- 
tiche quel patrocinio e compatimento, che ha il loro autore 
dall’Eccellenza vostra fin da’ più teneri anni goduto, le fac- 
cio profondissima riverenza. 

Di lode al tig. Carlo Goldoni (1). 

La vostra lettera sola , come argomento della memoria 
che di 'tne tuttavia conservate , mi avrebbe sommamente con- 
solato : or pensate , mio caro signor Goldoni , a qual segno 
1' abbian fatto il prezioso dono della vostra nuova ammira- 
bile commedia (2), e le relazioni della sua ben meritata for- 
tuna che prolissamente me ne ha dato il benevolo portatore. 
Il soggetto della medesima è ingegnosamente immaginato , 
ed eseguito poi con tal connessione e vivacità di scene, che 
non ammette mai il minimo ozio , e semper ad trentun» fe- 
stinat (3). Le fisonomie dei personaggi son tutte vere, grate e 
costanti : gli atfetti naturali e sensibilissimi , benché espressi 
con piccioli e franchi tratti di pennello magistrale; il dialo- 
gismo è seducente e felice a segno che non trova V invidia 
ove t’ emende ; e tutto ciò in un idioma straniero ! Questa , 
a mio credere, amico dilettissimo, è la prova più incontra- 
stabile che finora avete data della parzialità della natura nel 
produrre il raro vostro talento, lo me ne congratulo con voi, 
e con me che son vostro . mi preparo a replicar ben presto 
questo ufficio con esso voi; ed intanto, teneramente abbrac- 
ciandovi , o rendendovi sincerissime grazie della memoria e 
del dono , mi confermo sempre. 


(t) Carlo Soldoni veneziano fece nella commedia ciò che il Me- 
tastasi fece nel melodramma , epperò giustamente si novera fra gli 
scrittori più ragguardevoli , di cui 1’ Italia puole andar superba. 

(2) Era il Burbero Benefico scritto in francese , e rappresentato iir 
Parigi con favorevole successo innanzi a quegli spettatori, da' quali 
non era ammirato , ma idolatrato il loro autore comico Moliire. 

(3) S emper ad eventum festinat , sempre ri affretta al fine. Son 
parole (olle dall'Arte Poetica d'Orazio, per dire che npl componimen- 
to del Goldoni il corso dell'azione drammatica mai non era arrestata 
da narrazioni , episodi , descrizioni e sentenze non necessarie , ma 
sititene mostrava sempre d'avvicinarsi alla catastrofe, ossia allo scio- 
glimento , con cita teneva attento e sospeso lo spettatore- 
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Critica al Conte Algarotti. 

Come per lo più avviene di tutto ciò che piace e si desi- 
dera , la carissima vostra lettera del 20 d'agosto con V Epi- 
stola sul Commercio , e la nuova stampa del Congresso di 
Citerà (1)- mi sono giunte tardissimo. Non prima d' avanti ieri 
mi furono trasmesse da Vienna dal nostro signor conte di 
Canal , ed io mi son vendicato della lunga aspettazione, ri- 
leggendo già ben tre volte questo vostro nuovo componimen- 
to , e sempre con nuova specie di piacere. L' idea clic voi 
avete saputo render poetica , è degna d'un savio e buon 
cittadino. Vi trovo de' versi incomparabili , dome : 

Parte maggior del veneto destino. 

Piagata il sen dalle civili guerre. 

La tarda prole del palladio ulivo , 

L' obliquo riso... 

e molti altri eh’ io non voglio trascrivere. Vi si conosce per 
tutto l’uomo che pensa, e non il parolaio , carattere duna 
gran parte de’ nostri cinquecentisti (2). Si vede quanto voi c >- 
noscete clic gli aggiunti sono il colorito della poesia , onde 
i vostri non son mai oziosi. E soprattutto ho ammirato la 
facilità, con la quale vi è riuscito di superare quella vostra 
naturai propensione alla folla de’ pensieri , scoglio di tutti 
gl'ingegni fecondi ; per cui avviene delle idee quello che 
delle piante , che germogliando in copia non proporzionata 
al terreno , si usurpano a vicenda c lo spazio ed il nutri- 
mento , onde la maggior parte riman soffocata , e quasi nes- 
suna matura. Io mi rallegro con esso voi di questo invidia- 
bil dominio clic avete su voi medesimo , per cui sarà scin- 
ti) Il Congresso di Citerà seguito dal Giudizio d’ Amore sopra il 
Congresso medesimo è leggiadrissima operetta dell* Algarotli , nella 
quale egli imaginò che quel Dio del piacere -fermala sua stanza nel- 
l' isola di Citerà in mezzo alle acque del mare, che frange tra il 
Peloponneso , e la montuosa costiera di Creta , convocò a consiglio 
la Speranza, l'Ardire , la Voluttà, gli Scherzi, e i Giuochi per deli- 
berare intorno al partito da prendere contro la Ragione sua implaca- 
bile nemica. 

(2) Vedi cfò che abbiamo detto intorno a questo difetto del cin- 
quecento nel Cenno sull’origine , i prograssi , e le vicende della Lin- 
gua Italiana premesso a questa Scelta. 


Digitized by Gopj 


METASTASI!) 95 

prc per voi l’istesso il conoscere il buono che il conseguir- 
lo. Ma perchè non crediate eh’ io voglia unicamente lisciar- 
vi ( mestiere indegno dell’amicizia, c di cui ho tanto orro- 
re , che procuro evitarne fin il sospetto ) , vi dirè sincera- 
mente ancora tutto quello in che io ho inciampato ; non in- 
tendo che la mia delicatezza sia però misura del vostro giu- 
dizio. Desidererei che alcuna volta aveste un poco più di 
condesccndenza per la ritrosia dell' orecchio italiano, avvez- 
zo come quelli dei Greci e dei Latini a distinguere la lingua 
della poesia da quella della prosa : legame che non hanno 
i Francesi. Voi talvolta (benché non frequentemente), pur- 
ché una parola esprima la vostra idea , e goda la cittadi- 
nanza fiorentina , non avete ripugnanza a valervene , ancor- 
ché sia essa straniera a’ poeti. Come imbriacare , rinculare, 
banderuola , molla , o altre simili , sono parefle ottime e so- 
nore; ma non impiegate finora affatto, o pochissimo ne’ la- 
vori poetici , fanno una tal quale dissonanza dal tenore di 
tutto il rimanente , e presentano i pensieri non rivestiti di 
quella decenza che ( come appunto nello vesti ) dipendo in 
gran parte dal costume. £ bellissima, per esempio, la vogo 
molla nel senso metaforico in cui voi I’ usate ; ma non cre- 
diate che muova con la medesima sollecitudine ad un Ita- 
liano l' idea medesima che muove la parola ressori ad un 
Francese , appresso di cui il senso traslato di detta voce è 
divenuto proprio per la forza dell’ uso (1). Se ne conoscerà 
fra noi il piezzo, ma dopo qualche riflessione; è questo sen- 
sibilmente diminuito dal rincrescimento della novità o dalla 

(I) Questa saggia osservazione del Mclastasio leggesi ancora nel 
giudizioso ragionamento del Colombo sul modo di magg tormente ar- 
ricchire la lingua senza guastare la purità , dove saggiamente è 
detto che ciascuna delle due lingue ( cioè francese ed italiana ) ha 
il suo carattere proprio , e che in forza di ciò le vaghezze , le gra- 
zie , e le eleganze dell’una sono diverse dalle eleganze, dalle gra- 
zie, e dalie vaghezze dell'altra, d’onde segue che ciò che leggiadro 
è nella lingua francese , divien le più volle una goffaggine , se tra- 
sportato è nella nostra. Così quando Bourdaloue dice : mgslère au- 
guste et vénérable, sur le quel roule toute la religio » chi bienne ; se 
alcuno trasportasse in italiano : mistero augusto e venerabile , sul 
quale rotola tutta la religione cristiana , tradurrebbe da bestia , e 
moverebbe a riso ; perocché la voce rotolare presso noi non ha quel 
scaso metaforico , che la voce rouler ha presso i francesi , e per cui 
i a stessa ha lasciato presso loro tutto ciò che avea di basso e di 
meccanico nel senso suo proprio. 


Digjtized by Google 


96 l.ETTEBG 

malvagità dei lettori elio tutti hoii domini , e per lo più ci 
| «uniscono della tardità del loro intelletto. I.a vivacità del 
vostro talento , intollerante d' ogni specie di servitù , vor- 
rebbe scuotere questo giogo ; ed io mi unirei volentieri in 
lega con voi , se credessi la provincia men dura ; ma, cosi 
in questa , come nella maggior parte delle costumanze ci- 
vili , io credo impresa meno difficile l'accomodar me alla 
moltitudine , che quella di disingannarla ; ed evitando in 
tal guisa una quantità di risse importune , procuro d'acqui- 
star tempo per opere migliori di quello che sogliono essere 
i pedanteschi contrasti de’ letterati , ripieni per lo più di 
ciarice inutili e di mal costume. A tutta questa lunga cica- 
lata voi per altro risponderete con due parole , dicendo : 
che lo stile della vostra epistola ( comcchè talvolta , a se- 
conda della materia , e sorga e s' ingrandisca , su l'esempio 
di Orazio ) è nulladimeno sempre stile d’ epistola , esente 
da’ rigori della tibia , della tromba, e della lira , e non ob- 
bligata a comparir sempre vestita da festa. Non avrei che 
replicare a questa risposta , se voi non aveste eletto e so- 
stenuto in tutta l'epistola vostra un tuono nobile e poetico, 
che non s’accosta mai al famigliare : onde contraete coi let- 
tori una specie d' impegno di non cambiarlo senza evidente 
ragione. Veggo che abuso indiscretamente della vostra pa- 
zienza-; ma poiché ho intrapreso d’ ubbidirvi , soffrite anco- 
ra quest’altra breve seccagine. Nel terzo verso dèli' ultima 
pagina voi dito ; ma non però , signore , il piede arresta. 
Òr non mi sovviene esempio d’ un imperativo usato come 
voi l'usate, e non ho qui libri per cercarlo (1). So che si dice 
ottimamente t'arresta, fa, di, vieni, va; ma con la par- 
ticola negativa non ho memoria di trovar tale imperativo , 
se non con la terminazione dell' infinito : non (’ arrestare , 
non fare , non venire , non andare. Può essere che sieno 
mie traveggole; ma questa volta ho risoluto di dirvi quanto 
penso ; onde fatene voi quel caso che meritano. 

Ed eccovi quanto ( rivestendo con grandissima ripugnanza 
il personaggio di censore, che mi sta male) ho saputo ritro- 
var di dubbioso nella vostra bella epistola. Sono tutte bazze- 
cole, e piuttosto miei, per avventura, che vostri errori. 
Bisogna amarvi quanto io vi amo , e stimarvi quanto voi 

(1) Il Metastasio non uvea tutto il torlo; ma oondimai»? vi ha 
di esempi presso buoni scrittori. 
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meritate, por rompere il proposito di non credere allo istan- 
ze degli autori , clic dimandano il rigoroso giudizio degli 
amici per esigere panegirici in contracambio della loro ap- 
parente sommissione. Incominciando prima da me medesimo, 
io non credo infallibile se non il papa quando pronuncia ex 
cathedra, e so che avendo ancor voi questo giusto concetto 
degli uomini , vi compiacete di quello che trovate intollera- 
bile negli scritti miei , o mi perdonate le inavvertenze. 

Di ragguaglio a N. 2V. 

Tornai martedì all'udienza per ordino del padrone (1) a 
Laxemburg, assistei alla tavola, pranzai col signor principa 
Pio (21, e poi alle tre dopo il mezzogiorno fui ammesso alla 
formale udienza di Cesare. Il cavaliere che m' introdusse , 
mi lasciò su la porta della camera , nella quale il padrona 
era appoggiato ad un tavolino in piedi con il suo cappello 
in capo in aria molto seria c sostenuta. Vi confesso che per 
quanto mi fossi preparato a quest’ incontro , non potei evi- 
tare nell’ animo mio qualche disordine. Mi venne a menta 
Che mi trovava a fronte del più gran personaggio della ter- 
ra , che doveva esser io il primo a parlare ; circostanza cha 
non conferisce ad incoraggire. Feci le tre riverenze prescrit- 
temi , una nell’ entrar della porta , una in mezzo della stan- 
za , e 1’ ultima vicino a Sua Maestà ; e posi un ginocchio 
a terra , ma il clementissimo padrone subito m’ impose d' al- 
zarmi , replicandomi : Alzateci , alzatevi. Qui io parlai con 
voce non credo molto ferma , con questi sentimenti : Io non 
So se sia maggiore il mio conlento o la mia confusione nel 
ritrovarmi a' piedi di Vostra Maestà Cesarea. È questo un 
momento da me sospirato fin dai prinìi giorni dell’ età mia , 
ed ora non solo mi trovo avanti il più gran monarca della 
terra , ma vi sono col glorioso carattere di suo attuai servi- 
tore. So a quanto mi obbliga questo grado , e conosco la de- 
bolezza delle mie forze ; e se potessi con gran parte del mio 
sangue divenir u» Omero , non esiterei a divenirlo. Supplirò 

fi) Per ordine del padrone , cioè di Carlo VI. iqipcradore di 
Germania , che allora trovavasi in Laxemburgo piccola città lontana 
da Vienna tre leghe. • 

(2) Il principe Pio della Rcal Casa di Savoia fu quegli che a 
nome dell’ Impera dorè chiamò alla corte di Vienna il Metastasio con 
sopeadiv di tremila fritti «nani oltre le spese dei viaggio, 
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pertanto, per quanto mi sarà possibile , alla mancanza di abi- 
lità , non risparmiando in servigio della Maestà Vostra atten- 
zione e fatica. So che , per quanto sia grande la mia debo- 
lezza , sarà sempre inferiore all infinita clemenza della Mae- 
stà Vostra , e spero che il carattere di poeta di Cesare mi co- 
munichi quel valore che non ispero dal mio talento. 

A proporzione elio andai parlando , vidi rasserenarsi il 
volto dell’ augustissimo padrone, il quale ili line assai chia- 
ramente rispose : Era già persuaso della vostra virtù , ma 
adesso io sono ancora informato del vostro buon costume , e 
»(oh dubito che non mi contenterete in tutto quello che sarà di 
inio cesareo servizio , anzi mi obbligherete ad esser contento 
di voi. Qui si fermò ad attendere se io volevo (1) supplicarlo 
di altro , ond’io , secondo le istruzioni avute, gli chiesi la 
permissione di baciargli la mano , ed egli me la porse ri- 
dendo, e stringendo la mia. Consolato da questa dimostra- 
zione d’ amore , strinsi con un trasporto di contento la ma- 
no cesarea con entrambe le mie , e le diedi un bacio cosi 
sonoro , che potò il clementissimo padrone assai bene avve- 
dersi che veniva dal cuore. Vi ho scritto minutamente tutto, 
perchè approvo la vostra curiosità ragionevole in questo sog- 
getto. 

Di raccomandazione al conte Algarolti. 

Il signor marchese Aurelio Mansi viene da questa corte 
a visitar quella di Berlino. Indrizzandolo a voi , che ne siete 
un cosi distinto ornamento, io credo di' far opera là più gra- 
ta , che per me far si possa a questo gentilissimo cavaliere. 
Se in grazia dell’ amicizia poteste induTvi a lasciargli cre- 
dere d’ essermi egli debitore d’una parto almeno di quello 
cortesi cure ch’esigerebbe senz'altro dalla gentilezza vostra 
il merito di lui , seconderete a maraviglia la vanità mia , 
che di nulla s' appaga tanto , quanto delle pubbliche pruove 
del vostro amore. Conservatevi intanto alla gloria della no- 
stra Italia , e credetemi. 

( t ) Volevo per voleva. II Corticelli pone simile terminazione 
della prima persona dell' imperfetto dell’ indicativo fra gli errori po- 
polareschi da echifarsi : altri 1’ ammettono solo nello slil familiare: 
alcuni poi la vorrebbunù preferita sempre alia terminazione in a. 
Fra coiai discrepanza non sari da biasimare chi senza cerarsi del 
soverchio cd ingiusto rigor de’ grammatici si varrà delia desinenza 
in o tutte le volte , che la trovi più acconcia all' uopo, o al proprio 
.gusto 
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Mista al signor Diodali , m Napoli. 

Se avess’ k> |K)tuto secondare il mio desiderio, avrebbe 
Y. S. Illustrissima aspettata mollo meno questa risposta : 
ma ben rade volte , riverito amico, mi riesce di |>oter fare 
uso della mia libertà. Una serie |>ercimc di sempre rinascenti 
ufficiosi doveri , la maggior parte inutili , ma tutti indispone 
sabili , mi defrauda miserabilmente di quell' ozio , clic l'in- 
costanza di mia salute, c gli obblighi del mio impiego per- 
metterebbero di tratto in tratto elio- io consagrassi a qualche 
studio geniale , ed all'utile commercio con alcuno di que’ po- 
chissimi , quos aeguus amaoit lupi ter [1). Il vantaggio, ed il 
piacere che io ritraggo dalle sue lettere, esigerebbe olle io ne 
procurassi la frequenza con l'esattezza delle mie: e se tal 
volta sor» costretto mal mio grado a trascurarlo , la perdita, 
clic io ne risento. Ita più bisogno di compatimento , che di 
perdono. Dovrei qui , prima d’ ogni altra cosa, protestar cou - 
Irò l’eccesso della sua parzialità a mio riguardo; ma il rian- 
dare ciò , eli’ ella dice di me { anche con animo di oppor- 
mi) è sommamente pericoloso. La vanità de’ poeti non ha bi- 
sogno d’eccitamenti : ed ella è troppo abile a persuadere. 
Perché conservi il suo equilibrio la mia dovuta moderazio- 
ne , non si vuole esporre a tentazioni cosi efficaci : onde su- 
bito alle dimando. 

Confesso che l’orazione sciolta non avrebbe avuto pernio 
minore allettamento , che la legata: ma destinato dalla Pre- 
videnza a far numero fra gl' insetti del Parnaso , non mi ù 
rimase l’arbitrio di dividere fra l’unae I altra gli studi miei. 
Ilo b :ne intrapreso diverse volte fra gl' intervalli dello mie 
poetiche necessarie occupazioni qualche prosaico lavoro ( sem- 
pre per altro analogo al mio mestiere) ma obbligato da’ fre- 
quenti sovrani comandi a riprender la tibia, o la lira (2), ho 

(1) Qmo* acquus amavit lupiler, a’ quali il giusto Giove portò 
dell’amore. Son parole lolle da un verso di Virgilio. 

(2) Riprendere la tibia , o la lira vale tornare a scrivere poe- 
sie melodrammatiche , o liriche. La tibia anlicatnenie accompagnava 
il canto teatrale , come rilevasi più che aliroude , da un luogo del- 
1' Arte Poetica di Orazio cosi tradotto dallo stesso iletaslasio. 

> - < 

Non cinta d' oricalco , e della tromba , 

Coni' or , la tibia einulalrive ardila, 

Tenue e semplice un dì , con pochi fori, 
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dovuto far si lunghe parentesi , che tornando poi all' opera 
interrotta, ho trovato T’atlrcddato quel metallo, che già fuso, 
e. preparato al getto m’era convenuto d' abbandonare : e , 
sentendomi minor pazienza per correr dietro alle ideo dissi- 
pate , che coraggio per nuove imprese , mi sono avventura- 
to a tentarle; ed esposte ancor queste alle medesime vicen- 
de han sempre cagionato il fastidio, il disgusto , e 1' abban- 
dono medesimo. Cotesti tentativi , o più tosto informi ed 
imperfettissimi aborti, forse esistono ancora dispersi, e con- 
fusi fra le altro inutili mie carte, come le foglie della Sibilla 
Cumana (1), dissipate dal vento : ma , per economia del mio 
credito , avrò ben io gran cura oh’ essi non vivano più di me; 
60 pure non mi riuscisse (che non spero) il fare un giorno di 
essi qualche uso decente. L’unico lavoro, che, a dispetto dol 
coturno (2) , ho potuto ridurre al suo termine, sono alcuno 
mie brevi osservazioni sopra tutte le tragedie , e commedie 
greche ; ma queste osservazioni ancora ( oltre V aver biso- 
gno d’essere impinguate, ed il risentirsi troppo della fretta 
dello scrittore ) non sono che necessari utensili della mia of- 
ficina , e non mcn per difetto mio , che per materia mal 
provvedute di quella allcttatrice eloquenza , che può sedur- 
re i lettori. Onde , utili unicamente al privato mio como- 
do , non aspirano alla pubblica approvazione. Il credito poi 
delle mio lettere familiari non è giunto inai appresso di mo 
a meritar la cura di tenerne registro. Pur da qualche anno 
in qua uno studioso giovane , amante del nostro idioma , ne 
va trascrivendo , per suo esercizio , tutte quelle , che a lui 
ne’ giorni di posta dall’angustia de| tempo è permesso : e ne 
ha già raccolto maggior numero clic io non vorrei. Ma son 
J>en certo eh' ei non abuserà della tnia condescendenza , vio- 

voci a favorir, de’ cori il canto 
A fecondar fu acconcia , e di non troppi 
Folti sedili in un recinto angusto 
Bastante a risonar. 

La lira poi fin da' più rimoti tempi servi d’ accompagnamento al canta 
de’ poeti , e diede il nume alia poesia lirica , la quale ritenne sif- 
fatto nome aneli» dopo che si fu scompagnata dalfa lira. 

(1) Vedi la nota 1. a pag. 60. 

(*2) A dispetto del cotjtmo , cioè a dispetto della tragedia. Sic- 
come gli attori tragici anticamente calzavano il coturno, e i comici 
il socco , cosi il primo spesso si adoperò per significare la tragedia, 
a '1 secondo la commedia. 
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landò ingratamente it positivo divieto di pubblicarle. Ed ec- 
colo reso il minutissimo conto, ch'ella ha richiesto di tutto 
le mie prosaiche applicazioni. 

La seconda richiesta di pronunciar sul merito doU’Xn’osfo, 

0 del Tasso è una troppo malagevole provincia , che V. S. 
Illustrissima mi assegna, senza aver misurate lo mio facol- 
tà. Ella sa da quai fieri tumulti fu sconvolto il Parnaso ita- 
liano , quando comparve il Goffredo a contrastare il primato 
al Furioso, che n’era già con tanta ragione in possesso. Ella 
sa quanto inutilmente stancarono i torchi il Pellegrino , il 
Rossi, il Salviati (1), e cento e cento altri campioni dell’ uno 
e dell’altro poeta. Ella sa che il pacifico Orazio Ariosti , di- 
scendente di Lodovico s’ affaticò in vano a metter d’ accordo 

1 Combattenti , dicendo . clic i poemi di questi due divini in- 
gegni erano di genere cosi diverso , che non ammettevano 

{ >aragono : che Torquato si era proposto di mai non deporro 
a tromba 5 e l’ avea portentosamente eseguito : che Lodovico 
avea voluto dilettare i lettori con la varietà dello stile, mi- 
schiando leggiadramente all’eroico il giocoso , ed il festivo; 
c l’avea mirabilmente ottenuto. Che il primo avea mostrato 
quanto vaglia il magistero dell’arte ; il secondo quanto possa 
]a libera felicità della natura: che l'uno, non men clic l’al- 
tro aveano a giusto titolo conseguili gli applausi, e l’ammi- 
razione universale ; e eh’ erano pervenuti entrambi al som- 
mo della gloria poetica , ma por differente cammino , e senza 
aver gara fra loro. Nè può esserle finalmente ignota la tanto 
celebre , ma più brillante che solida distinzione , cioè che sia 

(11 Nell’ anno 1584 Camillo Pellegrino mise a stampa un dialo- 
go salla poesia epica , col quale innalzò il Tasso infinitamente al di 
sopra dell’Ariosto. Colale scrittura levò tutta l’Italia a rumore , e 
fu 11 pomo della discordia. L' Accademia della Crusca , o piuttosto 
in suo nome il Cavaliere Lionardo Salviati , sotto il titolo dell' In- 
farinato, e Sebastiano de’ Bossi sotto quello dell' Inferrano con una 
specie di furore uscirono in campo a difendere T Orlando Fui ioso , 
p a deprimere la Gerusalemme, e ’l suo autore. Quando la malignità 
e T invidia mosse cotesla guerra al Tasso , egli era in uno stalo da 
mettere compassione , gittato nella miseria , sepolto nel fondo della 
sua prigione ed infermo, Al dire del Monti fu veramente spettacolo 
stranissimo , e degno dello stupore del mondo il vedere un pugno 
d’ insolepti sofisti combattere , strapazzare, svillaneggiare a- tutto 
potere un grand’ uomo divenuto l’ idolo della nazione , e andargli 
rabbiosamente alla vita come un gruppo di botoli addosso al lione, 
quando ba la febbre. 
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miglior poema il Goffredo, ma più gran poeta l' Ariosto. Or 
tutto sapendo, a qual titolo pretendo ella mai clic io m’ ar- 
rogili l’ autorità di risolvere una questione , che dopo tanti 
ostinatissimi letterali conflitti rimane ancora indecisa ? Pure, 
se non ò a me lecito in tanta lite il sedere prò fri'àunafi (1); 
mi sarà almeno permesso il narrarle istoricaincnlc gli ctìet- 
ti , clic io stesso ho in me risentiti alla lettura di cotesti in- 
signi poemi. Quando io nacqui alle lettere , trovai tutto il 
mondo diviso in parti. Quell’illustre Liceo, nel quale io fui 
per mia buona sorte raccolto , seguitava quelle dell’ Omero 
Ferrarese (2] , con l’ eccesso di fervore, che suole accompa- 
gnar le contése. Per secondar lamia )>octica inclinazione mi 
iti da' mici maestri proposta la lettura , c l’ imitazione del- 
V Ariosto , giudicando molto più atta a secondar gl'ingegni la 
felice libertà di questo, che la servile ( dicevan essi ) rego- 
larità del suo rivale. L' autorità mi persuase , c l’ infinito 
merito dello scrittore mi occupò quindi a tal segno , che , 
non mai sazio di rileggerlo , mi ridussi a polerno ripetere 
una gran parte a memoria. E guai allora a quel temerario, 
che avesse osato sostenermi , clic potesse aver I’ Ariosto un 
rivale , e di' ei non fosso impeccabile. V’ era ben fra tanto 
chi , per sedurmi , andava recitandomi di tratto in tratto al- 
cuno de’ più bei passi della Gerusalemme liberata ; ed io me 
ne sentiva dilettevolmente commosso ; ma fedelissimo alla 
mia setta , detestava cotesla mia compiacenza , come una di 
quelle peccaminose inclinazioni della corrotta umana natura, 
clic è nostro dover di correggere : ed in questi sentimenti 
io trascorsi quegli anni , ne* quali il nostro giudizio è pura 
imitazione dell’ altrui. Giunto poi a poter combinar le idee 
da me stesso , ed a pesarle nella propria bilancia , più per 
isvogliatozza , e desiderio di varietà , clic per piacere , o 
profitto , che io me ne promettessi , lessi finalmente il Gof- 
fralo, Or qui non è possibile, che io le spieghi lo strano 

(1) Seder prò tribunali. Il Frctorc in Roma giudicava le liti 
importanti e difficili sedendo prò tribunali, cioè nel tribunale, c con 
tutte formalità ; decideva poi le lievi , c facili de plano, cioè stan- 
do in piedi nel luogo , ov’ era il popolo. Perciò diccsi anche oggi 
seder pio tribunali in una lite , o deciderla de plano, secondo elio 
la stessa offra , oppur no dell' importanza , c difficoltà. 

(2 1.' Omero ferrarese , cioè Ludovico Ariosto , il quale ebbe 
a patria Ferrara , sebbene fosse nato in Reggio , dove suo padre 
gentiluomo ferrarese era allora col carico di capitano della cittadella. 
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sconvolgimento , elio mi sollevò nell' animo cotcsta lettura. 
Lo spettacolo che io vidi , come in un quadro prcscntarmisi 
innanzi , d' una grande , e sola azione , lucidamente propo- 
sta , magistralmente condotta., e perfettamente compiuta i la 
varietà de' tanti avvenimenti , che la producono , e l’ arric- 
chiscono senza moltiplicarla ; la magia d' uno siile sempre 
limpido , sempre sublime , sempre sonoro , c possente a ri- 
vestir della propria sua nobiltà i più comuni , ed umili og- 
getti ; il vigoroso colorito , col quale ei paragona , o descri- 
ve | la seduttrice evidenza , con la quale ci narra , e per- 
suade ; i caratteri veri , e costanti ; la connessione delle 
idee . .la dottrina , il giudizio , e sopra ogni altra cosa , la 
portentosa forza d'ingegno , che in vece d'infiacchirsi , co- 
me comunemente avviene in ogni lungo lavoro , fino a l'ul- 
timo verso in lui mirabilmente s'accresce ; mi ricolmarono 
d’un nuovo,. fino a quel tempo da me non conosciuto, di- 
letto, d’ una rispettosa ammirazione , d’ un vivo rimorso della 
mia lunga ingiustizia , e d' uno sdegno implacabile contro co- 
loro , che credono oltraggioso all' Ariosto il solo paragon di 
Torquato. Non è già che ancor io non ravvisi in questo qual- 
che segno delia nostra imperfetta umanità ; ma chi può van- 
tarsene esente ? Forse il grande suo antecessore ? Se dispia- 
ce tal volta nel Tasso la lima troppo visibilmente adopera- 
ta , non soddisfa nell' Ariosto cosi frequentemente negletta: 
so si vorrebbero togliere ad uno alcuni conccttini inferiori' 
all’elevazione della sua mente, non si lasciano volentieri al- 
l' altro alcune scurrilità poco decenti ad un costumato poeta. 
E se si bramerebbero men rcltoriche nel Goffredo le tene- 
rezze amorose , contenterebbero assai più nel Furioso , se 
fossero men naturali. Kerum opere in longo fas est obrtpere 
somnum (1); o sarebbe maligna vanità pedantesca l’andar rile- 
vando con disprezzo in due cosi splendidi luminari le rare, 
c picciolo macchie , qua» aut incuria (udii , aut fiumana pa- 


li) É verso tolto dall'Arte poetica d'Orazio, che col Metastasi,) 
tradurrai 

Sfa fra' lunghi sudori al fin l' ingresso 
Trova pur troppo insidiose il sonno. 
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rum cavit natura (1). Tutto ciò dirà ella, non risponde alla mia 
dimanda. Si vuol sapere nettamente a quale de’ due propo- 
sti poemi si debba la preminenza, lo ho già, riveritissimo Si- 
gnor Diodati , antecedentemente protestata la mia giusta re* 
pugnanza a cosi ardita decisione , c , per ubbidirla in quel 
modo che a me non disconviene, le ho esposti in iscambio i 
moti , che mi destarono nell' animo i due divini poeti. So 
tutto ciò non basta , eccole ancora le disposizioni nelle qua* 
li , dopo aver in grazia sua esaminato nuovamente me stes- 
so , presentemente io mi trovo. Se , per ostentazione d ella 
sua potenza , venisse al nostro buon padre Apollo il capric- 
cio di far di me un gran poota , o m' imponesse a tal fine 
di palesargli liberamente a quale de’ due lodati poemi io bra- 
merei somigliante quello, eh’ ei promettesse dettarmi ; molto 
certamente esiterei nella scelta ; ma la mia forse soverchia 
naturai propensione all'ordine , all’esattezza , al sistema sento 
che pure al fine m’ inclinerebbe al Goffredo (2). 

Oh che prolissa cicalata ! È vero; ma non mi carichi della 
sua colpa. Ella se l'ha tirata addosso non meno col suo co- 
mando , che con l’amore , la stima, e l'avidità di ragionar 
seco, di cui ha saputo cosi largamente fornirmi. Questo sag- 
gio per altro non ha di che giustamente spaventarla : le mio 
fin da bel principio esposte circostanze mi obbligheranno pur 
troppo ad essere mal mio grado discreto. Non desista intan- 
to dal riamarmi , c dal credermi veracemente , ec. 


(2) Parole tolte dalla citata opera di Orazio , che voltate in italia- 
no suonano 

a cui talvolta espone 

La scarsa cura , o da cui mal difenda 
Ogni mortai la debolezza umana. 

(1) 11 Tiraboschi loda questa sentenza del Mctastasio, ma soggiun- 
ge che se Apollo lo invitasse a scrivere un poema epico , il preghe- 
rebbe a somigliarlo al Tasso ; ove poi gli persuadesse a imprendere 
un poema romanzesco , prcgherebbelo a farlo un altro Ariosto ; se 
poi in generale gli chiedesse a qual de’ due poeti bramasse di avere 
uguale il naturai talento per la poesia , egli , chiesto prima perdono 
al Tasso , H pregherebbe ad essergli liberale di quelle dell’ Ariosto. 
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LETTERE 

DEL BAHETTI (I). 

Descrittiva ai suoi Fratelli. 

La festa de’ tori , a chi ia vede per la prima volta, non 
si può negare che non sia cosa da empiere di stupore. V’as- 
sicuro però che non butterei più un quattrino per vederne 
un’altra , e che mi ha scandalezzato molto di rimirare tanti 
cristiani , e spezialmente tanti poeti , assistere a un passa- 
tempo di tanta crudeltà net proprio sauto giorno di domeni- 
ca. Ma per Tarmi da capo a dirvi di questa inurbanissima 
cosa ieri verso le tre ore dopo il mezzo di montai in ua 
calesso tirato da due muli , che qui è la vettura la più co- 
mune , e dppo un'oraccia di bel trotto giungemmo, il signor 
Edoardo ed io , ad un luogo chiamato Campo Pegueno. Quivi 
è eretta una fabbrica tutta di legno , fatta in forma decago- 
na (2) di dugencinquanta passi di diametro circa. Il pian ter- 
reno di tal fabbrica contiene delle banche disposte anfiteatral- 
mente, e il piano di sopra è composto di palchetti che potreb- 
bono ben capire dodici e più persone ciascuno. Parte della 
genti che sono nell'anfiteatro stanno a seder su quelle pan- 
che , e parte s’appoggiano a un riparo di tavole che giunga 


(1} Giuseppe Buvetti nacque ip Torino nel 1719. Fino al 1781. 
andò errando per diverse città dell’ Italia , e «ostentò sua vita *in- 
garesca con gii scarsi guadagni , che ritraeva dalle sue poesie ori- 
ginali , e dalle sue versioni. Recatosi in quell’ anno a Londra vi a- 
perse scuola di lingua italiana, con che potè vivere men disagiato. 
Rivide l’ Italia dopo alquanti anni ; ma con la sua mordacità prò? 
vocato il giusto rigore di più corti italiane fu costretto a ritornarsi 
in Londra , dove mori nel 1789. Egli lasciò molte opere scritte in 
italiano , in francese , in inglese , ed alcune ancora nello spagnuol» 
Fra le italiane sono assai pregiate le Lettere familiari, e la Frusta 
letteraria. 

(2 ) Decagona di dugencinquanta passi. Decagona è voce di gre- 
ca origine , e vale in matematica una figura che abbia dieci lati, ed 
angoli. Dugencinquanta è sincope di dugentocinquanta. Cosi abbia-, 
mo cinquansei, einquansette, vensei, e vensette, che il Bartoli nella 
sua Ortografia pone fra quelle voci che paiono stroppiate , e non 
sono. Davanzali nel volgarizzamento di Tacito ha vensoldi per venti 
soldi. 

. 14 
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sino al monto delle persotu; di statura comunale. Quei che 
sono ne’ palchetti seggono su certi piccoli scanni molto sco- 
modi. Noi eravamo nella parte dell'ombra , quasi in faccia 
al palchetto del re , e lontani tre palchetti da quello della 
regina. Il re , vestito d’ una seta azzurra senz’ oro e senza 
argento , stava con suo fratello don Fedro, che pochi mesi 
sono ha presa per moglie la principessa del Brasile primo- 
genita del re. La regina , perchè mi stava di fianco non la 
potetti mai vedere in faccia , e mi dicono che aveva seco 
nel palchetto le sue quattro liglie , che non potetti neppur 
distinguer bene, perchè pochissimo si mostravano. Il pojiolo 
spettatore era numerosissimo ; di maschi s’ intendo , che lo 
femmine non mi pare oltrepassassero cento. Giù nello stec- 
cato v’ erano forse dugento persone la più parto seduto per 
terra. Guardie del re non ve nera neppur una, e una certa 
figura vestita come da brighella se ne stava a cavallo con 
un lungo e soltil bastono in mano , c fermo sotto il palco 
della regina. Al giungere del re entrarono tosto nello stec- 
cato due spezie di carri di trionfo tirati da sei muli ciascu- 
no. Que' carri erano assai malfatti e disadorni. Sur (1) uno di 
essi, stavano otto birboni, che rappresentavano guerrieri mo- 
ri , e sull'altro otto birboni , guerrieri indiani. Fatti alquanti 
caracolli (2) a tutta briglia, i mori e gl’ indiani si lanciarono 
giù de’ carri , e cominciarono una breve e goffa zuffa, nella 
quale gli otto indiani furono distesi morti sul terreno dai ne- 
gri valorosi con lo loro spade di legno ; e poi i neri vivi e 
gl' indiani morti con molte risa corsero tutti insieme da un 
canto dello steccato , e diedero luogo a due cavalieri che 
dovevano combattere i tori , e che s’avanzavano vestiti alla 
spagnuola e con pennacchi in testa su due bellissimi cavalli 
bizzarramente bardati. La livrea d’uno era gialla , quella 
dell'altro chermisina. Finite le riverenze e le capriole fatte 
fare da’ cavalli alla regina , al re e a tutta l’udienza, e in- 
li) Sur è lo stesso che la preposizione su , e si usa innanzi a 
parola cominciarne da vocale per ischivar l’ incontro di due vocali ; 
e come innanzi a st» , cosi innanzi a sur può mettersi 1’ altra pre- 
posizione in , onde dicesi e. g. entrare in sur una pesta , che vale 
mettersi a parlare di qualche cosa. 

(2) Caracollo è la volta in tondo , e ’l mezzo tondo che si fa 
fare al Cavallo col cambiar di mano ; deriva dalla voce spagnuola 
caraeoi, lumaca, onde li scale a lumaca diconsi ancora presso di noi 
scale c* caratò. 
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coraggiati i due campioni dall' applauso universale , uno di' 
essi s’andò a porre dirimpetto a una porta ch’era quasi sotto 
il palchetto del re, c l’altro galoppò al lato opposto dello 
steccato. Aperta quella porta da uno che nell’ aprirla si ri- 
coperse con essa , ecco un toro che in tre salti si lancia 
al campione giallo , il quale sta aspettando l'infurialo ani- 
male con uno spiedo in pugno. Il toro si portò via nel collo 
mezzo lo spiedo, e il toreador (l)fecc saltare con molta de- 
strezza il suo Rabicano (2) da un canto per iscansare le non 
molto spaventose corna , le quali avevano lo punte assicu- 
ralo e rese ottuse da un pezzo di legno torniato. La bestia 
sentendosi ferita , corse la piazza con molta rabbia , e il 
cavaliero seguendola o volteggiandole intorno , quando quella 
so gli avventò di nuovo centra , con un altro spiedo la tra- 
fisse ancora nel collo , e il toro fuggendo da lui si lanciò 
al toreador chermisino , il quale gli lanciò un terzo spiedo 
pur nel collo ; e il campion giallo sguainando uno squadro- 
ne , menò al disperato animale un taglio si giusto e di tanta 
forza tra costa e costa sulla schiena , che lo fece procnm- 
here giù mezzo rovescio e grondante d' infinito sangue. Ap- 
pena fu il loro in terra che molti loreadores a piedi gli sal- 
tarono addosso , e afferrandolo per le coma lo trafissero 
con moltissimi colpi di daga. Il brighella o araldo o officia- 
le , che non so come sei chiamino , galoppò subito verso 
una porta che fa fronte al palco della regina , e dato l'or- 
dino entrò una quadriga di muli che strascinò via la bestia 
non ancora ben morta , insieme con un moro che per alle- 
gria era saltato a sedere sull'arrovesciato corpaccio. Noiosa 
cosa sarebbe il dirvi, fratelli , i poco diversi accidenti , che 
avvennero nell'ammazzare tutt' i diciotto tori che perdettero 
ad uno ad uno la vita in quel giorno. Alcuni prima di mo- 
rire ebbero fino a otto spiedi nel collo, ficcati loro talvolta 
dalli due loreadores a cavallo, e talvolta da altri toreadorcs 
a piedi. Ed è cosa maravigliosa vedere un agilissimo torea- 
dor a piedi che afferrando colla sinistra la coda al cavallo 
di questo o di quel campione , e colla destra una bandiera, 

(1) Toreador dicesi presso i Portoghesi , e gli Spagnooli colui 
che combatte col toro. 

(2) Rabicano nominavasi il cavallo di Astolfo uno dei Palladio! 
che operano maravigliose prodezze nel Furioso dell’ Ariosto. I Vele- 
«inarii chiamano rabicano quel cavallo , il cui mantello è misto di 
jeb bianchi. 
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salta c corre senza abbandonar quella coda , e colla ban- 
diera irrita e stuzzica la bestia la quale si scaglia ora a lui 
ed ora al cavallo , e tosto che 6i scaglia, il cavaliere la fe- 
risce, e feritala o in pieno o a sghembo (1) tutti e due la schi- 
vano , sempre volteggiando con destrezza inesprimibile. Nè 
mai è il toro percosso se non per dinanzi, e quando si lan- 
cia , che il percuoterlo per di dietro e per di fianco o quan- 
do fugge , sarebbe riputata cosa villana e moverebbe a sde- 
gno 1' udienza. Uno de’ tori seguito e spaventato dalle grida 
de’ prerati indiani e negri , e dai loreadoret a cavallo e a 
piè , balzò netto dentro l'anfiteatro e vi cagionò un orribile 
scompiglio } eppure nessuno de' numerosi occupatoci di quel 
luogo non vi rimase nè morto , nè storpiato ; tanta è la 
sveltezza e la pratica dei Portoghesi nel gittarsi da’ cauti e 
giù nello steccato quando intravengono simili casi. Sui gra- 
dini dell’anfiteatro fu l'ardita bestia scannata a colpi di spa- 
da dagli astanti , e scommesso in pochi minuti il riparo , 
venne la quadriga de’ muli che la strascinò via , e di que- 
st’avventura si fece molta festa dagli spettatori. Ma non avrei 
già fatta festa io , se per mia disgrazia mi fossi trovato in 
quel luogo. Alcuni spiedi che i toreadores lanciarono fitti nel 
corpo d’alcun toro , avevano de’ razzi e de’ saltarelli alla pen- 
na , e quando il fuoco cominciò a farli sibilare e frusciare , 
il toro impazzava e faceva salti spaventevoli ; e quando que' 
razzi scoppiavano , traboccava il clamore c I’ allegrezza de' 
barbari circostanti strepitosamente, perchè gli (2) è allora che 
il toro diventava come chi dicesse indemoniato. Un negro 
con una bandieretta in pugno aspettò intrepidamente uno de’ 
tori , e nel punto che la bestia chinò la corona per ferirlo, 
quel negro leggero (3) come un passero, spiccò un balzo sul- 

(1) A sghembo modo avverbiale , che vale ohbliqua mente, e che 
dicesi pure a sghimbescio , a schiancio , a schisa. Quindi andare a 
sghembo , o sghembo vale andar e storcendosi per qualche naturale 
impedimento. 

(2) Gli in vece di egli è qui messo per ripieno. Giova notare 
che quando usasi come ripieno , può accompagnarsi anche coi nomi 
femminili. Cosi presso il Passavanli : Egli è un' umiltà falsa , e 
finta , eh’ è solo nella vista di fuori. 

(3) Leggero più comunemente oggi scrivono e pronunziano leg- 
giero. È l ' i che alcuni dicono liquido , altri raccolto , ed alcuni c- 
ziandio consonante. Siffatto i da' Trecentisti ora fu aggiunto, come 
in debbia, vadia, nidio , niece , splendente ; ora fu tolto dicendo 
«vverjaro , guerrtro , salare , malora , guarda ec: per avversario, 
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le corna alla bestia, e fattalo una imperfetta capriola sulla 
schiena, saltò giù netto. Un altro negro impugnò à un altro 
toro il corno sinistro colla manca e strascinato con furia 
.grande dal feroce animale stette pur saldo alla presa e colla 
destra gli menò di molte dagate nel muso e nella testa , e 
poi si lasciò dolcemente cadere da un canto in terra, senza 
riceverne i) minimo danno. 11 diciottesimo ed ultimo toro 
però fu vicino a fare le proprie e le fratellesche vendette , 
riuscendogli ad un orrendo cozzo di arrovesciar in terra il 
bel cavallo giallo del toreador, e di passar sulla pancia di quel 
tristo che gli aveva cacciati due o tre spiedi nel collo ; e 
se non erano qite' pezzi di legno torhiati che aveva in punta 
alle corna , sbudellava certamente quel signor cavaliero , e 
quel eh’ è peggio quel bellissimo cavallo, che niun dei quat- 
tro piè mai pose in fallo. Rabicano però da una parte e l'Ar- 
galia (1 ) dall* altra in un baleno furono ciascuno sulle proprie 
gambe. Rabicano facendo salti di capra s’allontanò dall' ani- 
male che gli avea fatto quel bel scherzo, e il giallo Arga- 
lia & avventò iratamente collo spadone alto al toro , e gli 
diede tanti orrendi tagli sul dosso che se non erano le ossa, 
dategli daila natura salde come ferro , l' avrebbe spaccato 
come si spacca un cocomero. In somma tutta la turba de’ 
pedestri loreadores diedero tante lanciate , sciabolate e da- 
gate a quel povero diciottesimo , che iu poco d'ora lo spac- 
ciarono e tolsero di tormento. E cosi Uni la crudel festa con 
moltissimo gaudio, tripudio e soddisfazione de’fedelissimi sud- 
diti di Sua Maestà fedelissima. Non voglio però lasciar fuori 
il meglio capitolo di questa bella storia , ed è che dopo la 
morte dell'ottavo o nono toro si levò un romore grandissimo 
nell* anfiteatro dalla parte dove stava il re ; e le genti co- 
minciarono a buttarsi a centinaia giù del riparo nello stec- 
cato con un precipizio grandissimo , come se tutto l'edi&zio 
di legno fosse stato messo a fuoco , e tutti correvano rovi- 

guerriero , salario , materia guardia , come può vedersi presso il 
Salviaii , e 'I Bartoli , che le mentovate , ed altre voci noverano. 
Oggi tali modi paiono strani ; e certo non sarebbero da usare sai- 
voché alcuna rara volta (e con giudizio) in rima. Pure usiamo co- 
munemente impero, » imperio , esperienza, « etperienzia, sapienza, 
I sapienzia, Vincenzo , e Vincenzio , intero , e intiero ec. 

(1) Argalia cavaliere saraceno, de] quale è menzione ne’ poemi 
romanzeschi del Boiardo, e dell’ Ariosto. Fu fratello ad Angelica 
regina del Calai . e venne ucciso da Ferraù. Qui sotto il nome di 
lui intendi uuo di coloro , che pugnarono co’ tori. 
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nosanientc verso il mezzo dell' arringo ; e que’ elio stavano 
dalla parte opposta dov’era anch’io , cominciarono gridando 
a domandare la cagione di quel subitaneo trambusto ; e le 
strida di quelli clic si buttavano o ch'orano buttati giù nello 
steccato da una banda , e lo schiamazzo dell'altra di quelli 
che volevano sapere perchè quegli altri facessero tanto tram- 
busto, era si grande, che a casa le anime dannate (t) forse 
non si sente la metà del rombazzo che colà si sentiva ; e chi 
interrogava aveva bell’ interrogare , o chi rispondeva aveva 
bello rispondere, clic i tuoni detl'Alpi e della Cordigliera (2) 
non si sarebbero in quel punto sentiti. Quello spaventoso 
parapiglia durò un quarto d’ ora , e se non fossero stati i 
tenni che il re faceva col ventaglio per acquetare quell’ im- 
menso tumulto , e se la regina c le sue principesse non 
avessero sporto il carpo molto fuori dei palchetti per ac- 
cennare colle destre alla gente che si calmasse, non so co- 
me la bisogna sarebbe terminata. Finalmente si cominciò a 
sapere, che alcuni di quelli che stavano Dell'antiteatro ave- 
vano gridato terremoto , alla qual voce oggidì tremendissima 
a’ Portoghesi (3), tutti s’ erano gittati a fùria fuor dell’anfitea- 
tro per paura clic tutta la fabbrica di legno , e tutti quelli 
che stavano di sopra nei palchetti , non rovinassero loro ad- 
dosso a schiacciarli come focacce ; nè andò guari che si seppe 
eziandio quelle grida essere state furbescamente mosse dù 
alciini borsaiuoli e pelamantelli , i quali avendo col loro gri- 
dar terremoto posto il popolo repentinamente sossopra , fu- 
rono molte cose lasciate per fretta indietro sui sedili della 
impaurita turba. Sentiste voi mai , fratelli , un tiro più sot- 
tile , più audace, più disperato di questo? Ve' che anime 

(1) A caso le anime dannate , cioè delle anime dannate. Cosi 
trovasi a casa il padre , a casa il medico ec: É un modo toscano . 
ma oggi è da usarsi con gran riserbo e giudizio e perchè esce dal 
solilo , e perchè può fare dubbiezza. 

(2) La Cordigliera , ovvero tc Ande sono catena di monti i più j 
alti della terra, ch’estendcsi nell’ America meridionale dal golfo di 
Darien fino alto stretto magellanico lunghesso il Grande Oceano. Il 

più allo di questi monti chiamasi Chimborazo , e al dire di Hum- 
bold elevasi 33J57 tese , cioè 911 tese più del Monte Bianco che st 
appartiene alle Alpi della Svizzera. La Cordigliera racchiude 26 vub 
capi". 

(3) Tremendissima »' Portoghesi per Io spaventevole tremuoto 
avvenuto in Lisbona , il quale è descritto nella lettera , che a que- 
sta lien dietro. 


*Digitized by Góogle 


tURETTt 111 

da sgherri si trovano ! Commettere una ribalderia di questa 
sorte sotto agli occhi d'un re e d’nna nazione, si può egli 
far di più? Davvero che i ladroncelli lusitani (1) non vanno 
tacciati di poco baldanzosi. Tornò linai mente ognuno al luogo 
suo : e chi non s’ era fiaccato membro alcuno « c chi non 
aveva perduta roba nello scompiglio , si rise moltissimo o 
della propria e dell'altrui paura , e tutti d'accordo lasciare 
rono tirar innanzi la festa che fini nel modo già detto. Ma 
questa lettera è già tanto lunga , ed io sono già si stanco 
di scrivere, che m'è forza cessare per ora e andarmene a 
fare un pò asciolvere (2) con quattro fette di popone, quantun- 
que molte altre cose mi rimangono a raccontare che m’av- 
vennero ieri , prima che la notto mi riconducesse a casa ; 
sicché , penna mia , statti zitta per ora , ma a rivederci 
stasera prima di andar in ietto. Riposiamo. 

Descrittiva a' suoi Fratelli. 

Appena qui giunto volli andar a vedere le rovine cagio- 
nate dal sempre memorando terremoto clic scosse i due re- 
gni di Portogallo e d’Algarve (3) con molta parte di Spagna, 
e che si fece terribilmente sentire per terra c per mare in 
molt’altre parti d' Europa e d’Africa nell'anno mille settecento 
cinquantaeinque il di d'Ognissanti. Misericordia ! È impossi- 
bile dire l'orrenda vista che quelle rovine fanno ancora per 
forse più d’ un secolo , che un secolo almeno vi vorrà per 
rimuoverle. Per una strada lunga più di tre miglia , e che 
era la principale della città , non vedi altro che masse im- 
mense di calce , di sassi e di mattoni accumulate dal caso, 
dalle quali spuntan fuora colonne rotto in molti pezzi, fram- 
menti di statue , e squarci di mura in milióni di guise. E 
quelle case che son rimaste in piedi o in pendio , nov anta- 
nove in cento sono affatto prive de’ tetti e de’ sotTitti , che 
o furono sprofondati dalle ripetute scosse , o miseramente 


(1) Lusitani , cioè portoghesi. Anticamente il Portogallo si disse 
Lutitania da Luso figlio , ovvero compagno di Bacco. Credesi che 
il nome di Portogallo derivò dal famoso Porlo della cittì di Calte, 
che oggi chiamasi Oporio. 

(2) Asciolvere dicesi da’ Toscani la colazione della mattina , ed 
è parola troncata dal latino ieiunium solvere, sciogliere il digiuno. 

(3) Algarve , o Algarvia anticamente fu un regno , oggi è pra- 
vincia delia monarchia portoghese. 
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consumati dal fuoco. E in quelle lor mura vi sono tanti 
fessi , tanti buchi , tante smattonature c tante, scrostature , 
che non è più possibile pensare a rattopparle e a renderle 
di qualche uso. Case , palagi , conventi , monasteri, chiese, 
campanili , spedali , ospizi , teatri , torri , porticati , ogni 
cosa è andata in indicibile precipizio. Se vedeste solamente 
il palagio del re , che strano spettacolo , fratelli ! Immagi- 
natevi un edilìzio d’ assai bella architettura , tutto fatto di 
marmi e di macigni smisurati, tozzo (1) anzi che tropp’ alto, 
con le mura maestre larghe più di sette palmi romani , e 
tanto esteso da tutte parti, che avrebbe bastato a contenere 
la corte dun impcradore d Oriente , non che quello d’ un re 
di Portogallo. Eppure questo edilìzio , che 1’ ampiezza delle 
sue mura e la loro modica altezza dovevano rendere saldo 
come un monte di bronzo , fu cosi ferocemente sconquassa- 
to , che non ammette più racconciamento. E non solamente 
que' suoi macigni o que’ suoi marmi sono stati sconnessi e 
sciolti dalle spaventevoli scosse , ma molti anche spaccati , 
quale in due , quale in più pezzi. Le grossissime ferrate fu- 
rono tratte de’ loro luoghi ; ed altre piegare e sconce , ed 
altre rotte in due dalla più tremenda e dalla più irresisti- 
bile di tutte le naturali violenze. 11 molo della dogana in 
riva al Tago (2), che era tutto di sassi quadri e grossissimi, 
largo da dodici o quindici piedi , et! alto altrettanto , e che 
per molti c molt'anni aveva massicciamente sostenuto il pe- 
santissimo furore delle quotidiane maree , sprofondò e spari 
di repente in siffatta guisa che non ve ne rimase vestigio ; 
e molte genti eh 'erano corso sopr'esso per salvarsi nelle bar- 
che attaccate alle suo grosse anella di ferro , furono con 
le barche ed ogni cosa tratte con tant' impeto sott’ acqua , 
anzi in una qualche voragine spalancata d’ improvviso sotto 
terra , che non solo nessun cadavero non tornò più a galla, 
ma nè tampoco alcuna parte de’ loro abbigliamenti. Gira l’oc- 
chio in qua , e volgilo di là , non vedi altro se non ferri 
e legni e puntelli d’ogni guisa posti da tutte le parti * non 

(1) Tozzo pronunziato con 1’ o chiuso è aggiunto di cosa che ab- 
bia grossezza , e larghezza soverchia rispetto alla sua altezza. 

(2) 11 Tago è gran fiume della Spagna, che ha la sorgente nella 
Nuova Castiglia sulla frontiera del regno d’ Aragona, traversa tutta 
la Nuova Castiglia, 1’ Estremadura Spagnuola, ed una parte del Por- 
togallo , e sbocca nell’Oceano Atlantico, Comincia ad esser naviga- 
bile poco lungi da Lisbona. 
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tinto por tenere in piedi qualche stanza terrena che ancora 
rimane abitabile , quanto per impedire che le sconnesse mu- 
ra non caschino a schiacciare e a sotterrare chi per di là 
passa. E tanto flagello essendo venuto in un giorno di solen- 
nissima festa , mentre parte del popolo stava apparecchian- 
do il pranzo, e parte era concorsa alle chiese, il male che 
toccò a questa sventurata città fu per tali due cagioni molto 
spfoporzionatamente maggiore che non sarebbe stato se in 
un altro giorno e in un’ altra ora fosse stato dalla divina 
Provvidenza mandato tanto, sterminio , perchè oltre alle nu- 
merose genti che a parte a parte nelle case e nelle strade 
perirono , quelle che stavano nelle chiese affollate , rimase- 
ro tutte insieme crudelmente infrante c seppellite sotto i 
tetti e sotto le cupole di quelle; chè troppo gran porte avreb- 
bono dovuto avere per porgere a tutti la via di scampare , 
sicché molta più gente andò a morte ne' sacri luoghi , che 
ne’ profani. 

Oh vista piena d’ infinito spavento vedere le povere madri 
e i padri meschini , o stringendosi in braccio o strascinando 
per mano i tramortiti figli , correre come forsennati verso 
i luoghi più aperti 1 I mariti , briachi di rabbioso dolore , 
spingere o tirare con iscompigiiata fretta le consorti , c le 
consorti con pazze , ma innamorate mani abbracciarsi ai di- 
sperati mariti o ai figli o alle figliuole ; e gli affettuosi servi 
correre ansanti co’ malati padroni in dosso , e le gravide spo- 
se svenire e sconciarsi e tombolare sui pavimenti, o abbrac- 
ciare fuor d’ogni senso qualunque cosa si parava loro dinan- 
zi ; e molti uomini mezzo spogliati e moltissime donne quasi 
nude e sin le povere monache con crocifissi in mao.o , fug- 
gire non solamente delle case e de' monasteri per gli usci 
e per le porte, ma buttarsi giù delle finestre e de’ balconi, 
per involarsi, e la più parte invano, alla terribil morte che 
s’affacciava loro d’ogni banda ! Chi potrebbe dire, chi solo 
potrebbe immaginarsi le confuse orrende grida di quelli che 
fuggirono o con le membra già guaste o nel perìcolo immi- 
nente d* averle guaste , e i frementi gemiti di quelli , che 
senza essere privi subitamente di vita , rimasero crudelmen- 
te imprigionati sotto le proprie diroccate magioni o sotto le 
altrui ! È quantunque paia strano e quasi impossibile caso, 
pure è avvenuto a molte infelici persone di morire sotto a 
quelle rovine senza aver ricevuto la menoma ferita o per- 
cossa da duelle. È ancora vivente una povera vecchiarella 
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•he fu cavata fuori d'ima cantina dopo resero stata in quella 
rinchiusa e come sotterrata dal terremoto per nove gior- 
ni (1) . e dove si mantenne in vita nutrendosi di grappoli 
d’uva che fortunatamente aveva pochi dì prima appesi al solaio 
di quella per conservarli, come qui s'usa comunemente. 

Le miserande storpiature e le strane morti cagionate da 
tanto calamitoso accidente furono innumerevoli ; e innume- 
revoli furono i genitori che perdettero chi tutta chi parte 
della loro prole , e innumerevoli i figli che perdettero i geni- 
tori t e pochissime le famiglie che furono non prive quale 
del padre , quale della madre , quale d' uno e qualé di più 
figli o d’altro prossimo parente o consanguineo ; e in som- 
ma tutti , senza eccezione veruna , se non ebbero danno 
nella persona propria o de’ loro , l'ebbero almeno nella roba; 
avvegnaché essendo , come già dissi, accesi tutt’i fuochi , 
perchè appunto era 1’ ora che in ogni casa si stavano alle- 
stendo i desinari , e rilucendo nelle chiese infiniti lumi per 
Ja solennità del giorno , il rotolare di que' tanti fuochi sui 
numerosi pavimenti di legno , e il cadere de’ sacri candela- 
bri sugli altari, e lo spaccarsi de’ focolari e de' solai, e l’ in- 
contrarsi di tanti carboni e di tante fiamme in tante e tante 
combustibili materie , operò in guisa , che presto il vorace 
elemento si sparse e s’ appiccò in tante parti della città , e 
fu tanto presto aiutato da un’ incessante tramontana , che 
non essendovi chi avesse il cuore o la mente d* accorrere ad 
estinguere l' incendio divenuto ad un tratto universale , e 

■ — r - 

(1) Ciò che il Bareni qui narra della veechiarelta , ne induce a 
riferire il seguente aneddoto. Nell’anno 1783. quando terremoto vio- 
lentissimo scompose molti terreni della Calabria e della Sicilia . ed 
abbattè molte città con uccisione d’ nomini e greggi , e universale 
spavento ne’ due regni , narra un recente storico che una giovanetta 
di anni sedici restò sotterra ondici giorni lenendo nelle braccia un 
fanciullo che al quarto mori , cosi che all' uscirne era guasto e pu- 
trefatto ; ella non potè liberarsi dell' imbracciato cadavere , perché 
stavano serrati fra i rottami, e numerava i giorni da fosca luce che 
giungeva sino alla fossa. Siccome fu tratta dalle rovine quando aveq 
perduta la speranza di essere soccorsa , cosi fu assalita da lai ma- 
linconia che non apri mai nella vita che le restò il labbro al riso, 
tuttoché fosse tenuta comodamente nella casa del sno padrone , e 
ricercata ed ammirata per le sue sventure. Ella si mori giovine che 
non compiva i 28. anni , non volle marito , non velo di monaca ; 
si piaceva star sola , seduta sotto un’ albero , donde non si vedes- 
sero città o case ; volgeva altrove lo sguardo all’ apparir d' un bam- 
bino. 


_V_ ; T5ìgitized by Google 


B A RETTI US 

vcnenlo pur guasto l'AcquidoUo (l'Alcantara che somministra 
l'acqua della città , in poche ore quel deplorabilissimo fuo- 
co , tini di colmare d’ estrema irremediabile miseria l'ango- 
sciato rimanente popolo , che stupefatto da tanti replicati 
mali ,. invece di adoperarsi in qualche modo, gli lasciò ogni 
cosa in libera preda , e corse urlando e gemendo mattamen- 
te pei campi , e pei prati , dove chi potette s’era per invo- 
larsi al primo danno rifuggito. Colà il comune infortunio ave- 
va agguagliato ogni grado di persone ; e i signori e le da- 
me più grandi del paese , non eccettuati i principi e le prin- 
cipesse del reai sangue, si trovarono ad una medesima sorto 
con la plebe più abbietta ; e colà molti che per malattia o 
pel digiuno dell'antecedente vigilia si trovarono estenuati so- 
verchio dalla fame, cadettero la seguente notte miseramente 
svenuti , e non pochi morti d'inedia sugli occhi del loro ad- 
doloratissimo Sovrano , che per tutto quel disastroso giorno 
altro non ebbe che amare lagrime da dar loro. E oh quanti 
doviziosi grandi , quante nobili matrone, quante modeste don- 
zelle furono colà costrette ad implorare pietà e soccorso 
dalla gente più bassa , e a soffrir vicina la stomachevole 
compagnia di putenti mascalzoni e di sozze femminacce, e ad 
invidiare talora un pezzo di pane accattato che un qualche 
mendico si traeva di lasca per mangiarselo ! Tuli' i tanto 
vautati tesori del Brasile e di Goa (1) mal sarebbero stati 
in quel punto equivalenti , non dirò ad un boccone d* am- 
ili uffato marinaresco biscotto , ma nè manco alla fradicia 
scorza del frutto più comunale : tanto in poche ore divenne 
rabbiosa la fame e universale. 

E una cosa , fratelli , che t’ annerisce proprio I’ anima , 
che t’ ottenebra proprio la mente , il visitare quelle rovine 
con alcune di quelle persone che di tanta calamità furono 
testimonio, perchè le senti dire ad ogni passo ; qui rimanet- 
te (2) morto mio padre ; là mia madre fu sepolta : colà una 

jil ... ; i ■ . " ■ y 

(1) I fetori del Brasile, e di Goa. Il Brasile vastissimo impero 
nell’America meridionale, scoperto nel 1800. dal portoghese D. Pe- 
dro Alvarez Cabrai , per le sue miniere d’aro, di diamanti, di ru- 
bini , e di topazi divenne considerevole sorgente di ricchezze per il 
regno di Portogallo. Tale eziandio fu per esso Goa grande città delle 
Indie sulla costa del Malabar. La medesima oggi appartiene agl’in- 
glesi , e conserva il corpo di S. Francesco Saverio in una magnifici 
tomba. 

[2) Rimanette. Meglio dirai rimate, 
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lai famiglia peri senza ve ne scampasse nno ; là perdetti il 
meglio amico (1) che m’avessi al mondo! Ecco le reliquie 
del palazzo d' un tale gran personaggio, che fu ad un tratto 
estinto con tutt’ i suoi , ed ecco le vestigio di quel bel tem- 
pio , sotto a cui più di cinquecento cristiani furono d’ im- 
provviso sepelliti ! Cento frati qui finirono a un tempo i lor 
giorni mentre si stavano cantando le laudi del Signore nel 
loro coro, e cotesto monistero perdette cericinquanta (2) mo- 
nache in meno che non si pronunzia il nome di Dio ! Giù 
di quelle scabre rupi si precipitarono molti atterriti cavalli 
e muli , altri coi cavalieri e cavalcanti sul dorso , ed altri 
coi cocchi e coi calessi pieni della gente che tiravano I Ecco 
i frammenti del muro che cadde addosso all'ambasciatore di 
Spagna , ed ecco dove le guardie che seguivano il fuggente 
monarca nostro furono dalla morte repentinamente involate 
al suo sguardo reale ! 

Migliaia di tali afflittive cose uno straniero che va erran- 
do per quelle compassionevoli rovine sente replicare da quelli 
che 1» accompagnano ; ed uno interrompe l’altro per raccon- 
targliene un’ altra più crudele della prima ; e chi passa e 
s’ accorge della curiosità altrui , si ferma tosto in su’ due 
piedi , e con gesti (3) pieni di paura , e con un viso effi- 
giato di cordoglio, e con delle parole ancora tremanti, quan- 
tunque cinqu’anni sieno scorsi dal giorno fatale (fc), ti narra 


(1) Meglio amico , cioè migliore amico. Molti scrittori de’ più 
bei secoli delia nostra lingua usarono meglio come qui 1’ usa il Ba- 
reni, e anche nel numero plurale senza cambiare terminazione. Così 
il Crescenzi: Quelle galline che il becco né unghioni non /tanno acu- 
ti , debbono covare; e le ultre ton meglio da fur uova che da por- 
re. Oggi nondimeno la voce meglio è da usare più come avverbio , 
o come sostantivo , che come aggettivo in luogo di migliore. 

(2, Cencinquatua sincope di centocinquanta. Vedi la nota a pag. 

108. 

(3) Con de' getti, È gallicismo , e da schivarsi. In sua vece di- 
rai con gesti , o getta. Cosi meglio scriverai con parole , che con 
delle parole , come poco appresso leggesì. Si noli 'poi che la voce 
gesti può significare anche imprese, e allora il femminile sarà geite, 
non getta , poiché con questa seconda desinenza mai non trovasi ne- 
gli antichi padri della lingua , tranne quando 1’ usotodo nella signi- 
ficazione di stirpe o turba , e nel numero singolare. 

(4) Fatale dicesi propriamente ciò che ha relazione col fato. 
C' Alighieri disse fatale andare il suo viaggio, perchè voluto da Dio 
vero ed unico fato. Nondimeno mal si biasimerebbe come ignorante 
della lingua chi usasse fatale non nel senso di stabilito da’ fati, ma 
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la dolente storia dello sue (tisgrazie l o t'informa delle irrepa- 
rabili perdite che ha fatte , e poi ammutisce a un tratto o 
se ne va sospiroso e colmo di tristezza. E ti fanno poi tutto 
raccapricciare di nuovo al ricordarsi il freddo , il vento e 
la dirotta pioggia , che per alquanti giorni dopo il terremoto 
lece morire assaissimi di quelli che scamparono da quel fra- 
casso , perchè troppo mal provveduti di panni nell’ora sven- 
turata della fuga : e non è maraviglia se ancora prorompo- 
no in pianto , in gemiti , in singhiozzi e sino in urli freme- 
bondi . quando sovvien loro il tormentoso intirizzimento delle 
lor membra t sendo stati costretti di starsi per più giorni 
e per più notti senza il minimo riparo contro l' imperver- 
sata ed insopportabilissima intemperie della ghiacciata stagio- 
ne. E a tanti tantissimi (1) nocumenti e mali aggiungi la per- 
fetta carestia d' ogni vettovaglia , che gli forzò a mangiare 
non solo le crude carni de' pollami e de' mangiabili quadru- 
pedi che si paravano loro dinanzi , ma sino de’ cani , de' 
gatti e de’ sorci , e perfino l’erba , le radici , le foglie e lo 
stesse cortecce degli alberi per acquetare l’ irata fame anzi 
che per prolungarsi la vita. 

Varie sono state le narrative che andarono allora pel mon- 
do di questo infinito disastro ; e i Portoghesi , quando il 
tempo cominciò ad apportare qualche rimedio ai loro troppo 
acerbi , e troppo intensi mali, calcolarono che di più di no- 
vanta mila persone venisse il lor popolo scemato in questa 
sola città. Ma se anco avessero , come i miseri sogliono fa- 
re , esagerato della metà , sarebbe nulladimeno sempre mi- 
serabilissima cosa , e da compiangersi in sempiterno. Addio. 


di tristo , funtsio , maiavventuroso , nel qual secondo sentimento fu 
lo stesso vocabolo ben due volte adoperato dall'Alamaoni nella Col- 
tivazione , eh’ è testo di lingua. Aggiungasi che il Segneri usò fa- 
tale per mortifero : Pensate voi che farebbono quei meschini, se ar- 
ma trovar potessero *i fatale che gli uccidesse. 

(1) Tantissimo è superlativo da permettersi solo nello stil fami- 
gliare , come lisissimo e qualche altro. 
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LLTTERE 

DELL' ALGAROTXI (1). 

Di ragguaglio a Francesco Maria Z arlotti (2). 

Io son giunto ier mattina , dopo un felice e dilettosissimo 
viagggio, in Venezia , dove ho ritrovato una lettera tua, per 
la quale più che per altro ho avuto caro di giungervi. Ma 
io sono stato alquanto ingannato , che dove io credea di ri- 
trovare una lettera tua lunga , e non iscritta cosi in fretta, 
come lo sono state le altre che ho ricevuto da te fino ad 
ora, io l'ho ritrovata scritta in gran fretta essa pur, e bre- 
vissima , assai più in veriU che non mi iacea d’ uopo. Ma , 
Dio buono ! non avrai tu mai finite coteste tue maledette vi- 
site , sicché tu non abbia tempo di scrivere un po’ a lungo 
di te ad un amico tuo , il quale altra consolazione ornai più 
non ha che le lettere tue? Io ti priego, quanto so e posso il 
più, di faro di averlo (3) questo tempo da consolarmi un poco 
più che tu fino a quest ora non hai fatto. E per cominciare 
a darti un buon esempio , avvegnaché io creda che tu no» 
possa avere cosi gran premura delle lettere mie , coinè io 
ho delle tue , sappi che io ho ritrovato Verona cosi vaga e 
magnifica , ch'ella ha passato d' assai l'aspettazion mia, che, 
per dir vero, non era piccola. Ella é tagliata dall'Adige , 
fiume , come sai . amenissimo , e di acque sempre mai do- 
vizioso ed abbondevole , il quale le aggiunge grand' ornamento 


(1) Francesco Algarotti nacque in Venezia nel 1712. Dopo ch'eb- 
be successivamente dimoralo in Francia , in Inghilterra , e in ttus- 
sia, consentendo all’invito fattogli dal re di Prussia Federico si con- 
dusse alla corte di questo monarca filosofo, e ne ottenne ricchezze e 
titoli onorevoli. Tornatosi in Italia per guarire d’ infermità cagiona- 
tagli dall’aspro clima della Germania, e dall' indefessa applicazione, 
nel 1764 fini di vivere in Pisa , nel cui campo-santo per comando 
di Federico gli fu eretto sontuoso monumento. Tra le opere di lui 
comprese in 17 grossi volumi di maggior lode reputasi «legno ij Neu- 
tonianiimo per le dame , ossia le astruse dottrine di Neuton rese 
piane e familiari alle donne. 

(2) Francesco Maria Zanolli illustre scrittore bolognese fu mae- 
stro all’ Algarotti negli studi scientifici. 

[3> Averto questo tempo. Il pronome lo i qui un soprappiù. Vedi 
la nota 3 a pag. 75. 
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6 ricchezza per lo comodo che le dà di trasportare in Alle- 
rtlagna ed altrove i ricchi prodotti di scia , di riso , di vini 
deliziosissimi e di marmi vaghissimi e durissimi , che il ter-* 
ritorio suo , il suo lago , le sue colline e i suoi monti pro- 
ducono. Su questo fiume son fabbricati diversi ponti di mar- 
mo , grandi e sontuosi, i quali vagheggiano varie parti della 
città e delle colline fruttifere ed amene che in gran parte la 
circondano, sopra le quali sonovi bellissime castella antiche 
le quali Don ad altro fino paiono fabbricate , che per mirar 
d’ alto la bella soggetta città e la vasta pianura sua , e per 
esser dalla città e da’ suoi ponti mirate esse ancora. Ma io 
noq avrei mai finito di dire, se io volessi dirti tutt' i comodi 
che dà alla sua Verona questo fiume , di mulini , di mac- 
chine per segare con somma facilità que'legtwni ch’egli stesso 
vi porta sul dorso e quasi spontaneamente , e di mille tali 
altre cose assai. Non minore ornamento le aggiungono le pit- 
ture che ella ha in gran copia , del suo Paolo , del suo Bru- 
sasorci (f), pittore degno in verità di maggior romore e fama 
che egli non ha per avventura conseguito , e di molti altri 
valenti figli suoi ; e le fabbriche moderne che vi sono in gran 
numero, del suo Michele Sammicheli (2), architetto che, per 
la vaghezza e simetria delle opere sue , per lo candore e per 
lo gusto suo antico romano, non la cede punto ai Palladii, ai 
Sansovini , ai Jlarozzi , ai Serlii (3) e a quegli altri uomini 

(1) Del suo Paolo , e del suo Brusasorci. Paolo Caliari più co- 
noscinto sotto il nome di Paolo veronese fiori nel VII. secolo. Egli 
dipingeva con maravigliosa facilità , con feconda imaginazione . e 
con idee nuove , e vivaci ; ma sovente violava le unità di azione , 
di tempo, e di luogo. Il suo lavoro più celebralo è le Nozze di Ca- 
via. Il Brusasorci contemporaneo di Paolo , benché non fu grande 
al pari di luì , tutlavolla non è da lodarsi meno del' Forò nini, del 
Giolfino , del Ligozzi , e del Farinaio insigni pittori della scuola 
veronese. . 

(2) Michele Sammicheli fiori nella prima metà del secolo XVI 
c fé conoscere il suo talento nella militare architettura innalzando 
le novelle fortificazioni della sua patria Verona , le quali furono di- 
strutte nell’ultima invasione francese. 

(3J Palladii , Sansovini . Barozzi , e Serlii: Andrea Palladio uno 
de’ più illustri architetti del secolo XVI. raccomandò la sua fama a’ 
posteri non solo con ammirabili lavori architettonici, ma ancora con 
libri, ne’ quali espose i principii dell’arte , ch’egli con tanta gloria 
esercitava- Jacopo Sansovino di Firenze nello stesso secolo in tanto 
grido sai) nella scojtura, e nell'architettura che fu detto non altri 
che il Buonarroti avergli potuto contendere il primato in ambedue 
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illustri e ramosi de' quali l’Italia è piena. Lascio stare l'an- 
tico anfiteatro , monumento e testimonio vivo del valore e 
della prisca magnificenza , e gli altri pezzi d' antichità che 
s'incontrano, si può dire, a ciascun passo, e le mura sue 
grossissime e superbissime, ed altro che fa abbastanza fede 
della grandezza e dello splendore degli Scaligeri suoi (1). Ma 
che ti dirò delle statue eh’ ella ha consecrate a quei nomi 
si cari alla fama, dei Catulli , de’ Cornelii , de’Macri , de’ 
Plinii, de’ Fracastori suoi (2), le quali io ho venerate e inchi- 
nate come cose sante ? A tutte queste cose risponde la cor- 
tesia somma , l’amore alle lettere , lo spirito allegro e vivo 
dei cittadini suoi. In somma io ti dico, se io dovessi e fosse 
in mano mia lo scegliermi alcuna città per mio soggiorno , 
che io, da Bologna in fuori , di cui mi facea anco sovveni- 
re in alcun luogo, mi sceglierei Verona, avvegnaché senza 
fine piaciuta mi sia anco Vicenza , e principalmente per la 
sontuosità e bellezza de’ suoi palagi e delle sue fabbriche , 
delle quali 1’ ha adornata sovra ogni altra il suo Palladio , 
mandato , cred’ io , da quegli antichi valenti Greci e da quel 
padre dell'arcliitettura Vitruvio (3), a mostrare altrui, e fare 

quelle arti. Federico Baroni di Urbino contemporaneo de’ due so- 
pradetti lasciò pitture assai pregiate per dolcezza , grazia, e corre- 
zione. Sebastiano Serlio bolognese si procacciò nome di celebre ar- 
chitetto si col Trattato di architettura , si con disegnare opere, che 
furono effettuate in Italia, e in Francia, dove avealo chiamalo Fran- 
cesco I. magnanimo proteggitore delle lettere e delle arti. 

(1) Degli Scaligeri suoi. Nel secolo Xlfi. Mastino Scala , che 
secondo il Villani traeva origine da un facitore di scale, ottenne la 
signoria di Yerona , e la trasmise a’ suoi discendenti , tra i quali 
alcuni si resero assai famosi , e sopralutto Alboino , e Can Grande, 
che accolsero alla loro corte Dante scacciato da Firenze. Ne’ primi 
anni del secolo XV. Verona più non volle esser soggetta a’ Signori 
della Scala . ossia Scaligeri , e da quel tempo in poi fu sottoposta 
alla Repubblica veneta. 

(2) De’ Catulli , de’ Cornelii , de' Macri , de' Plinii . de’ Fraca- 
stori suoi. Intorno a Catullo vedi la nota 2. a pag. 52. Cornelio ni- 
pote ed Emilio Macro furono contemporanei del loro concittadino 
Catullo , c ’l primo scrisse le vile de’ celebri capitani , il secondo 
compose un Poema sopra i Serpenti, le Piante, e gli Augelli, cd 
un altro sulla rovina di Troia , i quali poemi ambedue si son per- 
duti , perchè quello delle Piante che abbiamo sotto il nome di Ma- 
ero , è d’ un autore più recente. Intorno a Plinio, e Fracastoro ve- 
di pel primo la nota a pag. 58, pel secondo la nota 3. a pag. 54. 

(3) Filfuvto liorl ne’ tempi di Giulio Cesare , e di Augusto in 
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scorgere lo splendore e la chiarezza di questa bella e divina 
arte. 11 suo tenitorio (1), per altro fertile ed amenissimo, fa 
egli fede altresì del valore di questo divino uomo , corno 
quello che delle opere sue è tutto sparso ed arricchito. Ma 
più d’ ogni altra cosa ne fa fede la casa sua fabbricatasi io 
Vicenza da lui medesimo , la quale non cede in vaghezza 
per conto niuno e in leggiadria al Sepolcro del Sansovino , 
fattosi pure da lui stesso in san tieminiano , che noi vedem- 
mo , se ben ti ricorda , allorché insieme andavam cercando 
e venerando i monumenti del secol d' oro. Tutt’ i miei si 
raccomandaoo a te senza fine; lo stesso fa la signora Diana 
ed il principe della Torcila, a casa il quale (2) lo andrò a pran- 
zo domattina. Nessuno il fa più di me , il quale son più cosa 
tua die non lo sei tu medesimo. Io ti priego ad amarmi , 
a ricordarti talora di me, e a scrivermi di te e del modo 
della vita tua che tieni ora. Io ti priego altresì a raccogliere 
le composizioni tue il più tosto che puoi. Ti pregherei anco 
a diritai alcuna cosa della mia elegia , se io già a quest’ora 
non ti avessi pregato di troppo più cose che per avventura 
non iacea mestieri. Addio , amico mio dolcissimo : sta sano, 
ed amami. 

?NÈfèà(>'- . iffL'k ' 

Erudita a N. N. 

Di quanto mi scrivete, caro il mio Ermogene (3), intorno al 
musico che leva in cotesto teatro tanti plausi , grazie senza 
fine. In leggendo la vostra lettera m’ è stato veramente av- 
viso udirlo trillare e gorgheggiare secondo il gusto di oggi- 
dì ; tanto viva è T immagine che mi date di lui : nè io do- 
mando più là. Ma voi mi domandate che cosa vada io fa- 
cendo al presente qui sulle rive dell’Elba. Deiraffare, per- 
chè ci son venuto , poco , o , per dir meglio , nulla ; ed io 
me la fo colle muse , mentre voi cantate alle muse in Ve- 
nezia. Gli stati, dice un gran politico (4), si voglion di quando 
» v • 

Roma. Egli scrisse intorno l’ architettura un’opera, che a noi sola 
rimane di quell’ arte presso gli antichi. 

(1) Tenitorio , oggi meglio dirai territorio. 

(2) A caia il quale , cioè del quale. Vedi la nota a pag. 110. 

(3} Ermogene , qui vale musico. Ermogen e Tigellio di Sardegna 

fu illustre musico a’ tempi di Augusto in Roma. 

<4) Nicolò Macchiavelli profondo scrittore di politica, che fior!- 
nal Xyi, secolo in Firenze. 
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In quando , perché si mantengano in rigore , ridurr» Terso 
i loro principi! : ed io ho creduto non poter meglio adope- 
rare in questi stemperati tempi della poesia , che riducen- 
domi a studiar le opere di quegl’ ingegni che poetarono a 
tempi migliori. Ho risalito sino alla sorgente prima (1). 

Che unità e varietà nella invenzione , quale aggiustatezzza, 
e insieme quale anima nell' espressione 1 Niente dico della 
non affettata universalità delle sue cognizioni , che a tutte le 
opere si estendono della natura e dell’arte ; nè di quella sua 
inarrivabile verità nel dipingere senza maniera alcuna , tal- 
ché Omero si potrebbe dire a ragione la camera ottica (2) 
della poesia. Ed io punto non mi maraviglio, che una nazione 
di fantasia calda e di sentimento dilicatissimo, come erano i 
Greci , abbia coniato medaglie e innalzato tempi a quel di- 
vino poeta ; chè quando il leggo, anche a me mi (3) vien 
fantasia I)' arder l incenso e d' appiccargli i voli. 

Dei miscredenti ne furono in ogni età , ma la eresia, di- 
rò cosi , contro di Omero surse veramente in Francia quasi 
a' di nostri , benché i poeti eli’ eran quivi stettero fermi per 
lui. Capi dell’eresia furono certi begl’ ingegni , i quali , se- 
condo il codice delle usanze della propria nazione , davano 
sentenza contro agli antichi , i quali riponevano I’ essenza 
della poesia in certo loro andamento loico, nei belletti delle 
officine rettoriche , nelle caricaturo dei romanzieri ; e cer- 
tamente e’ non furono di lor vita spirati da Apollo. Quasi 
un direbbe che alcuni francesi a forza di spirito hanno per- 
duto il sentimento ; e molti tra gl' Inglesi , per lo contra- 
rio , credon sentire a forza di riflessioni. Come che sia però, 
Omero ha certamente avuto di grandissimi devoti in quell’i- 
sola, che lo han vendicato dèi Perrault, dei la-Mothe e de- 
gli altri Zoili francesi (4). Il più riflessivo di tutti , il più 

fi) Sorgente prima, cioè Omero, detto del Petrarca Primo pit- 
tor delle memorie antiche. 

(2) I fisici appellano camera ottica lo strumento , il quale é 
come un occhio artificiale , e serve a disegnare ogni oggetto , e le- 
var di pianta , per tal modo, che tutto ciò che da un dato punto 
apparisce in prospettiva , o altro che si tien davanti, viene espresso 
in piano nella carta. Chiamasi anche camera oscura. 

(3) Questa mi è sovrabbondante. Vedi la nota 3. a pag. 75. 

(4) Be’ Perrault, de' la Mothe, e degli altri Zoili francesi. Car- 
lo Perrault diede in luce nel 1690. il suo Parallelo degli antichi e 
de’ moderni , dove chiamò superiori ad Omero anche lo Scud&rì , e 
lo Chapelain poeti francesi di pochissimo merito. Boileau sostenne 
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malinconico, l’origino, «e volete, della religione omerica, è 
un certo Blackvell (1), il quale cerca a risolvere questo pro- 
blema di poetica : Per che cagione niuno abbia nell' epica 
uguagliato Omero ne' tempi posteriori a lui , nè niuno lo 
abbia superato ne’ tempi addietro. Del che egli ne assegna, 
per quanto mi ricorda , assai cagioni. 

L'essere Omero nato in clima felicissimo, in paese libero, 
a tal tempo che la teologia era tessuta di favole, e la mo- 
rale di allegorie ; in un secolo in cui le virtù pubbliche , 
come I' amor della patria c delta libertà , il dispregio della 
morte e simili , erano , dirò cosi , nel consorzio degli uo- 
mini , e non nei libri solamente de' filosofi ; e in un secolo 
che la Grecia era uscita bensì dalla barbarie , ma non del 
tutto ripulita, voglio dire , che le passioni gagliarde che son 
l'anima della poesia , non erano rintuzzate dalla perfezione 
dei governi , nè velate dalla decenza della società civile, la 
quale rende gli uomini dissimulati e simili l’uno all'altro; 
e 1' avere Omero , oltre a ciò, scritto in una lingua bellis- 
sima di per sè, e che , per ragion de' tempi in cui scrisse, 
teneva moltissimo del poetico. A questi vantaggi , comuni 
a tutti gli uomini di quel paese e di quella età, si aggiun- 
gano i particolari d* Omero. Dotato di eccellentissimo inge- 
gno , ei fu nutrito della dottrina de' suoi tempi , quando la 
poesia era , come ciascun sa , depositaria ed interprete di 
ogni scienza. Volle sua ventura eh’ ei fosse stretto da po- 
vertà a viaggiare e ad usare con ogni maniera di perso- 
ne ; e con ciò egli divenne geografo e storico , potè veder 
la natura sotto ogni forma , e potè conoscere le varie mo- 
dificazioni delle consuetudini e dell’arte. Dispregiato non fu 
già egli , come crede il volgo : in contrario , egli fu tenuto 
in onor grandissimo dai grandi e dal popolo, siccome i cau- 


Omero e gli altri antichi scrittori con le sue Biflessioni sopra Lon- 
gino. I letterali di Francia si divisero allora in due partiti e con 
grande animosità pugnarono fra loro, sostenendo gli uni esser tutto 

E erfetto , e lodevole negli antichi, gli altri esser tutto imperfetto e 
iasimevole. Tra i difensori degli antichi fu 1' illustre Mudama Da- 
cier , che massime contro la M othe parve una novella Penlesilea. 

(1) Tommaso Blackvell dotto scozzese , che si procacciò nome 
illustre per aver non solo sottratto all' antico giogo scolastico l’Uni- 
versità di Aberdeen , ma ancora dato in Iute diverse eruditissime 
lucubrazioni, tra le quali sono maggiormente lodate le Alamene della 
corti di Augusto , e le Lettere sulla Mitologia. 
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tori erano a quel tempo , e furono dipoi (1) i trovatori in 
Provenza (2), il che innalza gli animi gentili e gli accende al 
canto. Ancora il più bello argomento che sceglier si potesse 
per la poesia , fu trascelto da lui ; una guerra, cioè, delle 
nazioni greche , capitanate dal fior degli eroi contro un po- 
tentissimo regno dell' Asia. Cagion della guerra è il vendicar 
l'onor della patria comune (3); e l'amministrazione della guer- 
ra è in mano di uomini subordinati , ma liberi , dati tutti 
all’ armi , e governati dalle più forti passioni ad un tempo 
medesimo. Ed ecco dal singolarissimo concorso di tante fe- 
lici circostanze che surse il padre della poesia , che non 
ebbe innanzi chi il superasse , nè chi I' uguagliasse di poi, 
la cui gloria niuno accrebbe col lodarlo , nè col biasimarlo 
diminuì ; quello scrittore , in una parola, di cui dice a ra- 
gione 1’ epigramma greco ; Cantava Apollo , e gli scriveva 
Omero. 

Quello che delle conictture di questo critico inglese sia per 
parere a voi, non so ; a me lo (4) paiono molto ingegnose, 
molto probabili e belle. E me le ha fatte ancora parer più 
belle Io studio che ho ultimamente posto sopra di Omero. 
Ed eccovi , amico carissimo, reso conto di quello clic io vo 

(1) Dipoi, meglio lo scriverai diviso , di poi. Nola che la pre- 
posizione di non fa mai raddoppiare la consonante nelle voci com- 
poste da essa, onde sarebbe poco accurato chi scrivesse dippiù, dig- 
già , distolto , dittopra. Osserva pure che difatti non è della nostra 
lingua , e molto meno diffatti in luogo di in fatti , o in fatto. Vi 
fatto vale tubilo senza riflessione, e fare di fatti (sostantivo plurale 
di fatto) significa operare attualmente , e con efficacia , ed anche 
tenta far parole. 

(lì 1 trovatori in Provento. I poeti provenzali dal trovare, cioè 
Inventare, furono detti trovatori, trobadors , se non forse dal tro- 
pare , cioè mettere in tropo o maniera di canto le loro poesie , es- 
sendo i Provenzali, come i lirici Greci , che eglino stessi si dice- 
vano melici, cioè trovatori del melos, o aria musicale, e come usano 
dire i Provenzali, si facevano i motti, e’i suono, cioè componevano 
le parole , e meltevanle poscia in musica. 

(3) L' onor della patria comune, al quale avea fatto onta Paride 
figlio del Re di Troia col rapimento di Elena moglie al re di Sparta 
Menelao. « 

(4) Le per elle. Vedi la nota 2. a pag. 33. e osserva dipiù. che 
usasi meglio elle, che elleno, quando la parola seguente comincia 
e finisce con no , onde dirai elle nomaronsi, elle dicono, non elleno 
nomaronti , elleno dicono, dove la ripetizione troppo vicina del no 
produce mal tuono. 


ALGAROTTI 125 

facendo qui in Dresda : e se voleste sapere più minutamente 
ancora i fatti miei, vi dirò che non mi sono dato tanto alla 
lettura , che non mi sia riprovato anch’ io di far cosa da 
esser letta quando che sia. Il tempo che ho composto è quan- 
do Apollo spirava ; il genere è 1' epistolare (1) ; ed ho scel- 
to argomenti da risvegliare il gusto e piccar la curiosità deh- 
l' universale. Ben vorrei vedeste alcuni versi , che ho pro- 
curato non fossero versi da raccolta. Quanto dolce cosa , e 
necessaria all’ uomo in qualunque condizion di vita , non è 
mai lo studio delle buone lettere ? Egli è sempre stato la 
principal mia occupazione e delizia , e lo sarà da ora in- 
nanzi più che mai, una volta che io mi sia tirato in porto. 
E nulla mancherebbe a' voti miei , quando al piacere dello 
studio io potessi anche aggiunger quelladella vostra compa- 
gnia. Voi fate di amarmi lontano, se non mi è dato per ora 
di abbracciarvi presente ; e credete che sino a tanto che io 
sarò vivente sopra la terra , come dice Achille (2), io sarò 
tutto vostro. 

* t 

Critica a Giampietro Zanotti. 

Dalla gentilissima vostra lettera sento che il mio Saggio 
sopra la Pittura abbia trovato grazia dinanzi agli occhi vo- 
stri , amatissimo signor Giampietro , il quale da cosi gran 
tempo siete maestro si nell’arte del dipingere , come del di- 
re. Io ne godo e trionfo senza fine , per usar parole del no- 
stro Bembo , chè già le mie non arriverebbono ad esprimer- 
vi quanto io me ne compiaccia : singolarmente poi godo che 
in quel mio libretto ci abbiate trovato cose avvertite anche 
da voi medesimo. So io il concetto in che lo ha da tenere. 

Anche voi dunque avvertito avete la utilità che verrebbe 
a’ pittori non piccola , se avessero allato chi li dirigesse , 


(1) V Algarotti accenna qui le soc Epistole in versi sciolti sopra 
varii argomenti scientifici e filosofici. Essendosi qneste messe a stam- 
pa una con le matte Lettere Virgiliane, nelle quali il Bettinelli bia- 
simò Dante, l’Algarotti se ne dolse altamente, e protestò che senza 
sua saputa era uscito quel libro, e ch’egli riconosceva Dante per 
poeta veramente sovrano , che si vuole pertinacemente studiare da 
chiunque aspira tra noi aita forte poesia. 

(2| Queste parole di Achille si leggono nel primo libro dell’I- 
liade , e nell’ aurea versione del Monti suonano cosi : Finch? io mi 
mvrò spirto , « pupilla. 
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come gli eroi di Omero avevano quasi sempre alle oostole 
un dio ; e massimamente in questa nostra età , che gli ar- 
tefici poco o niente studiosi non si possono in molti passi 
reggere o condurre di per se , cliè le lettere e le arti non 
si sposano più insieme ; anzi pare che le cose belle abbiano 
fallo divorzio tra loro. Governati i pittori da una mente ad 
essi superiore , non caderebbono in molti errori in cui ca- 
dono alla giornata ; quello che conviene , servirebbe loro di 
scorta in ogni loro fantasia , e non dipingerebbono cose che 
hanno ripugnanza col luogo in cui sono dipinte. Non parlo 
io già di coloro che nelle volte fan vedere il pavimento di 
una stanza ; ed anche a un bisogno vi hanno rappresentato 
dell'acqua. Sono questi errori troppo massicci , diciam cosi, 
di grammatica pittoresca. Benché ne sono invalsi alcuni al- 
tri , ed hanno preso piede , che per esser fatti comuni, non 
sono forse meno massicci. Quello , per esempio , di dipin- 
gere colonnati o logge scoperte nelle stanze dove uno dormo 
e si scalda «I camino, quello di figurar nuvole, profeti 
e sibille ne’ pennacchi di una cupola , e coprire in tal modo 
le membrature principali , lo ossature della fabbrica. Non 
avea forse tutto il torto quel maestro di casa Balbi io Ge- 
nova, quando egli si torceva cosi un poco al veder le pitture 
del Metelli e del Colonna (1). Vi ricorderete che il Malva- 
sia (2) riferisce, come a quell’uomo dabbene non poteva entrare 
quel loro nuovo modo di dipingere , tanto diverso dall'usato 
dagli antichi , quella quadratura ornata con mille bizzarrie 
di ligure , di frutta , di festoni , di fiori , di cartellami e si- 
mili ; che tal maniera egli la chiamava chimerica e fanta- 
stica , lontana dal possibile ,. non die dal vero ; e che tali 
novatori egli li citava dinanzi alle opere di l’ieriuo del Va- 
ti) Del Metelli e del Colonna. Agostino Metelli , e Angelo Mi- 
chele Colonna pittori il primo di Bologna, il secondo di Ravenna , 
liorirono nel secolo XVII. Era tra loro un' amicizia , che solamente 
la morte potè sciogliere , epperò uniti recarono a termine mollissime 
pitture in Italia , e in Ispagna. Il Colonna , che sopravvisse all'a- 
mico morto in Madrid , fu chiamato anche in Francia , e lavorò a 
Versailles molte considerevoli pitture. 

(2) Carlo Cesare Malvasia patrizio e canonico bolognese autore 
della Fèlsina Pittrice, ossia della storia de’ pittori bolognesi, nella 
quale impugnò la storia della Pittura del Vasari pel poco conto che 
questi avea fallo de’ pittori concittadini di lui; ma poscia si ritrat- 
tò, siccome rilevasi dalle Lettera Famigliari di Giampietro Zanolti. 


* 
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ga ( 1 ), che in Genova avca dipìnto il palagio Doria, nelle quali 
specchiarsi pur doveano. In fatti facciasi, il mio caro signor, 
Giampietro , ragione al vero : come si ha da comportare di 
vedere sulla cornice di una volta su per li remenati (2), delle 
porte o finestre , di vedervi , dico, dipinti dei piattini e al- 
tre simili figure , in tali luoghi cioè , dove per conto niuno 
stare ci potrebbono le persone , se già non vi fossero fitte 
co’ piombi , o attaccate con le stringhe ? 

Per quanto sieno palpabili ed ovvie tali verità , è pur 
mestieri farle avvertire agli artefici. Per cercare il maravi- 
glioso , danno nel falso ; e non è cosi facile dar loro ad in- 
tendere che il bello sta dentro a* confini del naturale e del 
semplice. 

Parmi sentirvi dire fin qui , caro il mio signor Giampie- 
tro , che la predica non è cattiva ; ma che ella è ancora 
più fatta per li pittori veneziani , che non è forse per li 
bolognesi. Frate , tu vai , voi aggiungete col vostro Pe- 
trarca , 

Mostrando altrui la via , dove smarrito 
Fosti sovente , ed or se' più che mai. 

Verissimo : e piacesse al cielo che di tal predica ne rica- 
vassero i nostri alcun profitto. Ma troppi sono gli esempi 
che gridano in contrario : e tanto più è da tomere la loro 
autorità , quanto che . sono de’ più accreditati maestri del mi- 
glior secolo. Sarebbe il caso del vecchio epigramma sopra 
le donne : Belle ree a centinaia , a migliaia ; non ci è fine : 
ma delle buone ? Una Penelope , una Jpcrmeslra (3) ; e poi f 

(1) Pietro Buonaccorsi detto comunemente Pierino del Vaga dal 
cognome del pittore , che il condusse a Roma , nacque in Toscana 
nel 1500. Condotto a Roma fu da Raffaell'o d’ Urbino adoperato a 
lavorare nelle logge del Vaticano. Alla morte di quell’ uomo inarri- 
vabile prosegui gl' incominciali lavori una con Giulio Romano, e col 
Fattore. Dopo il 1527. condottosi a Genova abbellì il palagio Doria 
di pregiatissime pitture, tra le quali è lodala a cielo quella di Gio- 
ve che fulmina i Giganti. 

(2) Remenalo dicesi dagli architetti la picciolà volta che si fa 
dietro I’ apertura di una porta o di una finestra nella grossezza del 
muro , voce composta da re che in composizione spesso vale indie- 
tro , e da menato. 

(3) Penelope ed Ipermestra , donne celebri per la loro fedeltà 
coniugale. La prima fu moglie ad Ulisse , al quale serbò fede tuli» 
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- Una Penelope per altro, e moderna, yo la potremmo mostra- 
re. Nella sala del palazzo Pisani alla Mira (1) è con gran- 
dissima convenienza dal Tiepolo e dal Mengozzi (2) dipinto il 
ricevimento fatto già nel medesimo palazzo da quella nobile 
famiglia ad Arrigo III . re di Francia. La storia principale 
è rappresentata nel fianco destro del muro della sala , che 
rimane assai spazioso tra due porte poste quasi negli ango- 
li. A traverso di una grande apertura fìnta nel muro vedesi 
il re che monta i gradini di una loggia , con gran corteggio 
di gentiluomini francesi e polacchi (3), con paggi , guardie, 
nani , trombadori , e il resto ; i Pisani in toga che lo rice- 
vono ai gradini ; nell' indietro , la Brenta con vario barche- 
reccio, e di bei palagi e giardini (4), il tutto con pennello e 
sfarzo paolesco (5). Io posseggo la macchia di cotesto bel qua- 
dro , che son sicuro vi piacerebbe moltissimo. Benché da voi 
quasi sopra tutti si coroni e mitri il vostro Simon da Pesa- 
ro ; già voi per questo non date agli altri l' esclusiva. Nel 
fianco sinistro della sala , per esservi nel mezzo la porta 
della scala che conduce al piano superiore , rimangono, tra 

il tempo ebe lo stesso dimorò lontano da lei, resistendo alle lusin- 
ghe de' proci , che la chiedevano in moglie. L' altra fu una dello 
Danaidi , ossia delle cinquanta figlie di Danao. Queste si sposarono 
a’ cinquanta figli di Egitto loro zio , ma per ordine di Danao nella 
notte , che tenne dietro alle nozze , tutte trucidarouo i loro sposi , 
tranne Ipermestra. 

(1) In Venezia oltre i palagi Barbarigo (detto la scuola di Ti- 
ziano) Farsetti, Moreta, Labbia, Sagredo , e Jlforojini, il palagio 
Pisani offre assai pregevoli scolturc , e pitture. Antichissima è poi 
la famiglia Pisani, e novera molti prodi eli' ebbero il comando delle 
flotte veneziane , ed altri luminosi carichi nella Repubblica. 

(2) Dal Tiepolo e dal Mengozzi. Gio: Battista Tiepolo detto il 
Tiepoletto fiori nel secolo XVII. 11 suo pennello si avvicinò molto 
a quello di Paolo Veronese. Il Bettinelli nel dedicargli il suo poe- 
metto sopra la Pittura lo encomia per aver fatto rivivere i più bei 
tempi dell' arte. Il Mengozzi fu contemporaneo e collaboratore del 
Tiepolo , ma di un merito minore. 

(3) Con Arrigo III. andavano pure alcuni Polacchi, perchè egli 
dal trono di Polonia passava a quello di Francia. 

(4) Di bei palagi e giardini. Quando 1' addictlivo precede il so- 
stantivo , si usa ugualmente bene di, e dei, degli, delle, cioè la 
sola preposizione , o unita all’ articolo ; ma se il sostantivo precede 
1’ addieltivo , non può usarsi la preposizione senza l’ articolo , onde 
non dirai di palagi belli, ma de' palagi belli. 

(5) Sfarzo paolesco , cioè proprio dell’ insigne pittore Paolo ve- 
ronesi , intorno al quale vedi la nota a pag. 119. 
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essa e le porte degli angoli , corrispondenti a quelle del 
fianco opposto, due spazii non cosi larghi. In quegli spazii 
sono rappresentate due finestre con poggiuoli che mettort 
nella sala , e molte persone , atteggiate con grazia Venezia- 
nésca , che stanno a vedere I' arrivo del re. Dai capi della 
sala non ci era luogo a figure , per esserci , cosi nell' uno 
come nell'altro , due finestre , e un portone tra due. Nella 
volta è finta un’apertura, come nel Panteon (1), ma quadrilun- 
ga , con sua ringhiera ; e intorno ad essa si veggono altra 
persone , donne , uomini e ragazzi , bizzarramente vestiti 
aneti' essi , che guardano giù in sala , impazienti che com- 
parisca il re. 

Tutta la quadratura è a chiaroscuro , che finge un bel 
marmo di Carrara , e fa un bellissimo campo alle figure. 
Voi pur sapete quanto di rado avvenga che il figurista e 
il quadraturista, che ne' freschi vanno di compagnia, vadano 
anche d' accordo. L’ uno vuole ordinariamente spiccare alle 
spese dell’altro : e il quadraturista esser dovrebbe col figu- 
rista il basso col soprano. Or quello che tanto si desidera 
altrove praticato , vedesi in quella sola dipinta dal Mengozzi 
e dal Tiepolo. Ogni cosa è armonica nella composizione ; e 
ben mostra ch'ella fosse in ciascuna sua parte regolata da 
| un maestro di cappella , che entrasse come terzo a compor 
le liti che ebbero in altre operazioni quei due valenti pittori. 

Se io nella pittura ho qualche fondato diletto , da voi , 
amatissimo signor Giampietro , io debbo in gran parte rico- 
noscerlo. Negli anni miei primi , quando io usava la casa 
vostra , e bevevavi il latte della filosofia , erano da me sem- 
pre gittati gli occhi su' tanti bei disegni del vostro Simone, 
dei Caracci , di Guido (2) , che 1’ arricchivano su’ freschi di 
Nicolino. Di pittura io vi sentiva spesso ragionare con quell’o- 

(1) Panteon , o Panleone fu detto il tempio coneagrato in Ro- 
ma a tutti gli Dei da Agrippa , del quale dicemmo nella nota 2. a 
pag. 38. Questo tempio bellissimo fra quanti ne furono in Roma, 
venne ristaurato sotto gl'imperatori Adriano, Settimio Severo , ed 
Aureliano. Papa Bonifacio IV. lo consacrò al culto della B. V. Chia- 
masi oggi S. Maria Rotonda. 

(2) Di Simone , de' Caracei , di Guido. Varii furono i Simoni 
che segnalaronsi nella pittura. Simone da Napoli scolare del Giotto 

i visse a' tempi dei Boccaccio, e di molte belle pitture arricchì la chie- 
, sa di S. Lorenzo tra noi. Simone da Siena contemporaneo del pre- 

cedente fu lodato dal Petrarca , che avcaoe avuta la tanta bramata 
imagine della sua Laura. Qui .1’ Algarotti non parla nè dell’ uno, nè 
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nor vero di Bologna, Eustachio Manfredi (1), il quale di niui»a 
cosa fece mai un men retto giudizio , ed era in tante giu- 
dice sovrano. E molto più io approfitterò da voi in questa 
bella arte , quando uscirà il libro che voi da lungo tempo 
ne fate sperare. 

Critica a N. iV. 

Egli non è mica impresa da pigliare a gabbo (2), conten- 
tare chi è riflessivo , come siete voi , e non si ferma alla 
scorza delle cose : e però vedete , se debba esser contento 

10 medesimo di avervi soddisfatto nella risoluzione dei dubbi 
propostimi. E il simile vorrei avvenisse , quanto alla qui- 
slione che mi proponete ora , cioè , Quale argomento di poe- 
ma epico sia, dopo quello delC Iliade, da tenersi il più bello. 
Al che io non dubiterò di rispondere , La Gerusalemme. E 
con elleno pare eh' ella si accosti più di qualunque altro 
poema alle virtù del greco. Il fior di cristianità tragittato 
d'Europa in Asia, congiurato santamente insieme e crocia- 
to per tor di inano agl’ infedeli il Sepolcro di Cristo , che 
è fine grandissimo ; e se non è per avventura cosi poetico, 
egli è senza paragone più alto di quello dell’ Iliade. Del ri- 
manente , ci è, cosi nell'un argomento come nell'altro , va- 
rietà e contrasti di costumi , di nazioni e di altro. La su- 
bordinazione de’ condottieri dei diversi popoli d’ Europa al 
supremo capo della impresa , è subordinazione libera , dirò 
eosl ; ed anche nella Gerusalemme ci han luogo gli effetti 
palesi dell' ambizione e dell' ira ; vi giuocano in somma le 

dell' altro , ma siblyme di Simone da Pesaro non meno insigne pit- 
tore. I Caracci poi furono i due fratelli Agostino, ed Annibaie, e *1 
loro cugino Ludovico. Tutti e tre se non uguagliarono nella pittura 

11 Tiziano , il Correggio . e Raffaello , nondimeno illustrarono gran- 
demente quell'arte, e fondarono la famosa scuola della Caraccesca, 
onde uscirono celeberrimi pittori, tra i quali si vuol ricordare in pri- 
mo luogo Guido Reni, e dopo di esso il Vomenichino , il Gucrcino , 
il Cignari , il Lanfranco , lo Schedon* , T Albani , lo Spada. 

(1) Eustachio Manfredi bolognese morto nel 1738. fu valentis- 
simo non solo nella poesia , ma anco nella giurisprudenza , nello 
matematiche , e nella filosofia. 

(2) Pigliare a gabbo , vale pigliare a scherno , a burla. Così 
Dante : 

Chè non è impresa da pigliare a gabbo 
Descriver fondo a tutto l' universe. 
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{jrah molle (1) della poesia omerica. E la Gerusalemme vie» 
cantata da tutta Italia , come dalla Grecia era pur i‘ Iliade ; 
il che mi sembra debba in grandissima parte attribuirsi alla 
bellezza dell’argomento che ha preso il Tasso ; siccome per 
la felice elezione di esso abbiam veduto applaudire a trage- 
die che pur sono , quanto allo stile , e peggio quanto alla 
favola , sommamente difettive. Torno a dire , amico caris- 
simo , e noi potrei abbastanza ripetere , che io non fo pa- 
ragone della Gerusalemme con l’ Iliade , se non in quanto 
alla scelta deU'argomento ; chè quanto alla poesia di Omero 
videi Tasso, ci corre più divario assai tra l'una e l’altra, she 
mori ne corre tra le maniere di Tiziano e del Solimene (2). E 
chi volesse entrare in questa disputa , argomenterebbe per 
boi, et quidem a priori (3), il nostro Inglese (4), assicurandoci 
che, posto anche pari l'ingegno, il Tasso si doveva rima- 
nere moltissimo al di sotto di Omero , per la ragion dei 
tempi e della lingua in cui scriveva , per essergli convenu- 
to falsificare in parte la storia delle crociate , rappresentan- 
dole come le avrebbono dovuto essere , piuttosto che come 
le furono in effetto ; e per la natura della religione, che non 
« certamente come la gentile la religione de’ poeti e de' pit- 
tori. Ma un’altra disputa potrebbon muovere alcuni , assai 
più a proposito di quello che voi domandate, ed io ho risposto : 
Vorranno per avventura che il Paradiso Perduto (5) sia da pre- 
ferirsi , quanto all’ argomento , alla Gerusalemme Liberata ; 
poiché se il Tasso ha cantato il conquisto della Città santa, 
latto dai cristiani sopra gl* infedeli , e il Milton canta le ca- 
gioni , per che 1’ uomo dallo stato della felicità sia caduto 

fi) La voce molla nel sentimento metaforico non ha ricevuta 
ancora la cittadinanza italiana. Vedi la nota a pag. 98. 

. (2) Francesco Solimene di Nocera de’ Pagani morto nel 1747. di 

anni 90. lasciò soprattutto in Napoli monumenti assai del suo valore 
nella pittura. Egli però non volle assoggettarsi all’ antica scuola per 
non raffreddare , come diceva , il fuoco della propria fantasia. Per 
questo i suoi lavori spesso riuscirono manierati , e privi di qnelia 
verità che si ammira nelle pitture del Tiziano il più insigne tra i 
pittori veneziani, 

(3) 1 logici chiamano verità ed argomenti a priori quelli che 
sono evidenti di per sé, nè si possono impugnare o dimostrare, come 
e. g. il tulio è maggiore della parte. Possono anche dirsi automi. 
Ove all’ opposto possono esser dimostrati , diconsi a posteriori. 

(4) Il nostro Inglese , cioè Blaekvell. Vedi la nota a pag. 123. 

(3) Il Paradiso perduto poema epico di Giovanili Milton inglese. 
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nella presente miseria , quali ce le rivela la religione. E 
certo , teologicamente parlando, eglino hanno ragione; ma, 
parlando poeticamente , hanno il torto. Imperciocché s' egli 
importa in tutto alla ragione dell’ uomo a sapere il perchè 
dell esser suo , pochissimo o niente può muovere la fantasia 
di lui il raccontar la maniera onde ciò avvenne. Di qual di- 
letto ci possono mai essere i sensi mistici , e le allegorie 
necessarie all’argomento del Paradiso Perduto, i varii ritratti 
di Abdielle, di Urielle, di Astarotte e di Nistotte (1), e di al- 
tri tali personaggi conosciuti solamente di nome a’ cementa- 
tori della Bibbia ? E lo stesso è da dirsi delle loro avven- 
ture. Non pare a voi , amico carissimo, che le artiglierie 
che sparano in quelle battaglie celesti del Milton , facciano 
il medesimo effetto sulla nostra immaginativa, che fan sulle 
persone, dirò cosi, di quegli enti spirituali (2)? Questo poema, 
come graziosamente disse il Voltaire (3), è per la casa del dia- 
volo. Un solo canto è per gli uomini ; ed è quello , dove 
con si leggiadro e casto pennello sono dipinti gli amori di 
Adamo e di Èva : e non so già io , se ve ne fusse per gli 
angioli. Eglino avrebbono se non altro da scandalizzarsi pur 
assai , non trovando punto nel Dio di Milton , non dico il 

(1) Abdielle, ed Urielle sono due degli angioli, che si serbaro- 
no fedeli a Dio ; e Astarotte e Nistotte sono due di quelli che gli 
mossero guerra , e furono precipitati nell' abisso. 

(2) Nel VI. libro del Paradiso Perduto descrivonsi le battaglie 
de' buoni co* cattivi angioli. Questi si valgono del fragore de’ tuoni 
artificiali somiglianti a quelli delle artiglierie e sradicano montagne 
e promontori! per avventarli a’ loro avversarli. Siffatta descrizione non 
produce verun interesse nell’ animo del lettore, poiché questi sa che 
niun pericolo possono correre gli angioli, e che all’ infinita possanza 
di Dio deggion soccombere gli spiriti ribelli. Del rimanente vi si 
vuole ammirare il gran fuoco , e la forza dell’ imaginazione del 
Milton. 

(3) Francesco Averroet Barone di Voltaire scrittore francese dei 
passato secolo , c^e or tra’ morti é corba , e fu tra’ vivi poetando 
un cigno, come Scrisse il Monti ; perocché fu valoroso poeta , ma 
signoreggiato da insano filosofismo fecesi propugnatore dell’ irreli- 
gione. Questo suo giudizio poi rispetto al poema del Milton é ingiu- 
sto . come ingiusto é pure il dire con I’ Algarntti che tranne gli a- 
mori di Adamo , e di Èva niun altro luogo dello stesso poema sia 
da lodare. Meglio ne ha giudicalo lo Chateaubriand , che ne ha no- 
tule moltissime altre bellezze nel suo Corso di -Letteratura inglese, 
nel suo Genio del Cristianesimo , e nella sua versione in francese 
del poema medesimo. 
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Dìo ai Mese, il quale disse che la luce sia e la luce fu ; ma 
nemmeno il Giove di Omero , che allo accennar del capo 
commuove l'universo, e fa tremar l'Olimpo. E veramente 
il dio del poeta inglese , con quelle sue eterne omelie, è, 
come disse Pope (1) , un predicatore , un pretto scolasti- 
co. Chè se fu colpa del Milton I’ avere in tal modo colo- 
rito l'argomento suo ( voglio dire con tutti quei dialoghi di 
teologia che e' fa fare anche a'diavoli), non ci è però dub- 
bio , che maggior d' assai non sia la colpa dell’ argomento 
medesimo , troppo eterogeneo con la poesia : ed io non fa- 
rei una difficoltà al mondo , anche per ragion dell'argomen- 
to , di anteporre al Paradiso Perduto , non che la Gerusalem- 
me, la Eneide ; chè quantunque da molti seèoli sia già spen- 
to per nostra miseria l'imperio romano, grandissima è an- 
cora la parte che tutte le nazioni di Europa , e noi massi- 
mamente , prendiamo nelle cose. 

Onde uscì de' Romani il gentil seme. 

La religione di quelli è da noi bevuta nelle scuole insieme 
col latte dei loro scrittori ; piacciono sino ai nomi di Achil- 
le, di Simoenta, di Xanto (2), che vanno uniti con le origini 
di quel popolo signor delle cose ; e poetica , come si espri- 
me Boileau , è la cenere d' Ilione (3). 

(1) Alessandro Pope illastre poeta inglese del passalo secolo , 
autore della versione di Omero la più applaudita da’ suoi concitta- 
dini, e di molte poesie originali , tra le quali si tengono in più 
gran pregio il Saggio sull' uomo , e il Riccio rapito. Egli trovò de- 
gno di censure il faradico Perduto , ma I’ Addinoti altro insigne 
poeta contemporaneo di lui difese dalla critica ingiusta quel poema, 
che a suo parere era da dirsi divino. 

(2) Achille, Simoenta, e Xanto. Achille secondo la favola figlio 
di Teli dea del mare, e di Peleo re di Tessaglia è l’eroe , che o- 
pera nell’ Iliade di Omero le più grandi , e maravigliose prodezze. 
Simoenta , e Xanto sono nomi di due fiumi che oggi con nomi di- 
versi scorrono ne’ campi , dove un tempo sorgea la famosa città di 
Troia. 

(3) La cenere tf Ilione , cioè di Troia. Non s’ inferisca da que- 
sta sentenza dell’ Algarotti , che debba il poeta a’ di nostri trattar* 
argomenti antichi. Ov’egli prendesse a cantare ancora di Troia, sa- 
rebbe a farglisi il saggio avvertimento , che il Pindemonli faceva 
al Foscolo , dicendogli 

.. . . Penero anch’io 
Ilio raso due volte , e due risorto , 
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■ Addio , il mio caro Ermogene : amatemi , e datemi spesso 
novelle di voi e dei vostri viaggi ; che ciò mi tocca assai 
più che i viaggi di Enea. 

LETTERE 

DEL BERTOLA (1). 

< 1 

Descrittiva al Cav. Piantili. 

. a , 

È pur gran tempo , sig. cavaliere , che non è scesa sul 
mio cuore dolcezza simile a questa che prova oggidì ! Tutte 
le belle e singolari cose che la Mitologia e la Storia ci rac- 
contano fatte per l’amor della patria, mi sembrano naturalis- 
sime ; ed io torrei volentieri di errar come Ulisse (2), a gu- 
star meglio il sovrano piacere di veder la mia Itaca. A chi 
altri che a voi dovrei io comunicare il mio godimento ? Voi 
nel numero siete di que' pochissimi , che nel dolor degli ami- 
ci prendono parte : abbiatela ora nei miei piaceri puri , sacri 
Dell'ordine della natura e pienamente degni della vostra bel- 
l'anima. 

Son varii anni che le opere di Pope (3) leggendo, fui aoa- 


i l’erba, ov’ era Micene , e i sassi, ov'Argo ; 

Ma non potrò da men lontani oggetti 
Trar fuori ancor poetiche scintille ? 

Schiudi al mio detto il core ; antica l’arte 
Onde vibri il tuo strai , ma non antico 
Sia l' oggetto in cui miri , e al suo poeta 
JVon a quel di Cassandra Ito ed Elettra , 

Dall' Alpi al mare farà plauso Italia. 

(1) Aurelio de’ Giorgi Bertola nato in Rimini nel passato se- 
colo scrisse favole con grazia e semplicità, e molte poesie che spi- 
rano l’amore de’ piaceri campestri, e sono ripiene di sentimenti as- 
sai teneri e delicati. Chiamalo per professore alla illustre Università 
di Pavia scrisse ancora intorno la filosofia della storia, ch'era appun- 
to l’insegnamento proprio della cattedra affidatagli. Egli coltivò la let- 
teratura alemanna , e in essa seppe molto addentro. 

(2) Ulisse re d’ Itaca errò molti anni lontano dalla sua patria. 
I suoi viaggi furono cantati da Omero nel poema dell’ Odissea. 

(3) Vedi la nota 1. a pag. 133. ’ 
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vemetite arrestato da que' passi commòvenOisimi , ne’ qual» 
egli parla di sua madre : io preferisco que’ passi a tutte le 
opere sue più grandi ; ed ora li vo qui ripetendo con quei 
trasporto , di cui non saprei investirmi , pur se recitassi il 
più bell' idillio di Gesner (1): la viva e visibile compiacenza 
materna me lo paga ben largamente. 

Quanti oggetti barinomi qui ricordato la mia fanciullezza 
e i primi germi della mia passione per la pittura e per l’ar* 
monia ! Non è già questa spiaggia cosi sprovveduta di ame- 
nità, come forse voi vi credete. Oltre al mare, e a prospet- 
tive di montagne e di colli ridenti , è tramezzata da vari! 
iìumicelli , i quali voi ben intendete quanto influisoono nel 
bello campestre. So che l'aspetto del vostro mare, limitato 
in cosi gran parte da monti e poggi , tutti per singoiar va- 
ghezza osservabili , non è da mettersi a confronto con quello 
di un mare maestosamente aperto e senza confini : ma so 
ancora che questo mare cosiffatto mette nell’anima una cor- 
iaria di grandezza e di libertà che assai mi piace : so che 
la lunga sua striscia , appoggiata alquanto a destra ad un 
breve sporgi mento di montagna , è un colpo d’occhio pitto- 
resco e soddisfacente : so che tutti i forestieri invaghiti se 
ne mostrano oltremodo, e so che l' illustre abate Roberti (2), 
djjscernitor sommo delle cose belle , allorché qui si tratten- 
ne alcuni giorni , ne scrivea maraviglie agli amici. 

lina delle più ridenti giornate scorse ho io passata in una 
villa de' nostri contorni , detta s. Lorenzo : è un gruppo di 
colline che morbidamente degradano, lussureggianti della più 

«■ * v j:* 

(t) S alamene Gesner poeta svizzero scrisse idillii , cioè poesie 
campestri , nelle quali con semplicità, e naturalezza, con leggiadria, 
e venustà , dipinse le occupazioni , e gli affetti de' pastori. 11 Ber- 
tola che con- esso avea stretto amicizia in Zurigo patria di lui , tra- 
dusse parecchi idillii del medesimo , e ne scrisse I' elogio. 

(2) Giambattista Itoberti di Bassano gesuita vissuto nel passalo 
secolo. Alcuni c sopratutto i compilatori della Biografia degli uomini 
illustri stampata a Venezia si dettero briga di screditare questo scrit- 
tore , e di allontanarlo dalle mani de’ giovinetti. Ma quando pur vo- 
glia accagionarsi di qualche difetto di lingua e di stile (nel che nè 
meno siede si basso quanto alcuni altri moderni, a’ quali nondimeno 
si procura di accattar grazia} non potrà giammai negarsi ch’egli sia 
maestro di sana filosofia , oppugnatore delle torte opinioni, e pieno 
di curiose nè sempre lievi notizie , e di aggiustate considerazioni, 
ferloché ben è da desiderare di vederne le operette nella piccola ht 
illotecfl di ogni giovinetto. 1 “ 
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felice cultura. Il casino è sul declivio di una delle collina ; 
vi regna in ogni parte un’ elegante semplicità. Il giardino ò 
cosi delizioso , che la prima volta che il vidi non potei aste* 
nermi di parlarne in versi, che inviai al nostro duca di Bei- 
forte. 

Una delle cose che sarebbe stata bellissima a dirsi in versi 
e ch'io non ho detta , si è il maggiore de* cocchi che sten- 
desi lungo le aperture dei viali; in fondo ad esso sedili fre- 
schissimi e un arco , da cui quasi la loggia magica ofTresi 
al guardo dappresso una mirabile varietà di fiori ed alberi, 
la cui verdura , più e meno cupa , e combinata con tutto 
il moderno artifizio inglese ; e di lontano poi un anfiteatro 
' di colli che verdeggiano , indi via via s’ innazzurrano e fan 
contrasti di colore e di simmetria ridentissimi. Era il mat- 
tino , quando l'amabile e lieta brigata, in cui io trovaimi , 
si ridusse in fondo al cocchio. 1 rosignuoli cantavano come 
non parvemi averli uditi mai. Un cembalo toccato da dita 
non so se più abili o gentili m' invitò a cantare ; e ben cre- 
dei in que’ momenti di sognar Tempe, Arcadia (1) e tutto ciò, 
che i poeti ne pingono di più ameno, di più insinuantemen- 
te campestre. Qual trasporto , quando tratto tratto io mi 
certificava di non sognare ! 

Il movimento delle fronde a noi soprapposte, il dolce pie- 
garsi e ripiegarsi de’ fiori , l'ondeggiar delle spighe lontano, 
)' odor del timo e del dittamo , di cui sono orlate alcune 
aiuole all’ ingresso de’ viali e a traverso delle masse di ver- 
dura , 1’ aspetto del mare , il cui lieve strepito confoudeasi 
piacevolmente con quello de’ rami , tutto questo produceva 
in noi una continuazione di sensazioni voluttuosissime. Il 
mio entusiasmo accresceva per avventura l’altrui ; e parvemi 
che alcun de’ miei versi arrestasse la compagnia sulle deli- 
ziose commozioni, che si ricevevano dalla natura. Illusioni, 
dirà taluno : lo sieno : son care e preziose quanto la realtà. 

Il dopo pranzo fu mio primo pensiero di andar visitando 
i contorni. Scesi dalle colline alla volta di un fiumicello : 
quali memorie ! Presso quel fìumicello , eh’ è detto Amara- 
no , io bo passati alquanti mesi della mia fanciullezza. Come 
esprimervi le commozioni e l’ardore con cui sono andato ri- 


ti) Tempe , e Arcadia. Tempe si disse nna valle amenissima 
della Tessaglia , attraversata dalle acque del Peneo , e circondata 
«la’ monti Olimpo , Pelio , ed Ossa. Intorno 1’ Arcadia vedi la nota 
T. a pag. 51. * 
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cercando da capo a fondo le ripe e i campi , riconoscendo 
c segnando a dito le siepi , gli alberi , presso a' quali io 
avea inseguito tante volte le fui fallcttc o avea seduto ascol- 
tando la melodia dc'rosignuoli ? Un antiquario non vedrebbe? 
con maggior trasporto gli avanzi di Paimira (1). Ho voluto 
rigustare delle acque dell'Amarano, osservare una dozzina dei 
suoi sassetti , sedere , alzarmi , spiar di nuovo c tornar a 
sedere or sulla più erbosa , or sulla più scoscesa delle sua 
ripe. Chi detto avessemi allora che quel trasporto , con cui 
io scherzava per quei prati c presso quel (iumicello , era , 
per dir cosi , un non inteso avvertimento della natura elio 
lo mie pitture campestri piaciuto avrebbono un giorno a un 
Gesner, a un Planelli ? Mal prenda a quei cuori freddi e or- 
gogliosi che non san ritrovare punto di filosofia in queste ri- 
cordanze puerili e che disprezzar possono il più vivo, il più 
semplice e il più dilicato sentimento della natura. t 

Sia l'amor della patria , siccome è veramente , una eflb- 
sione di amor proprio , la cui attività mal soffrendo ch&i 
si concentri , balza fuori della nostra anima e spandesiigra- 
datamente sugli oggetti elio a noi si riferiscono; l’effusione, - 
che di esso si fa su’ luoghi della nostra nascita , sarà sem- 
pre la più preziosa ; sarà sempre cagione de' più sicuri o 
vivi piaceri : dessa è un dei più provvidi regolamenti della 
natura , per cui dee dirsi tanto ragionevole la difficoltà clm 
ha un Lappone (2) di vivere a Stokoln» o a Copenaghen, quanto 
quella elio ha avuto alcun Parigino di passar qualche anno 
fra lo montagne della Corsica. Mi ricorda di uno schiavo 


fi) Poimira , città nel deserto di Siria che prose il nome dallo 
palme , che ivi crescono in abbondanza. Diccsi fondata da Salomone. 
Essa appartenne a’ Re di Rnbilonia, e poscia fu metropoli di nn re- 
gno , celebre per la potenza di Odenat , e pel coraggio di Zenobia 
sua consorte. Oggi vi si vedono delle superbe rovine, che sono stato 
descritte da Vood, e Darvins dotti viaggiatori inglesi. Sopratutto è 
degno di osservarsi il tempio del Seie. Alcune miserabili capanna 
abitate dagli Arabi sono sparse fra quei magnifici avanzi. 

(2) 1 Lapponi abitano un vasto paese al nord dell'Earopa fra 
il mar glaciale, la Norvegia, la Svezia, e la Russia. Il clima è fred- 
dissimo. Nella parte più settentrionale la notte di verno è di tre mesi, 
e altrettanta è* la lunghezza del giorno di state. I Lapponi si nutri- 
scono della carne e del latte di certi animali detti renni , e di pe- 
sci secchi ridotti in polvere, che tengono luogo di farina. La libertà 
li rende affezionati al suolo natio ; ni essi , nè i loro renni sapreb- 
bero viver»" sotto altro cltlo. 
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tunisino in Portici , a cui fu esibito dall’uffiziale suo padrone 
itn bicchiere di eccellente Lagrima , e fu detto non esservi 
Bel di lui paese altrettanto : lo schiavo cambiò di colore e 
vennegli il pianto sugli occhi: richiesto della cagione di tal 
turbamento , disse tornargli alla mente la favorita e preziosa 
bevanda del suo paese, eh’ è il più infame e nauseante di 
tutti i liquori. Non rivolgete di grazia contro di me le idee 
di Lapponia e di Barbaria che ho in voi risvegliate. 

Torno alla giornata campestre , le cui delizie non vi fio 
finora descritto che per metà. Dopo la passeggiata si tornò 
al giardino ; c andammo tutti a sederci sul fresco e morbido 
sofà di un praticello clic si stende in fondo all’un de’ viali. 
Un boschetto di allori ò là presso ; rose da per tutto. Il 
sole non indorava più clic le montagne ; e già levavasi un 
venticel fresco , foriero d una bellissima sera dr maggio. Lo 
spettacolo della campagna si rinnova al tramontar del giorno 
in una maniera clic la pittura mal sa ricopiare. Quadri del 
mattino ho veduto leggiadrissimi : ma nessun pittore ancora 
^ ha potuto impadronirsi di quelle mezze tinte, onde verso sera 
pompeggiano le nuvole, elio trasparenti e riunite .intorno al 
sole formano a' nostri occhi montagne d’ombre e di Jyce in 
un certo disordine maestoso , il qual risveglia una cosi di- 
lettevole ammirazione : nessun pittore ha ben colpito quel 
lucido misto di croco e di porpora clic ricama la verzura e 
sfuggo a. traverso delle foglie in sottilissime lamjnette. Vi 
son meglio riusciti i poeti, Thomson e Zaccaria (1) sopra gli 
altri. Io era già ebbro della vista dell’Amarano e delle sue 
ripe : si raddoppiò la mia ebbrezza al venir della sera e 
il canto era per me già un bisogno. Aggiugnete che a metter 
più fuoco nella mia immaginaziono stirse in quel praticello 
fra i lauri e le roso una voce inean^trice , che cantò come 
la più gentile delle Grazie canterebbe nel più vago de' bo- 
schi di Gnido(2). Ghirlande d’alloro vanivano e andavano sulle 

(1) Giacomo Thomson inglese fiori nel passato secolo, e scrisse 
molte poesie, tra le quali il poema delle Stagioni è meritamente più 
celebrato , poiché col più rivo entusiasmo il poeta vi descrisse la 
giocondità della Primavera, lo splendor dell’Estate , la tranquillità 
dell’ Autunno . e 1' orror dell’ Inverno. . Un poemetto italiano sullo 
stesso genere fu scritto dall’ Abbate Zaccaria lodatissimo autore di 
molti altri eruditi lavori. 

(2) Gnido antica città dell’Asia minore. Quivi erano moltissimi 
boschetti di mirto consacrati a Venere, e. le si era ancora innalzata 
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nostre teste : due fanciulli vezzosi come gli Amori , reca- 
tolo improvvisamente ora a questo ed ora a quello, e sor- 
ridevano della sorpresa ; e qualche volta mietevano bocci 
di rose cd altri fiori , c andavanli , come pioggia , gittando 
sopra di noi. lo giuro che in que’ momenti pensai aPlanelli: 
desiderai in quel luogo 1’ uomo il più capace (1) per la schiet- 
tezza della sua aRima di assaporar le dolcézze innocenti di 
quella festa campestre. La verdura del praticello che con- 
trapposto facea mai con quella degli alberi vicini! Le foglie 
de’ papaveri seminato dal vento su po’ solchi del poggio più 
jirossimo , un oliveto sul più allo de’ poggi T vigne al suo 
piè, e via via altri oggetti cento della libera natura davano 
e ricercano risalto più nuovo per l’opposizione del giardino, 
a' cui confini noi sedevamo. Non so se i versi che cantai 
furon buoni : so che a fame tali io non fui mai cosi ener- 
gicamente disposto , nò cosi intimamente inspirato. 

Uscimmo del giardino al cader delle tenebre , e ci avan- 
zammo per un sentiero spalleggiato da late siepi cariche di 
fiori selvaggi. Quali fragranze! 11 piacer della vista aveane 
già lungamente occupati; le sensazioni che avemmo dall'o- 
dorato , quelle sensazioni più immediatamente grate e più 
indipendenti dallo spirito che non quelle della vista , soprag- 
giunsero cosi a tempo , di’ io non so qual altro piacere po- 
tesse essere più opportuno in suo luogo. Avevamo bisogno 
dì respirare a luoghi alti ; ed ogni respiro cositratto ci spar- 
geva l'anima di uno spruzzo voluttuoso di odori. 

Mal posso ridurmi a finir questa lettera : ma chi finirebbe 
volentieri? Scrivo a un de' più cari amici ch’io in’ abbia, e 
scrivo dalla mia patria. Ma felice , se voi leggerete questa 
lettera colla centesima parto di quel diletto , con cui io I’ ho 
scritta ! Perchè non posseggo io di que' colori con cui Bon- 
fadio le delizie dipinse del Suo lago di Garda (2), o quelli con 
cui Roberti (3) ne ha fatto un quadro de’ contorni di Bassano! 
lo vi abbraccio con tutto f aniino , signor cavaliere , e vi 

un magnifico tempio , e un simulacro opera del famoso scultore 
Pressitele. , . 

(1) L’uomo il j>ià capace. Siccome i grammatici vogliono ebe 
l'articolo posto innanzi al sostantivo non si ripeta innanzi all’ av- 
verbio più, la qual ripetizione dicono essi eh’ è gallicismo, cosi me- 
glio scriverai i’ uomo più capace. 

(2J Vedine la descrizione in questa Scelta a pag. SO. 

(3; Vedi la nota 2. a pag. 133. 
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prego di rammentarmi qualche volta nelle vostre passeggia- 
te coll' amabilissimo Vairo su per la fresca e mirabilmente 
dipinta schiena di quel Posilipo , che anche nel caro seno 
de' miei colli patrii potrebbe pericolosamente tentarmi ; so- 
pratutto allora che voi vanta per ospite. 

Descrittiva ad Angelo Vecchi. 

Prima di stabilirmi in Portici io vi avea passato parecchio 
settimane d’autunno , ma non orami avvenuto mai di vedervi 
quel che oggi vi veggo. È d'uopo esser qui in tutte le sta- 
gioni dell’ anno c in tutte le ore del giorno osservare ; è 
d’uopo perder qui talvolta di vista il mare, onde vagheg- 
giarlo poi meglio , è d'uopo soffrir la noia c l’ inciampo di 
qualche lava , a voler godere de' colpi d’occhio più porten- 
tosi , a voler impadronirsi di tutti gli aspetti e di tutti i 
colori di questo magico orizzonte. Comechè voi l’abbiate con- 
templato assai volto , io temo ad ogni modo , mio dolce ami- 
co , che non abbiate avuto campo di esaminarlo abbastanza. 
Pieno delle idee ridentissime ohe ho qui raccolte, vengo oggi 
a farne parte a voi , die il molto e gentil senso vostro per 
le bellezze della natura rassodato avete ed esteso nella fe- 
lice patria di Teoccito (1). 

Il levar del sole bello è da por tutto , ma qui certamente 
più beilo che altrove : non so se abbiate sorpreso mai i pri- 
ipi raggi , allorché vengouo alzandosi dietro il Vesuvio ; il 
fumo di questo colori va prendendo cosi varii e scherzevoli 
da vincer l’iride d’assai , rimpetto il tremolar sempre più 
lucente del mare ; e a poco a poco l’ immensa Napoli , le 
isolo , i monti, le colline che il golfo coronano spiccali fuo- 
ri , per dir cosi , dal cupo che gl’ investe, e splendono va- 
riamente qua e là , come meglio al sol nascente son volti. 
La cima del Vesuvio rassomiglia a un incendio , allorché 
l' intero globo della luce è fuori , e apparisce come posar 
su di essa (' estremità inferiore de’ raggi : su per le falde 
della montagna stcndonsi strisce d’irrequieta nebbietta d'oro; 
finalmente spalancasi il teatro della costiera soggetta , tutta 
/ • • • ** • •»’ - ... , 

'(!) Nella felice patria di Teocrito , cioè in Siracusa. Teocrito 
visse a' tempi di Tolomeo Filadclfo, e recatosi alla corte di questo 
monarca protettore della lettere scrisse poesie pastorali, le quali so- 
no a noi per''—'"'*. 
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lieto e brillante del lume più Torte. Direste che il soie venga 
fuori unicamente per questo cratere (1); cosi vi pompeggia 
egli ; cosi l’occhio distingue tutti gli elfetti eh’ ei va produ- 
cendo , anzi per entro vi spazia ; c cosi questi edotti son 
varii , nuovi , abbaglianti. 

Avete voi posto mento a quello spettacolo cho odrono qui 
gli alberi battuti dalla luce , quando agiti Lo loro foglie al- 
cun venticello? Più volte ho veduto maravigliare gli stra- 
nieri , che questo foglie cosi dalla luco battute e cosi mosso 
dal vento miravano brillar come gemme. Mi ricorda fra gli 
altri di un entusiasta danese , il quale si era fitto in capo 
di avere ricuperato in quest'aria l'acutissima vista che avea 
perduta , e di scemerò quindi i più sottili elìetti della luce, 
siccome gli accadeva un giorno. Io ebbi fatica a persuader- 
lo, che nella sua nativa l’ionia (2) 1’ occhio più linceo nulla 
mai potrebbe aver veduto di simile ; e che le ferrugigne ce- 
neri del Vesuvio ricamano la verdura di un leggier velo che 
col favor del sole e del vento cosi luccicante apparisce e 
vistoso. 

I vostri occhi han da que’ poggi dominato intorno am- 
piamente : ma uscendo su per essi alquanto fuori di mano, 
avreste fatto ancora scoverte nuove. Io delle mie son cosi 
superbo , che parmi talvolta di essere un Colombo o un 
Cook. (3). Salendo fra Portici e l’Arso particolarmente, è un 
tratto di campagna che può dirsi con verità un picciolo, ma 
inimitabile giardino all’ inglese. Dopo un lungo e ameno e 
alto sentiero , spalleggiato da discguali mortelle , dal quale 
scopresi il cratere , si cala per breve e facil china a un'aia 
o praticello , eh' è proprio un gran letto di erbette e di fiori 
morbidissimo : è chiuso capricciosamente da una siepe di 
rose silvestri ; indi per una salita di trenta passi entrasi in 

(1) Cratere, cioè golfo di Napoli. Strabono antico geografo, del 
quale facemmo parola nella nota a pag. 58. , fu primo a eliminare 
tal golfo col nome di cratere , voce greca , che signihea tazza, per- 
chè lo stesso ha quasi forma di tazza. 

(2) La f’ionia , o Funeri è considerevole isola della monarchia 
danese nel mare baltico. La sua metropoli è Odensee. 

(3) Un Colombo , o un Cook. Intorno a Colombo vedi la nota 
2. a pag. 80. Giacomo Cook è il più famoso navigatore inglese del 
passalo secalo, Iigji fece il giro del mondo , e scoperse molte con? 
trade ignote. Fu trucidato in Ovbyhee una delie isole Saint vieti nel 
Grande Oceano dagli abitanti , che dapprima lo aveauo cortesemente 
accolto. 
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un boschetto assai folto , che un labirinto direste. Uopo di 
•ver errato per esso alcun poco tra la grata frescura , vi 
trovate sur (1) un poggetto, che sporge erto su d’ una valle 
scabra e nera di lave recenti ; questo poggetto è spa rso di 
erbe odorose e di alcuni cespi di ginepro. L'occhio misura 
di là la vicina altezza del Vesuvio ; indi va tutti senza al- 
cun Ostacolo signoreggiando e Napoli e i colli c i monti e 
il maro e le isole. Il tratto di verdura che dal poggetto 
frapponesi ai mare s rende il color di questo anche più ri- 
sentito ; e il contrasto di un luogo gradatamente si vago e 
ridente coll’orrido della valle sottoposta è vivissimo. Vi par 
colà in certo modo di esser fatto più alto degli altri uomi- 
ni , come già a colui pareva nel leggere Omero (2). Avete 
all’intorno tutta aperta e schiarata dinanzi a voi la natura, 
qua terribile e sublime , là grande c bella , qua fosca e ma- 
linconica , là ridente ed amabile : quante e quali sensazioni 
ad un tempo ! Quando anche da alti e ben rivolti balconi 
ottengasi lo stesso colpo d' occhio , non però si ottien mai 
una cosi gagliarda e cosi lunga e cosi complicata illusione. 

V’ha più altri poggi e sentieri, dove lo spettacolo è men 
grande , non però forse men grato. Se i fianchi delle collino 
o i gruppi degli alberi e delle siepi chiudono colà allo sguardo 
una porzion del cratere, v’ ha però punti ben molti, in cui 
la parte che ne riinane scoverta è quale la si vorrebbe (3) 
a metterla in un bel disegno .* perocché ora l’ intero aspetto 
della città , ora un tratto di mare seminato di barche , or 
Posilipo , or Procida ed Ischia , or Capri , or Sorrento iso- 
lati ne appariscono. Talvolta poi , a rendere il quadro anche 
più pittoresco , su questi pezzi cosi distaccati pendono, di- 
rei quasi come un gran padiglione , gruppi di nuvole di sim- 
metrica bizzarria nelle forme e nella gradazione de’ colori : . 
talvolta ancor il mover del vento , piegando il fogliame, ne 

(1) Sur per su vedi la nota 1. a pag. 106. 

(2) A colui , cioè allo scultore Richardson. 

(3) Quale la si vorrebbe, cioè quale ella si vorrebbe. Vedi la 
nota 2. a pag. 33. e la nota 2. a pag, 124. Qui poi cade in accon- 
cio avvertire che malamente alcuno si farebbe lecito di dire lo si 
crede, la si crede, li o le si veggono, quasi traducesse letteralmente 
il francese on le dit, on le croit, on Ics voit, le quali parole hanno 
a tradursi . egli si dice, egli si crede, elle si veggono. Nella poesia , 
e nel grande stile alle due prime frasi potremo sostituire uom dèce, 
uom crede , ovvero altri dice , altri crede. 
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va tratto tratto ampliando il quadro, e talvolta osa pure 
interromperlo piacevolmente. 

Ben vi son noti questi giardini che confinan col mare : 
ma io de' campi vi parlerò , per me più belli de’ giardini, 
lo li traverso per vie domestiche solo a’ coltivatori , odo- 
rosissime una gran parte dell' anno di un grato misto di 
terra c di mare : vicin di esse mandano Tonde talvolta al- 
cun spruzzo , ma non cosi temerario che le tocchi. Ora mi 
siedo sotto a qualche incrociamento di rami ^ c di là il mar 
non vedendo , il suo strepito m’ è ancor più gradito : ora 
m' inoltro sull'orlo di alcune punte , alle quali il molo c le 
barche del Granatello olTronsi dal lato migliore : ora mi fer- 
mo su qualche picciola altura , e osservo il singoiar con- 
trasto che fanno all’occhio e al pensiero il verde e ridente 
Posilipo , e in faceia a lui il fosco o tetro Vesuvio. Distrae 
non di rado le mie osservazioni campestri e ravviva il mio 
piacere ad un tempo T apparir che faccia improvviso alcun 
bastimento in fondo al golfo : credo di misurarne il cammi- 
no , lo esamino colla immaginazione : altri altre volte godo 
vedere entrare nel porto ; c le infinite barchette pescherec- 
ce , sparse pel golfo iu varie distanze , hanno esse ancor 
qualche occhiata. Da queste vie sccrete , da queste alture 
romite odesi discretamente lo spirito di carrozzo e di gente 
che battono la strada di Portici : un tale strepito , il liotto 
del mare , il travaglio de’ pescatori , il fuoco del vulcano 
spirano un’aria singolare di vita e di attività ed animano 
soprammodo la solitaria campagna , la quale col tratto del 
tempo , cornee li è bellissima , pur diverrebbe monotona ; a 
quella maniera che le più vaghe e gentili descrizioni cam- 
pestri ne stancano alla lunga , se non vi sia per entro alcuno 
spirito di relaziono cogli esseri sensibili. Quelle di tiesncr (1), 
che mai non istancano , son sempre meco in questi paesaggi. 

Io chiamo i suoi pastori 
In questo amabil lido ; 

E tra i perpetui fiori 
Lo sguardo e il piè lor guido : 

Queste abitar contrade 
Dee Tuona dell’aurea etade. 


fi) Vedi la nota t. a pag. 13S. 
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E con pcnncl celeste 

Quand’egli un poggio aprico 
• • D’amenità riveste ,, 

Perchè Gesnero , io dico , 

Non vagheggiò l’arene , 

E il mar delle Sirene (1)! 

Non vi dirò che queste bellezze e queste delizie regnano qui 
nella presente stagione ancora : vi dirò sibbeno che non me- 
ritan qui nome di verno mesi , in cui ridono verdura e fio- 
ri ; nè Portici è cosi maraviglioso mai come adesso. Se i 
venti del nord escono a farne alcuna visita , è questa assai 
breve ; e quali vantaggi altronde non porta secol vigor nella 
salute sensibilissimo , e serenità di ciel la piò pura. Si va 
lungo il mar passeggiando a’ raggi di un solo che ristora e 
non incomoda ; e le prospettive all' intorno si dispiegano net- 
tissime, come è il ciclo , e quasi rilevate. Ma a questi di, 
se io m’inoltro su pe’ poggi , sapete voi che i mandorli in- 
contro e i ciliegi coverti di fiori, e gli erbaggi più cari pieni 
di rigoglio , non che di vita ? Sapete voi eh’ io vo premendo 
sentieri orlati di bianchi fioretti c di mammole ancora , o 
scopro nelle siepi i primi sviluppi della vegetazione ? Questo 
tepor d' aria , questo sorriso della natura nella stagione si 
noiosa altrove ed ingrata è pur prezioso 1 II confronto cho 
naturalmente si va facendo de' climi , mi raddoppia il pia- 
cere ; ma lo mi raddoppiano ben meglio la finezza delle os- 
servazioni c 1’ energica eloquenza del mio dolce o costante 
compagno in questi passeggi. E forse senza lui Portici non 
mi sarebbe si caro ; come per quell'antico bello non era il 
veder l’aspetto e il corso degli astri , senza aver al fianco 
alcuno , cui dire : vedi. Che non debbo io al cuore e alla 
savia filosofia del sig. Winspear ! Or quando sarà egli che 
voi pur veniate a rivedere queste contrade e qui per alcun 
giorno almeno godiate di trovarvi terzo con noi ? Io vi farò 
festa con versi di quella indole che ha avuto la sorte di es- 
sere approvata dal vostro buon gusto ; e il mio amico la vi 
farà , dicendovi di quelle bello cose eh’ ei sa dir cosi bene 
c eh’ io non so se più amerei di dire o che mi fossero dette. 
Voi inoltre, tutto pieno d’inglese letteratura, troverete nel 
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•ig. Winspear di elio pascervi squisitamente anche in questo : 
e se a voi piaccia , io mi torrò anche ne’ passeggi il vostro 
Thomson in compagnia del mio Gesner. 

Descrittiva (1) a N. N. 

Entrammo in barca sul far del giorno. Vago e singolare 
ad un tempo è il prospetto di Magonza che ci godevamo nel- 
l'atto di allontanarcene ; ridente la serie de' morbidi colli che 
le sovrastano ; e un'aria grandiosa avea per noi il lunghissi- 
mo ponte di barche , già seminato di gente e di carri : il 
quale interrompimcnto del fiume ai nostri occhi offriva al 
di là non so qual sembiante gradevole di dubbiezza. Un ven- 
ticel fresco increspava leggermente le acque , e sibilava 
gratissimo per mezzo degli alberi delle rive. Queste circa 
un miglio oltre Magonza sono ingombrate da folti salici : 
quindi comparvero uniformi e insipidamente malinconiche al 
sig. De Lue , che veniva su contro corrente radendole. Noi 
però , tenendoci in mezzo , scoprivamo dietro ai salici e gli 
oggetti stessi che avevamo osservati presso la città , e tal- 
volta più spiccati e più varii , e scoprivamo e da lunge e da 
presso altri oggetti ancor nuovi. Soprattutto venivano apren- 
doci un vago e ricco teatro le catene dei monti al setten- 
trione , distanti da Magonza una quindicina di miglia : fanno 
in parte schermo per essa all' atrocità de’ freddi , e proteg- 
gono similmente le vigne de' suoi giulivi contorni. 

I villaggi comparivano e scomparivano dinanzi a noi quasi 
tante isolette notanti (2). Ora a destra colline rivestite di vi- 
ti) Nella presente lettera il Bertola descrive il suo viaggio so! 
Reno da Magonza a Bingen. Siffatta descrizione può servire di otti- 
mo modello a quei giovani che vogliono dedicarsi alle osservazioni, 
o a darne conto per acquistarsi fama di gentili ingegni. 

(2) Notanti dicesi a rigor di grammatica , non nuotanti ; poiché 
quando nella penultima sillaba d’ una parola è il dittongo no , come 
in giuoco , tuono ec. , esso non si conserva , lotte le volte che la 
voce cessa di far posa sull’ o. Onde si dice giuocano , nuotano , 
muovere , cuocere ec. , non dicesi però giuocava , nuotava , muove- 
va, cuoceva ec. Di questa regola ragionano diffusamente il Salviati, 
il Corticelli , e ’l Bartoli. 11 Pallavicini ne' suoi avvertimenti gram- 
maticali dice che la stessa ha una sola eccezione negli avverbii cho 
finiscono in mente , come nuovamente , buonamente. L' uso per al- 
tro de’ classici noa rade volt» discorda da siffatta regola de' gram- 
matici. 
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gneti , ora a sinistra dietro a una pianura foltissima di pianta 
di diversa verdura il grigio o l'azzurro di monti meno e più 
lontani ; ora begli aggruppamenti di alberi in varie isolette , 
soprattutto verso il villaggio di Monbach che siede a sini- 
stra , c presso a cui un tiumicello viene a perdersi nel Re- 
no. Indi prende questo la forma di regolar canale , lungo il 
quale qua pompeggiano albereti fruttiferi d’ ogni maniera , 
là schieransi villaggi ; al di là poi magnifiche degradazioni 
di monti , e in cima all’uno o all'altro di essi ci si affaccia- 
vano antichi castelli , risvegliatoci per la loro posizione e 
struttura di cento fantasmi di romanzesca cavalleria. 

Dopo due ore di cammino , incominciammo a vedere i 
gran cerchi de' monti andar ristringendosi , ma assai grada- 
tamente. Potrebbe forse fissarsi un punto di questo più ma- 
nifesto ristringimento verso il villaggio di Erbach sulla di- 
ritta del Reno. Qui presso scende tortuosamente altro fiu- 
micello ; nò gli mancano da un lato casette di vignaiuoli che 
rabbelliscono il pendio del suo margine, nè pescatori che util- 
mente frequentano le sue acque. Dietro a Erbach levasi im- 
mediatamente una striscia di colli, tutta ricoverta di viti, 
e spalleggiata poi da alti monti : superba gradazione si nelle 
forme che nelle tinte. Una piacevole incertezza ci si destava 
nell'animo sulla preminenza di questi tre diversi spartimen- 
ti , e noi avremmo voluto abitar lungo il Reno , e precisa- 
mente alla foce di quei fiumicello ; avremmo voluto edifi- 
care una casetta su que' colli, avremmo voluto avere un ri- 
covero su que' monti , perocché da ogni parte ne veniva 
mandata promessa di amenità , di salubrità , di quiete. 

Indi a un miglio il fiume ha una vaga e capricciosa pie- 
gatura a sinistra : la riva è sparsa di villaggi , colline ser- 
peggianti , monti alpestri più oltre in varia ordinanza di fi- 
gure e colori. Tutto ciò presentasi a un tratto a modo di 
una fuga mnravigliosa : alcune nuvolette vestite bizzarra- 
mente dal sole facevano una specie di ghirlanda alla som- 
mità dei monti , ed aggiugnevano ancora qualche cosa alla 
naturale lor maestà : alla piegatura stessa del fiume la fuga 
vien continuando coll’ isola di Municau in mezzo al Reno 
colà larghissimo , co' monti sinuosi che si mostravano e spa- 
rivano dietro di esso , colla riva destra tutta folta di vigne- 
ti , co' vaghi villaggi che amenamente spezzano la verdura. 

Mi voUi indietro : la serie delle colline, veduta dirò cosi 
di profilo , le lor punte sporgenti in altra direzione, villaggi 
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mezzo nascosti o apparenti in un’ ampiezza che non avevano 
prima , mi facevano appena riconoscere quel paese, in mezzo 
a cui con occhi si aperti e si cupi io era passato un mo- 
mento innanzi. Più spiccati il borgo di Winkel sulla destra 
« il villaggio di Weinsheim sulla sinistra e sonanti fiumi- 
celli che entrano nel Reno aggiungono ancora bellezze al 
quadro. 

Lo rive si rinnoveflano tuttavia e il prospetto del fiume 
similmente per la varietà e bizzarria di gruppi e colori. Dal- 
la banda orientale una valletta , smaltata di un verde qua 
cupo e là chiaro , ornata nel lato più arioso di un villaggio 
interrompe le eminenze , e il Reno sembra voler ivi secon- 
dare la forma delle sue sponde , distendendosi a guisa di 
un lago. 

Erano cinque ore in circa che facevamo cammino , quan- 
do vedemmo i monti stringersi vie più sovra il fiume e ser- 
rarlo poi quasi in aria minacciosa d’ impedirgli il passaggio. 
Dalla parte orientale levano la fronte più alta e più ardita : 
non però han potuto sottrarsi alla signoria dell’ uomo , che 
sulle schiene meglio sferzate dal mezzogiorno vi ha recate 
le viti : la parte occidentale meno aspra e ripida è quasi un 
bosco di vigneti. Così venimmo appressandoci ai superbi 
contorni di Rudesheim , borgo situato sotto un’alta monta- 
gna , dove apparisce chiaramente lunga essere stata la guer- 
ra che sonosi fatta tra di loro 1’ industria e la natura del 
luogo : pur quella ha riportato più d' una vittoria e si di- 
spone a riportarne altre ancora. Schierausi i vigneti in file 
lunghissime su per quella schiena ritta e scoscesa ed han- 
no il necessario riparo di altrettante file di muriceiuoli. Gli 
schisli (1) stessi della roccia, secondochè fazione dell’aria va 
scomponendoli , servono mirabilmente a ristorare i muric- 
ciuoli ad un tempo e il terreno ; gl’ intervalli tra una fila 
e l’altra sono alquanto spaziosi : lo che se non giova a’ vi- 
gnaiuoli , piace però assai a coloro che navigano sul Reno, 
a’ quali offresi una specie di maestoso musaico nella qua- 
druplice fascia che abbraccia il monte , verde una di vigne- 
ti, 1’ altra nereggiante per gli strati di terra grassa disposti 
ad accoglierli , indi la bianca de' muricciuoii, e tratto tratto 


(1) Schisli diconsi in mineralogia le pietre laminose, che si sfal- 
dano in lamine , o sfoglie , come la lavagna. Tratta è tal voce dai 
greco (chizo , fendere , onde lo schiilo detto è pure pietra fissile. 
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una ancor più larga ed irregolare tinta a emeriti grigio della 
roccia nuda ed alpestre. (Jueste fasce non sono già oggetti 
cosi pellegrini ne’ luoghi montuosi tuttavia è qui pellegrino 
l'effetto che ne risulta pel grande e quasi isolato corpo che 
circondano in bella proporzione , pel vago punto che forma 
Rudesheim , che lor giace a piè quasi in guardia , per le 
reali acque in cui questo animoso e variopinto gigante de- 
gnamente si specchia , pel contrasto finalmente che oppon- 
gono le terre vicine ; quelle soprattutto dell’ altro margine 
che hanno un men difficile pendio e che brillano interamente 
della più fresca verdezza. 

È notissimo di che mirabile effetto sieno i contrasti nelle 
opere dell arte ; ed hanno una magica forza negli spettacoli 
della natura. Ma in questi ( e potrà forse dirsi lo stesso di 
quelle ) vi hanno alcuni contrasti di una specie che non è 
fatta per tutti gli occhi. Risultano da sottili gradazioni, da 
fuggevoli corrispondenze , da masse , da colori direi quasi 
modesti , perocché non esternano a bella prima tutte le ri- 
spettive lor differenze* A ben ravvisarle conviene aver roc- 
chio alquanto accostumato alle bellezze campestri. Le rive 
del Reno sovrabbondano di siffatti contrasti : quello di cui 
ho ultimamente parlato , è in parte di questa specie. 

Veniamo appressandoci a Bingen , intorno a cui i monti, 
le colline , le valli si modificano con un ordine elegantissi- 
mo ; armonizzano tra di loro con una soavità portentosa ; 
e sovrabbondano tutti dei più lieti segni d’ ogni campestre . 
ricchezza. 

Rapito dalla bellezza delle prospettive che mi si schiera- 
vano dinanzi , io non potei temperarmi dal cercare di go- 
derle di nuovo ; e come fummo quasi presso la riva , ordi- 
nai di piegare indietro un tratto. Allora io volsi le spalle 
alla corrente, eia scena impicciolendosi gradatamente, co- 
rno avanzandomi erasi gradatamente ingrandita , mi parve 
quasi nuova , dirò per altro men bella : e duoimi che un 
osservator cosi fino , un cosi intimo favorito della natura , 
come è il sig. De Lue , abbia veduto Bingen nel risalire che 
ha fatto il fiume verso Magonza. Io non esaminerò minuta- 
mente le cagioni della diversità di queste due scene , accen- 
nerò solamente poter elleno essere e fisiche e morali. Non 
parmi difficile a comprendersi come il moto relativo che 
acquistano le parti di certe prospettive , e il differente or- 
dine eh' è tra di loro possa riuscir più grato pel verso di 
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chi si accosta che nou pel suo contrario : a quel modo a 
un di presso che le stesse note musiche sonate a rovescio 
tanto perdono della loro armonia che possono fin anche fe- 
rire spiacevolmente. Le prospettive di Bingen divengono sem- 
pre più armoniche a chi vi si accosta : la disposizione delle 
parti va perfezionandosi e riceve direi quasi quel torno e 
(liticato , quell’ aria schietta e luminosa , che sembrano far 
fede che questo luogo è fatto per essere veduto in' quel ver- 
so , per nulla dire del piacere della sorpresa , eh’ è vivissU 
no e che nasce in un colpo. Ora a chi scostasi da quelle 
prospettive la disposizione delle parti diviene alquanto oscura 
e confusa, si aggruppano esse parti in una maniera unifor- 
me : e a tutto ciò aggiungasi il rammarico di lasciare un 
luogo amenissimo , laddove chi ad esso va brilla di una 
gioia successivamente maggiore. Tornando ancora verso Bin- 
gen io più non mi ricordava di aver fatto voltar prora. 

È questo un borgo appartenente al capitolo di Magonza : 
siede in un’amena valletta traversata dal fiume Nahe , che 
qui si gitta nel Reno. Nel breve spazio che trovasi fra le 
imboccature del Meno e del Nahe , è considerabile il nu- 
mero de’ piccoli influenti , alcuni de’ quali ci sono sembra- 
ti tanti piccioli golfi lungo l'amabil mare che andiamo sol- 
cando. 

Abbiamo messo piè a terra in questa ridentissima riva : 
ma non avremmo noi forse fatto meglio a posare altrove ? 
Mi son qui venuti alla mente eSirmione (1) ed altri luoghi 
dei magico lago di Garda, cosi vaghi a vedersi al di fuori in 
certa distanza, e cosi meschini e nudi al di dentro. E que- 
sto borgo ornato di si pittoreschi contorni ben meriterebbe 
meno squallore nelle sue case e alquanto più di cortesia 
ancora ne' suoi abitanti. Ci siamo qui ristorati con frutta 
squisite , abbiamo visitate le rive del Nahe morbidamente 
disuguali e feraci , e tornati ancora su quelle del Beno , 
siamo andati di nuovo considerando le sue bellezze una ad 
una , temendo a ragione , dopo di averne scoverte tante , 
pure di non averle scoverte tutte. 


(1) Sirmione città posta sopra picciola , ma vaghissima peniso- 
la nel Iago di Garda. Catullo la disse peninsularum , insularumqu » 
ocellum, cioè la più prestante , e bella delle penisole ed isole. Vedi 
la descrizione del lago di Garda in questa Scelta a pag. 30 e scg. 


“Dl^ilìzed by Google 



IBDv ‘ * 

LETTERE 

DEL PARINI (1). 

Di scusa alla contessa Silvia Curtoni Vtrza (2). 

Dovrei .vegognarmi d’ essermi lasciato prevenir nello scri- 
vere , e , quel cbe è più , prevenire da lei , veneratissiina 
dama. Nondimeno è forza che io le confessi , anzi clic ver- 
gognarmi , esulto e vo glorioso del mio mancamento. Questo 
mi ha dato luogo a comprendere quanto sia grande la beni- 
gnità deiraniino suo , e con quanta generosità sappia disprez- 
zare i minuti puntigli della condizione del sesso e della na- 
turale vanità. Ma ciò che più lusinga ed appaga il mio cuo- 
re , si è che il mio peccato mi ha procurata una più valida 
testimonianza della parzialità , con cui ella si degna di ri- 
guardarmi. Niuna cosa , dacché ebbi 1’ onore di vederla , e 
di ammirarne in breve tempo tante amabili e stimabili qua- 
lità , niuna cosa , io giuro , poteva più contribuire alla feli- 
cità della mia vita ulteriore che una tale testimonianza. 
Forse il mio amor proprio e il mio vivo desiderio me ne 
amplifica di troppo il valore. Comunque sia , anche la illu- 
sione mi è troppo grata nel presente caso : ed è certo per 
altra parte che io non amplifico la espressione oltre la realtà 
del mio sentimento. Tornando poi alla mia mancanza, spero 


(li Giuseppe Parini nacque in Bosisio terra del Milanese nel 
1729. Entrò come precettore in alcune famiglie patrizie , ed ebba 
così l'opportunità di osservar dappresso la molle vita , c le ridicole 
inezie de’ nobili Signori. Prese quindi a farne una lodatissima satira 
ne’ >uo i poemetti intitolati il Mattino , il Mezzogiorno , il Vespro, 
e la Notte. Fcccsi allora conoscere per uno di quei pochissimi buoni 
poeti che onoravano l'Italia. 11 conte di Firmian gli affidò la com- 
pilazione della Gazzetta , e poscia lo elesse professore di belle let- 
tere. Quando i francesi guidati da Bonapartc invasero la Lombardia, 
venne eletto al magistrato municipale, nel quale carico mostrò som- 
ma rettitudine. Mori nel 1799, e lasciò a’ posteri, oltre i sopradetli 
poemetti , molle liriche poesie , ed alcune prose dirette sopratutlo a 
porre la gioventù sul sentiero del buon gusto. 

(2) Silvio Curtoni Verza veronese dettò versi spiranti il più te- 
nero alTeilo , che nel 1812 furono messi a stampa nella sua patria. 
Ella più , che dal Parini , venne encomiata dal l’indemonti , il qual* 
ne pianse anche la morte con quel tenero , e commovente episodio, 
che leggesi nella line de’ suoi Sepolcri, 
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eh'clla vorrà credermi che non è volontaria ; anzi che nasce 
da troppa sollecitudine di non mancare ; e che io ci ho me- 
rito piuttosto che colpa. Se io le dicessi , gentilissima da- 
ma , che da quel momento che a voi piacque privare la mia 
patria e me della sua presenza , non è corso un giorno , 
neppure un giorno , senza che io mi sovvenissi di lei (1), e 
senza che io mi dilettassi , come tuttora fo , di ricorrere o 
di contemplare coll’immaginazione tutti gl’ interni e gli ester- 
ni pregi che l'adornano : se io le dicessi che ho sempre pre- 
senti le sue sembianze per l'appunto come se ella mi avesse 
fatto la grazia di regalarmi un suo ritratto ; che mi par di 
sentire il tono (2) della sua voce, di vederne la vivacità degli 
occhi , l’energia dell' espressione , e quelle grazie dello spi- 
rito e della persona tutte sue , che , ravvivate da una lie- 
vissima tinta maschile , sono tanto più singolari e prepoten- 
ti (3): se io le dicessi queste, e mille altre cose simili, io non 
farei altro che giustificare il titolo da lei cortesemente attri- 
buitomi di grande pittore di verità. Ora con tali disposizioni 
come sarebbe stato possibile che io trascurassi o dimenti- 
cassi di scriverle sollecitamente? Ma l’alta stima da me con- 
ceputa di lei , le impressioni da lei lasciate nel mio animo 
fieramente sensibile a quel bello che esce dell'ordinario corso 
della natura e della educazione , e il mio zelo proporziona- 
tamente esaltato mi fecero pensare a scriverle in modo più 
nobile e solenne che non è la triviale prosa di una lettera. 
Lo avrei fatto , ed avea di già cominciato a farlo , se la in- 
felicità della mia fisica costituzione , degl’ incomodi di sa- 


li) Mi sovvenissi di lei. Insegnano alcuni grammatici che il ver- 
bo sovvenirti , e gli altri due suoi sinonimi ricordarsi , e rimem- 
brarsi più leggiadri riescono . quando si usano come impersonali. 
Perciò lor pare più bello , mi sovviene , mi rimembra , mi ricorda 
di qualche cosa , che mi sovvengo , mi rimembro , mi ricordo di 
qualche cosa. Ma , con buona pace di cotosti grammatici , leggendo 
questi versetti del Metaslosie : E tu chi sa se mai Ti sovverrai di 
me ; chi non sente eh’ è pur leggiadramente adoperato il verbo sovve- 
nirsi come personale ? 

(2) La voce tuono tutte le volte che non si adoperi nella signiG- 
cazione del tuono , che si ode quando balena , è da scriversi senza 
l’ u , come appunto qui scrivcala il Parini ; sebbene una tale novità 
non vada a sangue ad alcuni schifiltosi. 

(3) L’illustre donna , a cui questa lettera è indiritta , sostenen- 
do ne’ Indi scenici le parti ora di Zcnobia, ora di Tullia, ora di Be- 
renice, trascinava ogni cuore con l'eloquenza degli occhi , e dominava 
sovranamente sugli altrui affetti. 
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Iute , la tristissima invernata , le seccagini del mio impiego 
ed altre necessario distrazioni non mi avessero , mio mal- 
grado , rallentato nel cammino , tanto che finalmente sono 
stato prevenuto dalla graziosità di lei. Ma quel eh’ è fatto , 
ò fatto. Spero , anzi tengo per certo che le mie circostanze 
mi permetteranno di comprovarle coll’opera anche la verità 
di queste asserzioni. Frattanto le rendo infinite grazie della 
bontà che ha avuto in rendermi cara la vita colla obbligan- 
tissima sua lettera , e desidero vivamente , ed istantemente 
la supplico eh’ ella si valga frequentemente di qualche mo- 
mento di ozio per continovare a bearmi. Fortunato me , se 
cotesto ozio potesse a mio riguardo divenire una occupazio- 
ne 1 Io non esagero giammai. Le perdonerei se la sua mo- 
destia la facesse dubitare delle mie parole ; ma non saprei 
perdonarle se cotesto dubbio nascesse da una diffidenza del 
mio carattere. Ella non meriterebbe di conoscere nè di sti- 
mare l'uomo il più sensitivo della terra. Ho l'onore di con- 
fermarmi quale mi sono dichiarato di sopra. 

Di lode alla signora Diodata Salluzzo (1). 

Disposizioni naturali , educazione , studio , fantasia , scn- 
sività, ingenuità, delicatezza, nobiltà d’animo, novità con- 
seguente di concetti e d'immagini , tutto ciò che non si acqui- 
sta se non con lungo tempo ed assidua contemplazione .dei 
grandi esemplari , cioè facoltà c dominio di locuzione , di 
stile , di verso e di metro , sono doti singolari che tutte in- 
sieme ho riconosciute nella copiosa raccolta di poesie com- 
poste da V. E. , e di cui ella si è compiaciuta di farmi pre- 
ziosissimo regalo. Quanto mi vergogno io mai veggendo una 
donzella nella sua freschissima età produrre tanti e cosi fe- 
lici componimenti , mentre io vecchio non ne ho fatti che 
pochi a grande stento e tanto mediocri 1 Io non so se qual- 
cuno mi avrà mai creduto soggetto cosi interessante da par- 
larle di me, c da farle cenno del mio carattere. Se ciò per 

(1) Diodata S alluizo torinese emulò alla gloria poetica di Te- 
resa Bandcttini , e se questa in grande onore si tenne per estempo- 
ranee « meditale poesie, quella non fu meno celebrata per le sue No- 
velle, e per il poema intitolato lpazia, ovvero delle Filosofie, nel quale 
facendosi a cantar d’ lpazia , che coltivò filosofia , e matematiche in 
Alessandria e mori martire di Cristo , espose tutte le filosofiche dot- 
trine antiche. 
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mentori foMe accaduto, le «arà italo detto che io noa 
asterisco mai se non ciò die a tutto rigore mi sembra vero ; 
e che io non amplifico mai nè biasimando nè lodando per 
qualsivoglia motivo. 

, Ho tardato fino a quest'ora ad adempiere il mio debito , 
ed a significarle i miei sentimenti , perchè io sperava e vi* 
vamente desiderava di far ciò in modo solenne ; ma troppo 
infelici circostanze mi tengono abbattuto l'animo è la mente. 
Cosi la Provvidenza mi conceda vita , salute e tranquillità, 
come io profitterò de’ primi momenti per render sempre più 
manifesta l’ammirazione che hanno destata in me l’elevatezza 
del suo animo e la singolarità de’ suoi talenti. Frattanto mi 
glorio di protestarmi col maggiore ossequio. 

Di domanda al Conte di WUzeck. 

0 ■* 

L’occhio di parzialità , con cui V. S. Illustrissima si è sem- 
pre degnata di riguardarmi , le umanissime promesse che Ella 
graziosamente mi fece poche ore prima della sua partenza 
per la campagna , le varie novelle che si spargono per la 
città , tutto mi fa coraggio ad incomodarla con questa mia 
lettera. Fino da quando io fui invitato a Parma per esservi 
impiegato nella lettura d' Eloquenza e di Logica come a 
V. S. illus. è ben noto , Ella ebbe la degnazione di farmi 
nascere in cuore delle speranze d’essere adoperato in patria, 
qualora fosse seguita la riforma degli studi , che fin d'allora 
si prometteva. Si compiacque d’ insinuarmi più volte eh' io 
non partissi di Milano , interponendo qualche volta alle pro- 
prie insinuazioni anche il nome di S. E. , e assicurandomi 
inoltre ch’io non mi sarei trovato malcontento dell’ essermi 
tenuto |n patria. Guardimi il cielo eh' io pretenda col ram- 
memorarle queste cose di farle credere che io abbia lasciato 
di accettar la proposizione di Parma in grazia di esse ; a 
cosi constituire in lei quasi un’ obbligazione a mio favore. 

No , io non ebbi la generosità di rimanermi in patria uni- 
camente per questi motivi , sebbene io dovessi confidare as- 
saissimo sopra le graziose espressioni ch'ella in quel tempo 
si compiacque di farmi. ,V. S. Illustrissima conosce troppo, 
bene il mio carattere, e mi usa la giustizia di non crederi A 
mi capace di sorprendere per queste vie basse ed indiretta 
un patrocinio che sempre è venuto all’ incontro del mio te- 
nue merito coti spontaneamente , e eon tanta magnanimità. 

20 
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€iò dioo soltanto per furie sovvenire la per me graziosa e- 
poca , in cui cominciai a sentire le testimonianze della sua 
favorevole prevenzione a riguardo mio. 

Nell' inverno di quest'anno poi il sig. consigliere Pecis si 
compiacque di accrescer le già da me concepite speranze , 
col propormi , con intelligenza , cred’ io , anche di S. E.,, 
una cattedra d'eloquenza superiore , in caso che questa cat- 
tedra fosso di quelle, che si destinavano per Milano. V. S. 
Illustrissima può immaginarsi se io abbracciai con tutto l’ar- 
dore una proposizione , che tanto mi onora , non altro de- 
siderando io più vivamente cho d' impiegare i miei quali 
si sieno talenti in servigio del mio Principe e della mia 
Patria, e di ottenere un carattere pubblico, che mi dia qual- 
che distinzione nel mio paese. Non ho tralasciato poi di col- 
tivare questa felice disposizione nel sig. consigliere Pecis , 
e per mezzo di lui secondo eh’ io credo anche nell' animo 
di 8. E. , e di qualche altro Ministro della Deputazione. 

Ma ora è sparsa voce , che questa Cattedra d’ Eloquenza 
Superiore in Milano non si fondi altrimenti : e quando ciò 
si verificasse , tutte le mie speranze se ne sarebbero andate 
al vento. Quando sia vero , che il superiore disccrnimonto 
della Regia Deputazione non abbia giudicata necessaria que- 
sta cattedra , sarò io pure del medesimo parere , glorian- 
domi io d'assoggettare ii mio particolar sentimento alle pon- 
derate decisioni d’ un corpo cosi illuminato. Ma quando eiò 
non sia , e clic all' opposto sia stata giudicata o necessaria 
od utile almeno , sarò glorioso di veder un cosi rispettabile 
giudizio accordarsi colla mia privata e spontanea opinione. 

L' Eloquenza Superiore appartiene alla filosofia ed appro- 
fitta massimamente della Logica , della Metafisica e della 
Morale. Non si occupa ella soltanto materialmente dc’voca- 
boli , de’ tropi , dello stile , delle parti , e de’ generi dell'o- 
razione , cose proprie di quella Rettorica che ordinariamen- 
te si abbandona allo scuole inferiori , per avvezzare i gio- 
vani a tessero soflribilmentc un discorso. Quest’ Eloquenza 
Superiore si stende sopra i confini delle ideo accoppiate ai 
vocaboli , e conseguentemente Sopra la proprietà di questi, 
sopra il loro valor reale c sopra quello dell’opinione : cose 
tutte che contribuiscono alla chiarezza , alla forza, alla no- 
biltà del discorso. Passa inoltre alla composizione de’ voca- 
boli nelle frasi , e nelle perifrasi , fissa i limiti della loro . 
accettazione secondo la diversità degli stili, secondo la na- 
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tura dell’ idioma , e feconde ie regole inalterabili del buon 
guaio. Richiama la composizione de' membri e de' periodi al 
giudizio dell'orecchio , e ne tempera i modi fra la natura 
della lingua , fra il guato vegliente e le meccaniche impres- 
sioni del suono. Quest’ è la menoma parte . ma però neces- 
saria dell' Eloquenza Superiore. Si vale poi della Logica sce- 
gliendo o rigettando la varietà delle prove , vestendole, co- 
lorendole . distribuendole secondo la varietà delle circostan- 
ae o deile convenienze : e questo scegliere , vestire , colo- 
rire , distribuire secondo la varietà delle circostanze e dello 
convenienze suppone uoa profonda conoscenza della morale 
per istCegliere ie maniere., gli stili , i colori dell' argomen- 
tazione, che meglio rivolgono a nostro favore le diverse pas- 
sioni dei diversi uomini, sempre a seconda degl* immutabili 
principi del retto e dell’ onesto. Qui è dove subentrano la 
delicatezza, lo spirito , la vivacità , il calore , t’entusiasmo, 
« tutti quelli altri accompagnamenti dell’argomentazione cha 
prevenendo, agitando e soggiogando gli animi v’ introducono 
la persuasione e la deliberazione. Tutto questo è soggetto 
deli’ Eloquenza Superiore , ma non lo insegna già essa per 
la sola. via di nudi e freddi precètti. Essa vi accoppia co- 
stantemente gli esempi più illustri presi da tutte le lingue, 
« da tutte ie età e da tutti gli scrittori : anzi prendo occa- 
sione da questi esempi di fissare pochi e chiari precetti ri- 
petuti- immediatamente dalla natura, e dal cuore dell’uomo, 
confermandone di tanto in tanto l'autenticità colla decisione 
di maestri più classici d’ogni nazione. Nè questa Eloquenza 
Superiore si trattiene solamente sopra ciò che si chiama 
Oratoria. Spazia pur anco sopra ia Poesia , e su tutte la 
altre opere , che si chiamano di gusto e d' immaginazione , 
« quivi richiama le menti a fini più utili e nobili , le con- 
duce sulle vie del buon gusto ; feconda e coltiva i gemi na- 
scenti ; raddrizza le menti , no corregge l’ intemperanza o 
la vanità , sempre co’ grandi esempi de’ classici , do’ giudi- 
ziosi e degli onesti scrittori d' ogni tempo , e d'ogni paese. 
Cosi si spargono in una città la delicatezza , il buon gusto, 
la coltura , cose tutte , che V. S. Illustrissima ben sa quan- 
to influiscano sui costumi d’un popolo. 

Questa è l’idea eh’ io ho d una cattedra d* Eloquenza Su- 
. periore , e se questa idea non è falsa , una simile cattedra 
non ptlò a meno di non esser riconosciuta per utile infini- 
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ultamente (1). H tanto più utile deve riputarci in Milana, do- 
ve ad onta di tante recenti cure di S. M. non «i può negare 
«he regni ancora di molta barbarie. Senza far torto a que- 
gli individui , che per solo impeto del loro talento si apro- 
no una strada fra le tenebre , V. S. Illustrissima ben vede 
quanto si le pubbliche , come lo private scritture manchino 
per lo più d'ordine , di precisione , di chiarezza, di dignità. 
Gli avvocati , generalmente parlando , non hanno idea del 
buono scrivere , non dico io già di quello , che si riferisce 
semplicemente alla grammatica od allo stile , che pure ò 
molto importante ; ma di quello che ha rapporto alle con- 
venienze degli affari e delle persone , cosa che dovrebbe es- 
sere tutta propria di toro. I predicatori per lasciar da parte 
tutto il resto di cui mancano , sono generalmente privi della 
prima facoltà , cioè di farsi sentir con piacere ; e ciò più 
per difetto d' abilità in loro , che di pietà ne' cittadini. Che 
dirò io a V. S. Illustrissima di tanti giovani soncttanti, che 
infestano il nostro paese , persuasi d' esser qualcosa d' im- 
portante ; che dietro a questa vanità , estremamente nociva 
alle famiglie ed allo stato , perdono i talenti che dovrebbo- 
no esser meglio impiegati T Non vi ha pur uno fra questi , 
che sappia cantar degnamente le lodi della virtù , o del suo 
principe ; pur uno , che sia capace di contribuire una com- 
media , od una tragedia al teatro ; pur uno che faccia una 
cosa degna della delicatezza e della eleganza del nostro se- 
colo. Se fra le città di uno stato ve ne ha una, ove si debba 
meglio coltivar la delicatezza, e il buon gusto, certamente è 
quella , dove b ' aduna un corpo maggiore di nobiltà , elio ò 
la sede de' magistrati supremi , e che per queste ragioni 
invita maggior copia di forestieri. Sono. 


(11 V Idea che il Parini qui ne porge di una cattedra di elo- 
quenza superiore , ci fa sovvenire con rincrescimento della grande 
opera ch'egli imprese ad abbozzare , ma non esegui mai , su tutta 
l'arte del dire. £ vero che pubblicò l'aureo trattato intorno i prin- 
« ipii generali e particolari delle belle lettere. Ma questo dovea esser 
seguilo da trattalo piò esteso. Interrogalo perchè uon compiesse si 
desiderato lavoro per modestia rispondea che le Lezioni di Eloquen- 
za del Villa , e 1’ Arte Poetica dello Zanoui rendeano inutile quel 
promesso suo trattato- 


157 


LETTERE 

DEL CESARI (1) 

Istruitila a Nicolò AlgaroUi. 

Voi mi domandate una cosa assai grande e difficile : la 
maniera facile, e non pur facile , ma utile ; e non pur utile, 
ma dilettevole di apprendere Vitaliano. Deb ! conoscessi^ io 
questa maniera , o 1’ avessi mai conosciuta ! che certo io 
l'avrei voluta adoperare per me medesimo. Una maniera uti- 
le , vorrei quasi promettervi di mostrarvela; facile poi, non 
è cosi agevole : tuttavia qualche e forse non piccole diffi- 
coltà spererei potervi risparmiare in questo studio ; cavan- 
done molte spine , delle quali per li grammatici è stato im- 
prunato ; cotalchè in minor tempo vi potrei dare questa lin- 
gua sufficientemente imparata : ma dilettevole , come farlo ? 
Come delle virtù , cosi delle scienze , non trova l’uomo di- 
letto , se non quando egli ne abbia gli abiti interi e perfet- 
ti ; il che vuol dire , che allora altri caverà diletto dalla lin- 
gua , quando egli eccellentemente l’abbia imparata e la scri- 
va : ora qui trattasi dell’ impararla , cioè del venirne acqui- 
stando l’abito; il che senza fatica non si può fare. Tuttavia 
egli può anche essere che colla fatica s’accompagni un qual- 
che dilette nell* imparar essa lingua ; e ciò avviene quando 
Fuomo Fami assai , e ardentemente desideri d’ impratichir- 
sene : perchè l’amore indolcisce ogni amaro , e alleggerisco 
ogni peso ; ed anche la speranza di pervenire all’acquisto di 

(11 Antonio Cesari veronese . prete deir Oratorio , morto net 
1828. è stato eloquentissimo , e purissimo scrittore. Gii s’ imputa 
venerazione soverchi* per gli autori del trecento, sopra di che vedi 
ciò che per nei si % detto nel Cenno tuli' origine , i progressi, e la 
vicende della lingua italiana , e propriamente in favellando dei se- 
colo XIX. Le opere che egli venne dettando nella lingua del trecento, 
furono i Volgarizzamenti di Tommaso da Kempis , di Orazio , di 
Terenzio , e delle Lettere di Cicerone ; i Ragionamenti intorno ul - 
V antico e nuovo Testamento ; i Fiori della Storia Ecclesiastica ; la 
Vita di Gesù Cristo; la Dissertazione intorno allo stalo presente 
della lingua italiana ; il Dialogo delle Grazie ; e le Bellezze di 
Dante. Le sue Orazioni, massime quelle sulla Verginità, sul Ma- 
trimonio, sull'Amor del prossimo, sulla Passione, e sulla Dilezione 
de’ nemici si hanno per esemplari di originale e sfolgorante eloquenza. 
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un bene fortemente desiderato , tiene occupato ]’ animo por 
forma nell’ uso de’ mezzi che vel debbono poter condurre , 
che non pone gran fatto mento al travaglio che ci debbo du- 
rare , e però meno il sente , o certo portalo volentieri. Una 
cosa puote eziandio spargere di qualche diletto lo studio della 
lingua ; e ciò è una certa attitudine o abilità che la natura 
abbia ingenerato nell’uomo al sentire e ben ricevere le forme 
di questo linguaggio ; ed è quel non so che , senza di cui 
niuno può nelle lingue giugnere all’ eccellenza. Questa atti- 
tudine adunque portando una prontezza e facilità all' impa- 
rare , ne agevola e spedisce molto la via , e cosi raccorcia 
il tempo della fatica , e assai la minora : il che dee allo stu- 
dente portar diletto , sentendosi ogni di più rapidamente 
avvicinare al termine desiderato. Ma quello che più effica- 
cemente porta questo diletto , si è l’essere quella colai at- 
titudine naturale , e per grazia innaturata nell’ uccio : per- 
chè tutte le cose naturali , essendo pronte , spontanee e se- 
condo r indole dell’ uomo , tornano dilettevoli. E pertanto 
chiunque sia nato a sentire e godersi di belio dell'eleganza 
nello scrivere , amerà e si godrà dello sfogare la sua natura 
in queste a lui come delizie ; le quali ogni ora meglio verrà 
assaporando , e di esse rinsanguinando. Questo ò ciò che in- 
torno al diletto nello imparar la lingua mi è occorso di po- 
ter dire. 

Quanto poi al modo facile cf impararla ( trovato il quale 
sarà anche utile) ecco quello che potrei venirvi mostrando. 
Imparar facilmente una lingua , non dee altro signiGcare che 
un impararla colla possibile minor fatica , da che general- 
mente senza fatica non si potrebbe. Lo studio delle lingue, 
pare a ine , è il più lungo e fastidioso di tutti ; importando 
far una conserva in mente , e ben radicata , d’ infiniti vo- 
caboli c modi di dire , con infiniti svariamenti ed atteggia- 
menti di forme infinitamente diverse ; e questi , così senza 
luimero, per esercizio lunghissimo, averli' pronti e presti, 
che ad ogni concetto spiegare , sotto qualunque forma ed 
alto , io gli abbia maneschi e obbedienti. Al che ottenere , 
o nulla o pochissimo dà aiuto f ingegno [ come ben giove- 
rebbe nelle altre scienze ; che da una verità conosciuta, se 
no cavano delle altre , componendone e trovandone di nuove); 
ma nelle lingue tutto vuol essere memoria precipuamente 
e lettura diligente o assidua de’ Classici : perchè lo lingua 
hanno preso già la lor forma e fermato lo stato loro ; sic- 
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«hò da caso non si può uscirò , inventando nuoto maniere, 
senza peccare di novità ; cbo sarebbe infranciosarsi o simile, 
rie' Latini la bella lingua fu fermata nel secol d’ Augusto •* 
usciti da quell'oro, troviam dove argento, dove rame , ot- 
tone* ferro, e vattene là. Il medesimo è degli Italiani. Adun- 
que è da leggere e rileggere e rifrustare que* gloriosi , e 
tanto con loro addimesticarsi, che i. vocaboli, i modi di dira 
di quel secolo , soli ci restino nella memoria, e cosi gli ab- 
biamo maneschi, eome io ito detto di sopra. Ognuno inten- 
de , tempo , fatica , studio che ci bisogna. E tuttavia fatto 
tatto questo , noi non siamo che forse alla metà dell’ opera. 
Intorno alla eleganza è il travagliò. Egli è inutile a dire per 
la milionesima volta, questa eleganza essere un non soche* 
cioè una cosa che non può essere insegnata, ma che nasce 
con noi , e la sente , a cui natura la fa sentire. Le cose 
medesime si possono dire in mille modi svariati. Ora quali 
di quest» modi sieno più vaghi , coloriti, convenevoli, com- 
piuti,* chi mai lo ha detto? chi mostrò il perchè? chi il 
modo da trovarli e comporli? l’accozzamento appropriato, 
la giacitura delle parole , la scelta , chi ne ha posto le re- 
gole ? nessuno mai. Alcuni , per privilegio , gli hanno tro- 
vati , hanno imberciato nel segno .* nella lingua latina , Ci- 
cerone, Terenzio, Cesare (1) e gli altri pochi; nella nostra, 
gli scrittori del trecento (pensi ciascun come vuole), il Boc- 
caccio , Dante, il Passavanli, i SS. Padri (2), eccetera. Sic* 
cbè non rosta altro che dire ; Leggete qua , notate, osser- 
vate-, masticate : sentite il sugo ? il dolce ? il beilo f il vi- 

* L '* . ' < - j 

■ , (1). Cicerone , Terenzio , Cesare. Marco Tullio Cicerone nativo 
di Arpino visse in tempi di non molto anteriori alla renata di Cri- 
sto. Egli fu sommo ncll’-orte oratoria, e venne innalzato alla carica 
di Console in Roma. Gli fu troncato il rapo .per comandamento del 
triumviro Mancanlonio , e fu sospeso nel foro romano a' rostri , os- 
sia alla ringhiera , eh’ eragli stata prima teatro di gloria. Tsrentia 
fu nativo di Cartagine nell’ Africa , e contemporaneo di l’oblio Sci* 
pione , e di Lelio , scrisse sei Commedie sulla maniera dell' insigne 
comico greco Èfenandro ; esse sono a noi pervenute. Caio Giulio 
Cesare visse •' tempi di Cicerone, e fu non solo gran Capitano, ma 
ancora lodatissimo autore di storiche narrazioni , che intitolò Con»* 
«tentarli. — n 1 . \ ■ 

(2) Boeeatcio , Dante , il Passavanli , intorno a questi ed al- 
tri scrittori del trecento vedi il Cenno premesso alla presente Scelta. 
Pt'SS. Padri intendi le Vite de’ SS. Padri parte volgarizzate, • 
parte originalmente scritte dal Covale» , del quale si fa parola nel 
medesimo Cenno. 
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vece? Quello è l’ ottimo modo; meglio non il potea : ri 
piace f Se rispondono: Or come è bello cotesto 1 non ci sento 
nulla di buono : egli è da risponder loro : Fate l’ avvocato, 
il medico , lo spazzacamino. Voi mostrate ad alcuno il solq 
e gli dite : Vedi, come bello 1 ed egli rispondesse : Or per- 
chè bello ? che rispondereste ? Cosi va delle lingue. Ma que- 
ste cose da me e da più altri furono ricantate le mille vol- 
te. Venendo a noi : intendete , amico (trovato eziandio che 
abbiate chi sia nato alla lingua per quella innata abitudine 
che ho detto), quanto bisogni di studio, di assiduità intorno 
a que’ gran maestri, prima che il loro spirito, il loro modo 
di esprimere le cose , quella proprietà , quell’atto e colore 
o quel non so che , vi sia passato nel sangue ? Per non es- 
ser soverchio , mi par mostrato abbastanza, senza fatica non 
poter noi imparare la lingua. 

Ilcsta ora a mostrare, come questa fatica ci possa essere 
scemata ; e questo vedrò di mostrarvi. Da’ nomi e da' verbi 
di ogni fatta non è uscita : al tutto è da impararli ed averli 
alla mano. Ma quanto alle troppe osservazioni, regole , ec- 
cezioni cho han le grammatiche, vorrei reciderne non poco. 
Dopo notate le principali proprietà ed usi , senza affogar la 
memoria e la mente , mi riserverei a trovare e notare le 
altre negli autori ; dove essendo incorporate nel discorso , 
appariscono meglio , e più risaltano , che a vederle così da 
sè e quasi in aria. Ma nelle particelle , e moltissimi loro 
usi, sarebbe prima almeno da scorrere il P. Cinonio (t), che 
non è lunga opera ; e se volete , anche quelle non troppo 
nè poche proprietà ed usi eleganti posti da me nel mio dia- 
logo delle Grazie. Fatto cosi un po' di pratica, vorrei met- 
termi negli scrittori, massime nel Passavanti, ne’ Fioretti di 
S. Francesco e nelle Vite de' SS. Padri ; e degli autori del 
500 , nel Davanzati (2). Ma questa lettura vuol esser fatta 
con molta accuratezza, notando lo maniere proprie e i modi 

fi) Marcantonio Mambelli di Forlì, gesuita, vissuto dal 1882. 
al 1644. sotto il nome accademico di Cinonio pubblicò le Osserva- 
stoni della lingua italiana, ebe sono pregevolissimo trattato intorno 
le particelle. Luigi Lamberti ristampandole in Milano nel 1809. fe- 
cevi delle aggiunte , onde si vuole preferire questa edizione. 

(2) Bernardo Davanzati fiorentino vissuto nel XVI. secolo ci ha 
lasciato in purgatissima lingua il Volgarizzamento di Tacito, la Sto- 
ria dello scisma d' Inghilterra , diverse Orazioni , e alcuni trattati 
intorno alle Moneti ed a' Cornò! , ed alla Coltivazione Toscana. a 
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di dire ; i quali non sarà diflicile riconoscere per lo ride- 
starsi di un certo senso , avendogli noi prima , come dissi, 
assaggiati. Gioverà altresì , a ricalcare nella inerite le dotta 
idee, raccogliere le suddette maniere , copiandole in un li* 
brelto , e riandandole spesso : da die per ribattere e riba- 
dire , il chiodo entra più a fondo per modo che non può 
poi cosi leggermente esserne smosso. Ma l'argomento e mez- 
zo più efficace , pronto e sicuro da impratichirsi in poco 
tempo , e scolpir ben nella mente le proprietà della lingua, 
mi pare cotesto, il quale non porta eziandio gran fatica. Io 
dico che egli è da pigliare un classico . come il Passavanti, 
leggerne un periodo o brano non troppo lungo , da poterne 
ricevere e ritener tutto il senso. Ricevuto nella mente il 
concetto , chiudi il libro : e in un quaderno da ciò scrivi la 
cosa con que’ modi che tu puoi trovare migliori. Fatto que- 
sto , di contro al tuo scritto copia il brano medesimo del 
tuo autore. Indi paragona questo col tuo a parte , notando 
ciascuna voce, verbo od uso di particelle, allato allo scritte 
tuo. Vedrai allora, come la cosa medesima poteva dirsi trop- 
po meglio , più propriamente e con maggiore vivacità che 
tu non hai fatto. Questo ragguaglio ti scolpirà nella memo- 
ria le maniere buone e proprie ; sicché dovendo tu poi e- 
sprimere lo stesso concetto , potrai farlo con maggiore ag- 
giustatezza ed eleganza. Tira innanzi : leggi un secondo bra- 
no , e raccoltone il senso, chiudi il libro e scrivi come la 
tua scienza ti dà. Copia di contro , come prima , la parte 
del testo; ragguaglia da capo : troverai altri bei modi, voci, 
verbi ed usi che tu non sapevi , ed erano troppo migliori: 
e questi pure tu avrai imparato. Seguita per la terza e per 
la quarta volta il medesimo leggere, esprimere di tuo capo, 
copiare e ragguagliare 1' uno coll’ altro. Consumandovi un'ora 
(non è gran cosa), tu avrai per lo primo di raccolto e scrit- 
to in mente non poche bellissime parole ed atteggiamenti e 
costrutti , a te prima ignoti. Rinnovando questo esercizio il 
giorno seguente, nuovo tesoro di altre belle maniere ti vér- 
rà raccolto ; ti torneranno sugli occhi le medesime cose no- 
tate il dì avanti ( il che te le ribadirà in testa ) ; ne scon- 
trerai altre di nuove, e per questa via alla lino del mes® 
tu ti sentirai pronto a scrivere le cose medesime troppo me- 
glio , che il primo giorno non avresti saputo lare. Ora con- 
tinuando tu questa pruova ogni di, e ciò per un anno, cioè 
per 365 giorni , ed avendo in ciascun d' essi imparato puov® 
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veei , eoslrulti , maniere , o lo vecchie ricalcate, nella fine 
tu troverai aver ragunato assai ricco tesoro di eleganze ita- 
liane. Or questo modo mi par più utile a fartele ricever 
più addentro, ed a rendertele più pronte al bisogno di usar- 
le , che non farebbe leggendo tu quelle frasi spiccate , una 
per una : da che il legamento e la continuazion del discor- 
so , al quale erano necessariamente legate , to ne fa sentir 
più vivamente la forza e l’uso, c meglio ne vedrai la bel- 
lezza , la quale risulta appunto dall’essere cosi incastrate 
o incastonate collo parti del discorso : e tu le vedi appunto 
cosi composte, collegato ed ordinate ; e cosi dietro alla tua 
ragione che ti fa sentire il diritto legamento del discorso , 
tu senti altresì la vaghezza, il brio, la proprietà e la luce 
che gli è data da quell’ armonico e dilettevole accozzamento; 
e per questo mezzo del senso che tu ne avrai più vivo e 
risentito, si scolpiranno più fonde nella memoria ; onde poco 
saprai poseia scrivere che non sia simile , e non senta di 
quelle forme di dire ; ed in questa pratica verrai di giorno 
in giorno acquistando. Non so vedere partito ed ingegno , 

S er imparare la lingua , più utile e pronto di questo. Ben 
certo che un maestro e solenne scrittore più accertata- 
mente e tritamente sopperirebbe a questo servigio, facendo 
notare al suo discente ogni cosa , secondo che gli cadesse 
tra mano. Ma questi maestri non sono troppi, nù credo che 
ne’ vostri paesi, o amico , debbano essere molti. Adunque 
ci contenteremo di quello , senza più , che ci dà il tempo 
cd il luogo. Ben vorre’ io che lo scolare, almen per un an- 
no , non leggesse mai altro , che scrittori de' nominati : chò 
certo per lungo usar col mugnaio, l'uomo oc torna infari- 
nato. Non credo poi esser bisogno avvertire , che dicendo 
io lingua del trecento , non intendo di dire le voci o ma- 
niere anticate o dismesse : essendo noto fini) a’ fanciulli , 
queste essere state già ripudiate , e non avere più corso ; 
come eziandio in Plauto (f) assai ve ne sono , le quali al 
' pi-esente nessuno usa; nè per questo alcuno dirà, la lingua 
di Plauto non essere pretto oro. 

(1) Marco Accio Plauto di Sarsinate nell’ Umbria fiori in Roma 
tf tempi di Publio Scipione , e di Marco Catone. Scrisse commedie, 
per le quali fu chiamato l’ornamento, e ’l principe dell’eleganza 
del parlare Ialino. Molte commedie vanno sotto il suo nome , ma 
quelle di cui i critici concordemente tengono lui per autore , sono 
venti. 
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Impratichito così lo studente della sua lingua,, io vorrai 
confortarlo al voltare di latino in italiano (non dico dal fran- 
cese , che si guasterebbe ) esempligrazia qualche opera di 
Cicerone. 11 tradurre ha questo gran vantaggio , sopra lo 
«crivere di suo capo , che spesso l’ uom s' abbatte a. tali luo- 
ghi dell’ autor suo , a’ quali voltare non ha le parole cosi 
pronte , nè i modi corrispondenti. Allora egli è messo al 
punto di dovere Sforzare se stesso a sbucarli dondechessia ; 
e frugando e assottigliandosi, le p;ù volte gli trovale ciò 
non è picco! guadagno. Questo guadagno gli fallirebbe, scri- 
vendo a sua posta; perchè occorrendogli dir cosa, alla quale 
esprimere non ha pronta la voce od il verbo , tìgli per ces- 
sar fatica si volge ad un altro concetto cui gli sia agevole 
trovar vocabolo o modo che ben risponda. Or chi ama di 
ben padfoneggiar la sua lingua , e farla ad ogni suo uopo 
servire, non ischifa travaglio , e si mette da sè medesimo 
nella necessità di dover cimentar le sue forze; ed a ciò fa 
«enza line il tradurre. Da ultimo , a qualunque grado di 

t ierfezione si senta 1’ uomo arrivato nella sua lingua , non 
asci .arrugginire la penna, ma scriva tuttavia : gli atti fre- 
quenti perfezionano 1’ abito , e per assai scrivere appensata- 
rnente .e bene, si arriva a farlo vie troppo meglio. Aggiunga 
la lettura continua de’ Classici : resta sempre qualcosa da 
imparare; ciascun scrittore ha proprii modi e maniere ; « 
uno.*e ne dà alquante , alquante te ne cavi da un altro ; e 
tu della’ ricchezza di molti dèi voler trasricchire. Cosi ho 
fatto e fo’ io medesimo ; e credo morire con In mano i Fio- 
retti od il Passavanti. Or questo che ho detto , non è già 
studio , nè fatica ; si un deliziarsi nei frutti delle fatiche 
sofferte ; cd è tuttavia un racimolare piluccando qua e là i 
resticciuoli delle bellezze che vi fuggirono d’ occhio ; ed al- 
lora solamente l’ esercitarsi nella lingua riesce non pur utile, 
ma facile e dilettevole. Questo era ciò che io potei e seppi 
dirvi per soddisfare il vostro desiderio. Datemi uno che ami 
assai la nostra lingua , clic sia voglioso assai d’ impararla : 
egli non sarà tanto fuggifatica , che nè anche quella non 
|roppa che gli mostrai non voglia prendere volentieri , pa- 
rendomi avergliene scemato forse una metà di quella che 
dietro alla severa grammatica gli saria convenuto portare eoa 
Successo per avventura meno felice. 
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IH dedica al Barone de Schiibart Ministro di S. M. danese 

in Italia. 

Pochissimi , pare a me, crederan vero ch’io debba poter 
godere I’ onore della benevolenza vostra, illustrissimo signor 
Barone, e che molte e chiare testimonianze io abbia da Voi 
avuto d’ esservi caro ; e quello eh' è più , che Voi da non 
poco tempo in qua , abbiale per opera sostenuti, e seguiate 
pur sostenendo i miei piccioli studi (1}; i quali però da Voi 
rie noscono, come la virtù, cosi tutto quel favore e grazia 
che dalle discrete persone mi sembrano aver ottenuto, lo 
al certo non volli tenere occulto si grande onore, anzi l'ho 
pubblicato quanto seppi più largamente ; il che io non so 
bene se più mi facessi per gloria vostra , o per mia : a me 
veramente pare , per I’ uno e per I* altro. E sebbene io non 
deliba ogni particolarità de' favori vostri mettere in mostra 
( che la vostra modestia noi patirebbe ) , non voglio tacer 

(1) Studi. Altri scrivono ttudii . e poti scriversi (incora studt . 

0 ttudj. Imperciocché siccome ciascuno di questi modi trovasi ado- 
perato da buoni sci ittori . cosi noi teniamo potersi usar quello tra 

1 medesimi , che più attalenta. Ma rispetto alla desinenza in un 
semplice », si vuole avvertire che quando può f.irc equivoco, come 
in principi , martiri , che possono essere il plurale sì di principe, 
e munire, si di principio, e martirio, é da scrivere il plurale di 
principio , e martirio cosi : principi , martiri. Onesto modo non è 
da tutti approvato ; ma noi diciamo siccome scrisse il Rartoli nella 
sua Ortografia : faccial chi vuole, e non perciò laseri d' esser buono 
scrittole. Qui poi notiamo che luti’ i nomi uscenti nel singolare in 
rio, chio , gio , gltio , glio , scio , di suono schiacciato e raccolto , 
hanno a terminare nel plurale in una semplice », c non in j ; onde 
scriverai occhi non occhj. I.o stesso da’ più si pratica nel plurale de’ 
nomi che finiscono nel singolare in aio , eio , aio . aio , onde scri- 
vono librai, legulei, vassoi, bui. Ma siccome è da lasciare una di- 
screta libertà agii scrittori , cosi non biasimerai chi nella fine di sif- 
fatti nomi metta un'./ in luogo della ■ semplice. In questa Scelta 
non si è mai usato da noi la j , intorno la quale gran lite è tra i 
grammatici , volendola chi vocale , ehi consonante , chi ambedue. 
Avendole noi sostituito la i , rendesi manifesto che teniamo esser 
vocale . qual la tennero Dante , c ’l Petrarca , i quali se reputala 
I’ avessero consonante , non 1' avrebbero fatta elidere il primo nella 
voce noia , valutata per una sillaba solatii secondo in Pistoia, che 
fu considerata di dne sillabe. Ciò dicendo non intendiamo far altro 
che indicare la nostra opinione , lasciando agli altri la librrlà di 
pensar nel modo , che più vada loro a grado. 
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però , die m quella mia Dissertazione sopra la lingua ita* 
tieni , ceratele dell’ illustre Società vostra l’anno mille ot- 
tsesatmon , fu «Segnata di qualche peculiar gradimento . 
ed acquistò qualche voce , vostro ne dee essere stato e fu 
tutto il merito; di che io serberò sempre nell’animo grata 
memoria , ed a Voi renderò grazie immortali. Anzi non io 
solamente , ma tutti i letterati d’ Italia vi si debbono tenere 
obbligati , che grandissimo onore lor procacciaste con quel 
vostro ragionamento , da Voi , come V icepresidente della 
Società Italiana , tenuto davanti alla Maestà del Re vostro, 
e de’ primi e più dotti di quella corte, il di 11. dicembre 
del 1811 ; nel quale, ricordando Voi a S. M. gli onori gra- 
ziosamente da Voi agli Italiani renduti , e da essi a Voi , 
rannodaste nel cospetto di tanto Re i legami di benevolenza 
e di stima , stretti innanzi da Voi fra i dotti di Danimarca 
e quelli d’ Italia ; e più, congratulandovi in nome della So- 
cietà nostra e di tutti i savi Italiani con S. M. , perchè , 
approvando il fondamento di una nuova Università in Nor- 
vegia, aperse un glorioso commercio di scienze e di lettere 
fra il suo Regno ed il nostro , raggiugnendo cosi due parti 
del Mondo , fra sè divise da si gran parte d’ Europa ; del 
quale uffizio scrivestemi Voi medesimo , avervi S. M. mo- 
strato singoiar gradimento , e ringrazia tovene tutti i Lette- 
rati della vostra inclita Patria. Mentr’ io vi rammemoro i 
vostri meriti con l’Italia, mi pare con esso Voi sdebitarmi 
non poco, togliendo a farvene a nome e con l’animo di tutti 
i Letterati nostri , il debito ringraziamento. Ma per tornare 
alle cose mie , a quella mia Dissertazione io giudicai sein- 

I ire mancar qualche cosa: ma varie ragioni mi costrinsero a 
asciarla uscire cosi manchevole, serbando però meco il pro- 
ponimento di adempiere quel difetto quandochessia. lo avea 
Densi provata , secondo la possibilità mia , la bellezza di 
nostra lingua ; ma poco più che facendola congetturare ai 
lettori , cosi per avviso. Or la bellezza non si prova mai 
meglio che col metterla in mostra ; e questo restava , ed 
ora intendo di fare in questo mio Dialogo ; nel quale, dopo 
toccato un nonnulla dell’eleganza generalmente, ho raccolte 
e quasi sciorinate le più belle e care ricchezze sue, nell uso 
di ciascheduna delle sue parti. Ma perocché alla suddetta 
Jlissertazion mia , anche dopo 1‘ onorevole giudizio fattone 
da cotesta Società , furono fatte contro, da non so chi , al- 
cune annotazioni , nelle quali il mio lavoro è voluto rove- 
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sciare da’ fondamenti ; io credetti dovermi easere- conceduto 
difendere le cose mie, e in un medesimo, secondo mie 
forze , il giudizio di tanta Società sostenere : e ciò intesi 
di fare nei? ultima parte del Dialogo. £ tuttavia io m’aspettp 
( bontà del tempo presente ) di sentir a queste mie grazi * 
cangiar il nome in disgrazie. Ma sia che si vuole, io mando 
in luce ora questo mjo Dialogo con troppo maggior fidanza, 
che in altro tempo forse non avrei fatto; posciacliè i dòtti 
Scrittori del poligrafo di Milano , ribattendo lo obbiezioni., 
lor .mosse contro da Firenze in fatto di lingua, mostrai)? 
d' aver tolto a sostenere la opinion mia , con tanto di dot- 
trina e di forza , quanto io medesimo non avrei per avven- 
tura saputo fare, nò desiderar meglio nè più, se io stesso 
gli avessi pregati di prender 1’ armi alla difesa dell’ onor mio. 
Cosi i miei avversari forse si torran giù dal pensiero di più 
rispondere , e dalla speranza di vincere , sapendo con quali 
campioni converrebbe loro mettersi a prova, e dovendo ogr 
gimai aver sentito la forza della verità dimostrata. Or se 
in questa terza parte io ho dato luogo a qualche anacroni- 
smo, recando in mezzo di quelle cose, che alla età del Cav, 
VanntUi (1) non poteano esser sapute, spero che (per ragionar 
mento da me finto sopra del verisimile) mi sarà perdonato. 
Or' ecco il mio Dialogo esce fidatamente alla luce; che se 
un qualche timore restassemi tuttavia, io mi vo’ confortare, 
pensando clic avendomi Voi assicurato della protezion vo- 
stra , confortandomi a pubblicarlo , e più , ricevendone la 
dedicazione fattane al nome vostro , io debbo viver sicuro 
di dover avere in Voi in- ogni caso un saldo rifugio, cd un 
potente -proteggi tore. lìradite , chiarissimo signor Barone , 
questa piccola dimostrazione della devozion mia , e fatemi 
1’ onore di pubblicarmi a tutti quelli ebe vi stimano ed ama- 
no , vostro umilissimo servidore. . 


(!) Clemeniirio Vanne»» da Bovereto. illustre letterato, benché 
morto prima che il Cesari scrivesse il Dialogo delle Grazie, nondi- 
meno fu indotto a favellare in esso , quasi fosse ancor vivo. Egli é 
poi noto che il Cesari intitolò quel suo Dialogo dal nome della villa 
del Yannctti chiamata le Grazie , dove finse essersi il Dialogo la- 
nuto. - ' 
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t . ...... . . • . 

DEL PERTICARI (i). 
Di scuta a Salvatore Betti. 


Per risposta dell’ ultima vostra vi dico , eh' io sono un 
Jìoltrcne ed Uno spensierataccio , quando si tratta di scriver 
lettere, ed ora il sono più che mai pel lavoro delle emenda- 
zioni e delle glosse al poema del Dittamondo (2) , su cui mi 
stanco l'anima e notte, e giorno. Se mi vedeste in questa 
noia , sono certo che vi coglierebbe tanta pietà di me, chó 
mi perdonereste anche il quinquennale silenzio de’ Pittagori- 
ci (3), non che questo breve indugio di pochi giorni. Mi reco 
ad onore singolarissimo il grado conferitomi da codesti illu- 
stri Accademici, benché io mi sappia di non meritare tanto. 
Sarei già venuto alla prima adunanza di che mi narrate , 
onde attestare colla voce la mia molta riconoscenza : che 

(!) Il Conti Giulio Perticati da Pesaro visse dal 1779. al 1824. 
Nel 1812. sposò Costanza Monti figlia dell' autore della Basvilliana, 
del quale parlasi nella nota alla seguente pagina, e la amò di vivissi- 
mo amore. Egli ottenne cariche municipali , e giudiziarie nella sua 
patria, c in esse si procacciò fama d’uomo rettissimo, ed integerrimo. 
Giovò della sua opera il Monti nel lavorare per la riforma del Voca- 
bolario della Crusca con la Proposta di alcune correzioni, ed aggiun- 
te. Oltre a ciò compose molte pregevoli poesie, illustrò pane del Dit- 
tamondo di Fazio degli liberti , scrisse 1’ accuratissimo trattato de- 
gli Scrittori del Trecento , T Apologia dell’ amor patrio di Dante , 
c le due memorie intorno la morte di Vandolfo Collenuccio gran 
letterato pesarese , e intorno la vita di Guidobaldo primo duca di 
Urbino. 

(2) 11 Dittamondo è una specie di poema scritto da Fazio. • 
Bonifazio degli Uberti , il quale visse nel XIV. secolo non molto 
dopo di Dante. L'autore in esso imprese a discorrere il mondo tutto, 
invaginando d’ avere per guida lo storico e geografo Solino. Il Per- 
ticar! erasi messo a correggere questo poema dagli errori corsi nelle 
precedenti edizioni, e ad illustrarlo; ma la prematura sua morte 
gli vietò di recare a perfezione si lodevole intrapresa. 

(3) Pitlagora di Samo , che fondò la famosa scuoia in Crotone 

Secondo Cicerone a' tempi di Tarquinio il Superbo , secondo Livio 
sotto Servio Tullio, imponeva a’ Viscenti serbar silenzio per un quin- 
quennio , onde non facendo eglino per tutto questo tempo altro che 
udire , furon detti acustici, . . 
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parmi significazione di gradimento più perfetta ohe non sia 
quella dello scrivere una sterile lettera : giacché le carte non I 

si vogliono usare che laddove mancano le persone. Ma 1’ a- | 

vere presentemente a miei ospiti il cavaliere Monti . e il < 

Borghesi (1) mi ha tolto per ora questa cara dolcezza. Per < 

mezzo del nostro Cassi intendo poi come al nuovo anno scola- i 

•tico avete dato ordine ad una seconda adunanza, e a quella ( 

farò di essere c di parlare ad ogni costo , onde ringraziare i 

e i vostri e voi di una tanta liberalità usata verso di me , | 

chè io nulla valgo fuorché nel desiderio vivissimo di offerir- i 

mi al servigio vostro. Raccomandatemi al sig. Sacchini : ed 
abbiatemi tra i veri e caldi amici ed estimatori de' vostri 
meriti. Addio. 

Di ringraziamento al Canonico Guerriero. i 


Da gran tempo io conosceva per fama nella S. V. uno dei 
più bei lumi del nostro Parnaso latino : e quindi ne ammi- 
rava la dottrina e l’ ingegno. Ora élla ha voluto mostrarmi 
come a queste rarissime doti congiunga la gentilezza dell'a- 
nimo c delle parole, onorando i miei poveri versi d' una cosi 
nobile versione , e accompagnando il dono con una lettera 
tutta ornata di generose lodi e d' amore. Quindi le ne rife- 
risco mille migliaia di grazie : e prego la fortuna a porger- 
mi qualche occasione , ov’ io possa coll’ opera significarle 
ciò che mai non potrei colla penna. Che le dirò poi di 
quel suo stile, e di quella pura latinità, tutta d’oro? Ella 
ha trovata quella mia cantica , eh' era cosa tutta rozza ed 
agreste, quasi una villana nel bosco, negra, scarmigliata , 
avvolta in poveri e lordi panni ; c vestendola di sua mano, 
le ha posto indosso un abito di porpora , e una corona di 
gemme : sicché pare una regina venula dal Campidoglio. Che 
sia benedetto quello spirito ai pietà che l’ha mosso ad opo- 


(1) Il Cav: Monti, e Borghesi. Vincenzo Monti vissuto dal 1784. 
al 18'Ztì . -ponesi meritamente tra i più vaiolosi ingegni italiani per | 
quella vena beata di poesia e di prosa, della quale ha lascialo splen- 
didi monumenti. Vedi quanto è detto di lui nel nostro Cenno al se- 
colo XVIII. e XIX. il principe Marcantonio Borghesi fu cultore delle 
lettere, e si rese benemerito sopra tutto degli studi archeologici per 
aver confortato il sommo archeologo Ennio Quirino Visconti ad illu- t 

strare i monumenti gabini , e lo iscrizioni greche triopee , che sono | 

nella famosa villa pineiaua appartenente «1 principe sopradetta. i 
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r a così pia 1 Per mezzo del signor Assessore Solustri ri- 
ceverà ella il manoscritto , che dopo aver letto e riletto la 
sei e le sette volte m’è sembrato sempre più bello, a talo 
che non solamente 1’ arte critica , ma nè pure 1* invidia , io 
credo , troverebbe dove emendarlo. Lo dia dunque sollecita- 
mente alla luce , e se ne prometta ogni lode ; perchè aven- 
do trasmutato quel mio ramo in si splendido oro , gli uo- 
mini diranno eh’ ella ha trovato la pietra filosofale. Mi vo- 
glia bene, chiarissimo signor canonico, e mi abbia pel pri- 
mo dei suoi ossequiosi e candidi ammiratori. 

Mista a Pietro Manzi * 

Carissimo signore ed amico : Infermai nella passata estate 
di una lunga e mortale itterizia che mi tolse ogni bene della 
persona e dell’animo ; per cui i medici provvidero ch’io viag- 
giassi , e col moto e colla distrazione della mente cercassi 
la perduta salute. Quindi mi feci peregrino per quattro e più 
mesi ; nè più vidi libri , nè lettere d’ amici : ma tutto sciolto 
da ogni pensiero , menai vita scioperata e quasi da zingaro. 
E visitai non pure i monti d’ Italia , ma si quelli della Sviz- 
zera e del Vallese , e la beata Ginevra, e gli spaventi del- 
l’ un’alpe e dell'altra. Per cui sceso dai monti Retici (1) oggi 
sono a Padova : e in questo asilo delle Muse m’è giunto il 
vostro bellissimo volgarizzamento di Erodiono (2): opera vera- 
mente classica, in cui non troverassi altra menda, che quella 
delle lodi a me prodigate. Non ho parole, mio caro Pietro, 
che valgano a ringraziarvene : e vorrei che vedeste il mio 
cuore per conoscere che ogni lingua sarebbe scarsa a diro 
una sola parto dell’ affetto e della divozione che a voi lo 
stringe. Onde solamente mi rimane il chiedervi licenza di 
mostrare al pubblico in qualche modo la grandissima rico- 
noscenza mia , intitolandovi alcuna delle mie opericciuole , 

1 - 

(1) Monti Sitici , cioè dove un tempo abitarono i Seti, che og- 
gi diconsi Grigioni, e sono uno de’ cantoni della confederazione el- 
vetica. 

(2) Erodiano storico greco, vissuto in Roma da’ tempi dell’ im- 
peratore Commodo sino a quelli del terzo Gordiano, scrisse in otto 
libri la storia romana dalla morte di Marco Aurelio sino a quella 
di Balbino. Tranne una discreta eleganza di stile il suo lavoro pa- 
tisce difetto di tutt’ i rimanenti pregi, che si desiderano nelle iste- 
riche lueubrazioni, 

22 
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rendendo cosi la figura del fraticello cappuccino, che eoa i 
un cestello di lattughe ricambia le moggia del frumento. 

Fra pochi giorni tornerò alla mia Pesaro , e quivi starò 
tutto inverno col mio suocero il Monti ; che non si sazia an- • 

cora dal leggere e dal celebrare il vostro libro. A Pesaro 
dunque io attendo vostre lettere che mi assolvano dalla in- 
volontaria colpa del cosi lungo mio tardare in rispondervi , ■ 

e mi facciano fede che ancora in voi per me dura quella 
bontà che io cercherò di rimeritare con una salda e tene- 
rissima amicizia. Nel nome della quale vi abbraccio e mi 
scrivo il vostro vostrissiino Giulio Perticari. 

Di ragguaglio a sua moglie. 

Mia Costanza : Ti scrivo a Savignano , perchè dicono die 
tu già vi sei , e che papà sia gito a Milano. Io sono a San- 
costanzo , ove m’ ha portato il mio Cassi. Ma appena giunto 
mi sono gittato nel letto, e qui mi tiene il reuma configgen- 
domi coi suoi chiodi. Sono veramente in malvagia salute ; 
e , eiò che più mi pesa , lontano da te , dal conforto della 
mia vita. Pazienza ! Scrivimi come stai , c come ti rinfiora 
P aria di Savignano. Saluta gli amici e lo zio, e credi ch'io 
ti amo più di me stesso. Riama il tuo Giulio. 

Di lode a Francesco Villardi. 

Signore cd amico; Dovrei scrivervi molte parole, e tutto 
adornate di ringraziamenti o di lodi , se volessi dirvi puro 
una parte sola di quel tanto che vorrei dire e dovrei. Ma mi 
è dato lo scrivervi poche righe , e queste sicno per ralle- 
grarmi con voi della bell' opera che avete impresa ad onore 
de’ nostri celebri cittadini , e a prò delle nostre lettere. Che 
siate benedetto ! Ne strideranno i magri giudici che tutto 
sanno , e la loro lingua non sanno ; e con quello false e 
pazze dottrine l’hanno messa in rovina, anzi menata a nien- 
te. Ma ne stridano , e se ne straccino gli occhi ; ciò nulla 
monta. I savi guardano al cielo lombardo, e specialmente al 
Cesari e al Pindemonte (1), che sono stelle che splendono a 

(3) Al Cesari , e al Pindemonti. Intorno al Cesari vedi la nota 
a pag. 137. Ippolito Pindemonti veronese , vivuto dal 1757 al 1828. 
meritamente è celebrato come insigne poeta del nostro secolo segna- 
tamente per 1« sue Epistole c pe'suoi Sermoni maestri di virtù, c 
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tutta Italia; e non le veggono que’soli ciechi clic pur vo- 
gliono sedere a scranna con quelle vedute corte più dei lor 
nasi. Quasi mi pento di avere scritti interi volumi contra 
quella baldanza fiorentina .* perchè dove i fatti sono si aper- 
ti , le ragioni si fanno vane, quantunque gravi e certissime. 
Ma voi finalmente coglierete l' ultima c più allegra corona 
che sia rimasa a cogliere in questo arringo. Una sola pre- 
ghiera iotanto io vi faccio , cd è che lignifichiate al Cesari 
com’ io T ami c l'onori, c lo chiami pater eleqantiarum, anzi 
maestro di coloro che le sanno. Quindi argomentate in quanta 
stima io tenga pur voi che siete tutto informato a cosi no- 
bile esempio. E con questo io vi offro la mia amicizia , • 
me stesso in tutto eli’ io valga. State sano. 

Di raccomandazione alia marchesa Azzolini. 

I beati momenti che io passai fn Fermo ancor mi girano 
nella memoria. E beatissimi poi mi paiono quelli , che io 
passai nella compagnia vostra : perchè non credo che possa 
trovarsi altrove tanta leggiadria nè tanta gentilezza. Ilo più 
volte scritto al nostro Solustri, e sempre gli ho imposto di 
recarvi i mici saluti , e di tenermi vivo nella vostra mente. 
Ma quel satiro non ha forse adempiuto il mio comando ; per- 
chè duo brutte lo tengono fra le unghie tutto l’anno: e sono 
la legge e la podagra. E quel po’ di tempo che gli avanza 
da’ suoi laidi congressi con quelle streghe, or lo deve spen- 
dere nelle gravi curo matrimoniali. Talché mi pare di vede- 
re , che egli siasi fatto selvatico , come un orso. Vi mando 
or dunque i mici saluti per altra via, e so che vi verranno 
grati , perchè ve gli porta il signor Tommaso Sgricci , il 
più celebre de' nostri poeti estemporanei , chè fa tragedie 
all’improvviso, come molti non fanno a tavolino. Egli, che 
ha cantato avanti gl’ imperatori e le regine , sarà ben lieto 
se canterà anche al cospetto vostro, c delle dame e dei cal 
valieri di Fermo , che veramente è città dove si pregia 1- 
valor vero e l' ingegno. Per cui non metto parole a farveno 
calde raccomandazioni , chè queste non sono necessarie si 
per la sua celebrità, come per l'usata gentilezza vostra. 
Rimane solo, che io vi raccomandi me stesso che di lontano 


per la sua tradazione dell'Odissea, dell* quale altri difficilmente po 
tri far meglio. 
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vi onoro corno donna rarissima ; c ninna cosa più desidero, 
che la vostra grazia. 

Di domanda all' avvocato Solustri. 

Eccoti nuove brighe ; e con questo incomincio il ringra- 
ziamento di quelle che t’ ho già date. Ho promesso un ta- 
glio di vesto alla M. per le sue nozze ; ora sento , che que- 
ste si avverino , e mi è debito lo sciogliermi dall’ obbligo. 
Per faro però cosa che le piaccia , ho fermato di prender- 
glielo in fiera , e di farne te l’ arbitro. Mi farai adunquo 
cosa gratissima, se procurerai che questa ragazza sia appa- 
gata secondo il merito e ’l desiderio suo. So che non la posso 
meglio fidare, rammentandomi ancora quella bella tela di 
color di cielo , onde volevi vestire la tua mamma , e la 
moglie mia : e in quella bella memoria mi riposo. Guarda 
d' essere economo al possibile , conciliando la proprietà e 
l’eleganza allo sparagno. Abbracciami un milione di volte 
il mio Cassi , e digli che lo aspetto in questi beati colli con 
grande ardore ; e tu amami siccome io t’ amo , e ti amerò 
io perpetuo. 

Di condoglianza al medesimo. 

Non so dire di quanto dolore siami stata la tua lettera 
per la trista novella della perdita del tuo buon zio : vera- 
mente i migliori so ne devono andare , ed egli ha fuggito 
psaientemente le tristizie degli uomini. Ma non si può a 
meno di non piangerlo per quelle sue virtù che il facevan 
caro a quanti lo conoscevano. Tu però non abbandonarti al 
dolore, e quando le tue faccende te lo concederanno, ricor- 
dati che vi sono gli amici per trarne conforto nelle sventure, 
e vieni fra noi che t’aspettiamo. Ti mando le iscrizioni che 
mi richiedi , e scritte cosi all’ improvviso , e quasi colle la- 
crime. Spero però che fra i dotti del tuo paese non trove- 
ranno biasmo. La mia Costanza , e tutti ti abbracciano, ed 
io sopra tutti. Addio. 
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Dì ringraziamento al medesimo. 

Tu sci sempre quel gentilissimo Solustri , che ci opprima 
di cortesie : c tutti ti ringraziamo delle squisite salciccie , 
e dei finocchi , e del moscato. Nè di si bei doni potrò ri- 
meritarti mai ; chò veramente la nostra Pesaro non fornisce 
tanto eleganze al palato , come la tua Senigallia. E di qua 
non posso darti che cibi austeri e rigidi da stoico , come il 
vedrai nella mostarda condita di senape , c nel vino misto 
d’ assenzio , che ti mando. Questa servirà a trarli dalla tua 
mollezza , ed avvezzarti a cose aspre , e quasi spartane , 
come si conviene ad anima piena di forti e nobili pensamenti 
antichi qual è la tua. Pensa poi che ti aspettiamo tutti, an- 
zi ti vogliamo con noi : e fa di sbrigar prestamente i negozi 
della casa , perchè gli amici tuoi possano godere della soa- 
vissima compagnia tua, chè questo è il dono più grato che 
tu possa faro a’ tuoi conoscenti , non potendo tu essere co- 
nosciuto senza esser desiderato. Addio. 

Di consiglio a Filippo Agricola. 

La mia Costanza dee avervi scritto più volte e per se 
stessa e per me. E sappiate che io fo ragione che siamo 
sempre due in una carne : talché quando scrive 1' uno di 
noi , si ha da credere che abbia scritto anche 1' altro. Dal 
che vedrete che io già v’ho scritto più volte pel ministero 
di questo sacramento del matrimonio : nè potete mai dire che 
io sia poltrone e tardo nel rispondere agli amici , se il fac- 
cio colla miglior parte di me medesimo. Per mezzo adunque 
d’una delle mie lettere avrete già ricevuto il ritratto di Dan- 
te , tratto del quadro dell’ Orcagna nel duomo di Firenze. 
Solo vi consiglio a non tenerlo tanto vecchio , come sem- 
brami che appaia in quella pittura ; perchè sbagliano assai 
tutti quegli artefici, che pongono Beatrice accanto una figu- 
raccia rugosa e arcigna di cinquanta o sessant’ anni. O si 
vuole imaginare il poeta coll' amante viva , e con 1‘ amante 
morta; se lo si dipinge (1) mentr’era viva, è bisogno il mo- 



lo « dipinge i gallico modo di dire. Tedi la nota 3. a pag. 
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strare due giovinetti: perchè la Bice (1) mori che Dante ave» 
soli 24 anni ; onde guardate che pazzi sono que' pittori che 
pongono quella tenera giovinetta da costa ad un vecchiaccio 
negro e bavoso , che pare uno de’ giudici con Susanna. Se 
si dipinge poi Dante nel punto che vide la sua donna fatta 
dea , non si può dargli età maggiore de’ 85 anni: perchè 
questo è appunto quel mezzo del cammino di nostra vita , 
in cui egli finge d’ aver fatto quel sogno che gli mostrò la 
gloria del benedetto termine della sua mente. Il vostro Dante 
sia dunque o di 24 anni , se la Beatrice si finge viva, o di 
35 , se la Beatrice si fa morta. E perchè alcune volte le 

f iarde dipingono quanto le linee de’ disegnatori , osservate 
a descrizione clic fa del nostro poeta 1' antichissimo Benve- 
nuto da Imola nel suo comento inedito. Il venerabile Dante 
fu di statura mediocre: il portamento era grate e mansueto ; 
C abito onestissimo, e quale conveniasi a filosofo. Il volto era 
lungo , il naso aquilino , gli occhi un pò grossi , le mascelle 
grandi , il labbro inferiore sporgente , il colore fosco , i ca- 
pelli e la barba densi negri e crespi , il viso melanconico e 
pensoso. A me pare di vederlo in queste poche lineo cosi 
bene come in quel muro del duomo di Firenze. Ma assai 
meglio il vedrò con tutta Italia , quando avrete voi dato 
termine al vostro quadro, che non dubito non abb : a a riu- 
scire maraviglioso. A che termini è condotto il ritratto della 
q mia Costanza ? Pensate s’ io sospiro di ammirarlo e farlo 

ammirare. Scrivetemene alcuna cosa , mio divino amico : si 
divino , perchè lo siete c nel cuore e nell’ intelletto. E a- 
inatc il vostrissimo Giulio. 

. Di lode al medesimo. 

Che m’avete voi fatto? Io mi aspettava un quadro, o voi 
m’ avete mandato un miracolo (2). Ed un miracolo si gen- 
ti) Bice, ovvero Beatrice figlia di Folco Cortinari al dire dello 
stesso Dante nella Fila Nova fu di si laudabili, e leggiadri porta- 
menti rbc rassembrava un’ angiola. Ella mori nel ventesimo sesto 
anno dell’ età sua, ma l'imagine di lei non si cancellò giammai dal- 
I’ animo di Dante. Giova notare che vi ha di coloro i quali sono 
d'avviso che sotto il nome di Beatrice intender solo si debba la 
sapienza o la teologia. 

(2) Si parla della tavola, ove V Agricola avea ritratto V imagine 
di Costanza Monti moglie del rerlicari. Crediamo far cosa grata ai 
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tifa e si ruoto, che m’ha tolta perfino la potenza di scri- 
verne com’ io vorrei , perchè non trovo nè parole , nè mo- 
di , che significhino quel eh’ io ne sento e veggio nell' ani- 
ma e nella mente. Solamente vi dico che quando scopersi 
quella tavola , dimenticai il mio secolo e mi parve d'essere 
nel mezzo del cinquecento , quando gli uomini vedevano i 
volti vivi uscire dalle dita di Tiziano e di Raffaello (1). Se- 
guite, mio caro Agricola, seguite questa via che avete presa 
a camminare : e lasciate che tutti gli zoppi e gli sciancati o 
gl’ infermi , che vi vorrebbero venir presso , gridino e la- 
trino a mezza via , e crepino per latrare e gridare. Questo 
vi dico non già per gratitudine al magnifico vostro dono , 
ma per intimo convincimento , e per ridirvi quello che qua 
tutti dicono. Perchè quantunque non siamo in terra di pit- 
tori ’e di artisti , pure qui molti hanno occhi per vedere , 
e giudicio fino per giudicare : e forse non invano si vive 
sotto quel cielo , sotto cui nacquero anche RafTaello e Bra- 
mante (2). Che se questo è poco, ben presto vedrete al giudi- 

lettori riportando qnesto sonetto scritto dall’ illastre genitore della 
detta donna intorno al medesimo ritratto. 

Più la contemplo , più vaneggio in quella 
Mirabil tela ; e ’l cor che ne sospira 
Sì nell’ abbietto del suo amor delira , 

Che gli amplessi ne aspetta , e la favella. 

OncCio già corro ad abbracciarla. Ed ella 
labbro non move , ma lo sguardo gira 
Ver me jl lieto che mi dice : Or mira , 

Diletto genitor, quanto son bella. 

Figlia , io rispondo , d' un gentil sereno 
Ridon tue forme ; e questa imago i diva 
SI che ogni tela al paragon vien menu. 

j Va un’ imago di te vegg’ io più viva , 

E la veggio sol io ; quella che in seno 
M tuo tenero padre amor scolpiva. 

(8) Tiziano , e Raffaello. Intorno a Tiziano vedi la nota 2. a 
pag. 131. Raffaele Sanzio nativo di Urbino visse dal 1483. al 1820. 
V altissimo ed illimitato ingegno di lui si ammira ne’ monumenti 
die a’ posteri lasciò non solo nella pittura , nella quale ancor non 
venne superato , ma nella scoltura eziandio , e nell’architettura. 

(6) Lazzaro Bramante nativo di Urbino vissuto dal 1444. al 
1814. si procacciò nome immortale , massime pel disegno del tem- 
pio di S. Pietro, che mercè l’ operosa intelligenza di lui, e la splen- 
dida munificenza del Pontefice Giulio II. si venne alzando con incre- 
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ciò (li queste provincie unirsi quello di Bologna e di Milano: 
dove io medesimo colla Costanza mi recherò ad esporre la 
vostra tavola , ed a godere il balsamo delle vostre lodi , lo 
quali dico balsamo , perchè saranno dolci all’ anima mia più 
che se fossero date a me stessè. Già la fama n’è gita in- 
nanzi. E mio suocero da Milano mi scrive , che non solo 
gli artisti, ma le prime dame della città ne stanno in aspet- 
tazione grandissima: e ad ogni ora il richiedono del momento 
in che il quadro giunga. Presto ne saranno soddisfatti : e 
voi udreto di colà venirvene il suono degli applausi alto , 
verace , nudo d’ ogni lusinga : lo udirete , ed io medesimo 
vi prometto di scrivervi diligentemente ogni cosa che ne sa- 
rà detta cosi da' buoni come da’ cattivi ; perchè le querele 
de’ poverelli invidiosi assicurano l' uomo dell’eccellenza sua, 
siccome il fanno i sulTragt liberi de' maestri grandi e del po- 
polo. Intanto seguite ad affrettarvi a quel confine di gloria 
che vi assicura il principato dell' arte : e ricordatevi alcuna 
volta dell’ amico vostro , che ad ogni momento vi tiene da- 
vanti gli occhi , perchè il vostro quadro sarà meco in per- 
petuo : c già s’ è fatto un compagno, anzi una consolazione 
della mia vita. Addio. All' amor vostro caldamente mi rac- 
comando. 

Risposta a Cesare Arici. 

Mi reco a favore che vi sia piaciuto di comandarmi , e 
che abbiate voluto scrivere a me , il quale da gran tempo 
aveva desiderio della vostra amicizia. Onde vedete che non 
potevate far cosa , che mi fosse più veramente cara. Non 
dirò com’ io con tutt’ i celebri a cielo vi onori, chè non vor- 
rei che credeste le mie parole mosse da quella gratitudine, 
la quale debbo alla vostra benevolenza. Vi dirò solo che ri- 
sponderovvi per ora coll’ animo , risponderovvi poi sempre 
e in ogni cosa coll’ opera. E quando vi piaccia , farctene 
1’ esperienza , e vi varrete di me senza cerimonie , come io 
farò di voi. Laonde spero che mi vedrete degno della vo- 
stra famigliarità, si pel grande amore che porto alle lettere, 
come per l’ ardore e per la costanza con che soglio amare, 
anzi adorare i veri letterati , e i veri amici. Comandate- 
mi , e tenetemi sempre per vostro. 

dibile fervore e diligenza. Ma la morie non consenti ebe Papa Giu- 
lio , e il Bramante vedessero compiuta quella portentosa Basilica. 
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Risposta al conte Torricelli. 

Gentilissimo amico ; Vi riferisco infinite grazie per le cor- 
tesi parole di che vi piace onorarmi ; ma vi prego a trarvi 
fuora del fastidio delle cerimonie , e adoperare i 90 IÌ modi 
dell' amicizia , secondochè ve ne porgo 1’ esempio. Ho chia- 
mato I’ Anatò , cd hogli significato il desiderio vostro , ed 
egli , lietissimo di obbedirvi, porrà mano al lavoro de’ due 
abiti a modo che sieno pronti per venerdì. Che se in quello 
stesso giorno voi spedirete il vostro messo , e voi di pre- 
sente li avrete. Ne ho ristretto il nolo alla ragione di soli 
scudi 4. l'uno, e mi pare d’aver fatto buon mercato. Co- 
mandatemi in tutto che possa esservi di piacere, e pensate 
che in Pesaro avete un vero e candido amico. Addio. 


LETTERE 

DEL BOTTA (1). 

Erudita a Giovanni Rosine a Risa. 

Io aveva udito , ed anche dalle doglie , che tuttavia mi 
rimangono , venutemi dalle percosse di V. S. , mi argomen- 
tava , eh’ ella fosse una cosa molto terribile ,. e che niuna 
barba , per arruffata che fosse , potesse resistere ad una sola 
scossa della sua. Onde me ne stava tutto impaurito in un 
cantuccio della mia casa, pregando Dio che mi salvasse dal- 
la sua logica. Ma dalla sua lettera dei 27 ultimo, arrivata- 
mi ieri , conosco che non è nulla di nulla , e che anzi V.S. 
è tutta umanità e gentilezza. Io ne la ringrazio, e se V.S. 
avrà fatto cattiva elezione nel volermi per amico , io non 
ci avrò colpa, ed il sig. V. sarà condannato nelle spese , es- 
sendosi offerto mallevadore per me. Pure farò ogni sforzo 

{1} Cario Botta piemontese a ragione è annoverato tra i più 
prestanti scrittori italiani , onde finora è stato illustrato il corrente 
secolo XIX. Egli ha resa maggiore la dovizia dell’Italia in fatto di 
storici lavori , avendolo lasciato la Storia di lei dal 178» al lo* » 
la Continuazione del Guicciardini , la Storia della Guerra per l in- 
dipendenza americana , ed altre opere , tutte ammirabili per purezza 
e gravità di lingua e stile , e per elevato e nobile sentire. 
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per riuscire alla sua aspettazione ed a quella del sig. V. do- 
vendo desiderare , e desiderando che le V. S. mi stimino se 
non letterato di qualche valore , almeno , che più importa , 
uomo quieto , e dabbene. Aspetto con desiderio il dono che 
ella m’annunzia , e lo terrò caro si per esso stesso, si per- 
chè sarà per me come l’iride di pace. A quello ch’ella mi 
scrive intorno alla mia storia le rispondo eh’ io dovrei essere 
battezzato del tutto per pazzo , s’io credessi ch'essa mia sto- 
ria fosse una cosa perfetta per ogni parte, sapendo benis- 
simo che nè anco l’ Iliade e 1’ Eneide non sono , e che la 
perfezione non si trova e non si può trovare nelle cose uma- 
ne. Le so dire di vantaggio che nissuno vede nella mia ope- 
ra più e maggiori difetti di me , ed io senio il primo ad ac- 
cusarmene. Avrò sempre obbligo grando con chi me gli di- 
mostrerà con quel modesto modo , che si usa tra letterati, 
e non con ischerni ed ironie. Che poi questi difetti siano 
quei medesimi notati da V. S. chi lo può sapere ? poiché 
Ippocrate dice di si, e Galeno di no (1). Dico che V. S. dice 
di si, e gli autori classici della nostra lingua, che anch’ essi 
erano toscani toscanissimi e se la sapevano per lo senno a 
mente questa lingua , dicono di no. Che la pratica di To- 
scana -sia cosa utilissima a chi intende a scrivere tosca- 
namente non è da dubitare , e niuno desidera più di 
me di visitare questa bella provincia d’ Italia e per questo 
stesso , e per far riverenza a tanti dotti signori , ed anche 
per conoscere i luoghi per. poter trarre a fino un mio stra- 
no capriccio , che non mi lascia pensare ad altro il giorno 
nè dormire la notte. Forse , quando che sia , potrò adem- 
piere a questo mio ardente desiderio. A coloro , i quali 
hanno detto e scritto , e dicono c scrivono che il Casa , il 
Bembo , e il Sannazzaro (2) non iscrivevano buon italiano, e 
che il Galateo è cosa stucchevole, bisogna rispondere con le 


(1) Ippocrate e Galeno , il primo nato nell’ Isola di Coo, l’altro 
in Pergamo sono i più celebrati medici dell'antichità. 

(2) Il Casa, il Bembo, e’1 Sannazzaro. JUr. Giovanni della 
Casa vissuto dal 1803. al 1586. si procacciò grandissimi encomi non 
solo per le sue rime , ma ancora per le sue prose, tra le quali pri- 
meggia il Galateo , reputato dal Parini uno de' capolavori della no- 
stra lingua. Intorno al Bembo vedi la nota 1. a pag. 1. Jacopo San- 
naizaro napoletano, vissuto dal 1458. al 1530. fu eccellentissimo scrit- 
tore si nella favella latina , si nella toscana , nella quale dettò IMr- 
««di» riguardata come una delle più eleganti opere del cinquecento. 
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fischiate, od almeno con una gran risata. Dio tenga loro U 
sua santa mano in capo. Dire poi che il Bembo , il Casa , 
e simili autori non iscrivevano bene 1* italiano, perchè seri* 
vevano bene il latino , è una delle solite pentracole dei gran 
dottori del secolo decimottavo , i quali , spasimando a mal- 
grado di Minerva (1) di dir cose nuove, e non avendo nulla di 
nuovo a dire, andavano frammischiando cose strano e ridi- 
colo per parer il secento. 11 carico , che da alcuni sucidi 
autori di Lombardia , principalmente da quello scapestrato 
Cesarotti (2),vien dato ai Toscani, e massime ai compilatori 
del vocabolario per aver questi , come dicono, voluto ristriiv- 
gere l’ italiana lingua al solo dialetto toscano , escludendo 
le parole e le locuzioni degli altri dialetti d’ Italia , è cosa 
altresì vana , e da tenere in nessun conto. Il male sta non 
nell’aver ristretto la lingua al solo dialetto toscano, ma bensì 
in ciò che tutti gl' Italiani non toscani non abbiano accetta- 
to ed adottato intieramente tutto quanto e quale egli è il 
dialetto toscano. Si lagnano forse i Provenzali o i Bretoni 
che i Parigini abbiano ristretto la lingua francese al solo 
dialetto parigino? mai no , anzi ne sono soddisfattissimi. Il 
dialetto toscano solo può stare a petto per la copia e la ric- 
chezza di qualunque altra lingua classica antica e moderna ; 
per l’eleganza , a parer mio , le supera tutte. Che necessità 
adunque abbiamo noi d’ imbrattarla con tutte le bestemmia 
di Lombardia ? E che venga il malanno a questi gran dot- 
tori , che , non conoscendo questo bel fiore , lo vogliono con- 
taminare. Signor mio , ella creda a me, se non si scomu- 
nicano tutti i solenni saccentoni del secolo decimottavo , i 
quali hanno scritto sulla lingua nostra, e se non si restituisca 
la sua autorità al vocabolario, la lingua è spacciata, o più 
si farà intorno a questo , più s' imbotterà sopra la feccia. 
Che sfrenata insania è questa mai di certuni i quali vanno 
predicando con beffe , per iscemar autorità al vocabolario , 
ch’esso si chiama della Crusca ? Oh , se si chiamasse anello 
di casa del diavolo , s’ egli è ottimo , com’ ò veramente , o 
se contiene tutto il più bel fiore della toscana lingua , non 

(1) A malgrado di Minerva , cioè contro il senno» e la ragione. 
Sotto il nome di Minerva adorarono gli antichi la eapienza. 

(2) Melchiorre Cesarotti padovano , vissuto dal Ì730. al 1808. 
fu valoroso letterato , ma rispetto a' modi di ampliare e perfezionar» 
la lingua italiana si mostrò più coraggioso e sciolto, che non chi# - 
deva il bisogno e l’onore del belio stile. 
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si dovrà rispettare ? Ma gli autori di lesto son frali e simili. 
Oh , se fossero anche frati , e non de’ sacerdoti , ma de’ lai- 
ci , o de’ più idioti , se fossero anche pescivendoli , o scar-< 
pollini , o beccamorti , e fino a votacessi , che non so che 
mi direi , non dovranno ammettersi , se hanno scritto o par- 
lato un’ottima lingua nel secolo , in cui ella più fiori ? Si- 
gnor si , quanto alla lingua , tutti costoro sono di gran lun- 
ga da anteporsi a tutti gli sfrenati autori del secolo ultimo, 
e piacesse pur al ciclo , che questi non fossero mai venuti 
al mondo, che non avremmo questa puzza ! V. S. mi cita 
l’esempio di Alfieri (1), il quale, com’ella pensa, imparò la 
lingua dalla conversazione dei Toscani viventi. V. S. dovrebbe 
dire che Alfieri avrebbe potuto e dovuto impararla dai To- 
scani viventi , ma che non la imparò ; poiché la lingua delle 
sue tragedie , e della sua traduzione di Sallustio , la quale 
non si potrà mai tanto lodare che non meriti molto più , 
non l’apprese punto dalla bocca dei Toscani , ma bensì dai 
libri toscani. La sua lingua famigliare poi come quella della 
6ua vita , che avrebbe veramente dovuto imparare in Tosca- 
na , è un tessuto di gallicismi da un capo all’ altro. E ciò 
perchè ? Perchè le conversazioni , che Alfieri frequentava in 
Toscana , erano composte per lo più di letterati , ! quali ave- 
vano a schifo , infetti essendo della pece deU'ultimo secolo, 
i nostri autori classici , e la testa piena zeppa di ghiribiz- 
zi , di parole e di frasi francesi, siccome quelli che non leg- 
gevano altro che libri francesi o buoni o cattivi che si fos- 
sero ; la botte poi dà del vino che ha. La vita d’Alfieri scrit- 
ta da lui medesimo non alletta a leggerla uno che abbia 
gusto di lingua toscana , mentre quella di Benvenuto Celli- 
ni (2), ch’era pure un solenne idiota a paragon d’Alfieri, ti sfor- 
za a leggere dal principio sino alla fine con grandissimo di- 
letto. Tanta è la forza di una lingua. Tanto una lingua pret- 
ta avanza in bellezza una lingua bastarda ! lo le ho voluto 
dire tutte queste cose , signor mio , non per voler portare 

(1) Vittorio Alfieri da Asti nel Piemonte visse dal 1743. al 1803. 
Egli con lancio felice e meraviglioso della propria mente sottrasse, la 
tragedia italiana dall'umiltà, in cui giaceva , e la rese emula delle 
migliori tragedie delle altre antiebe e moderne nazioni. 

(2) Benvenuto Cellini orefice e scultore fiorentino del secolo XVI 
scrisse la propria vita , che il Parioi chiama una deile cose più Vi- 
vaci che abbia la lingua italiana si per le cose che descritte vi sono, 
•1 per il modo. 
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come si dice, il cavolo a Legnaia (1), ma bensì porcbò ella 
sappia, che se la nostra lingua è condotta a morte, come la 
è veramente, da suoi ingratissimi figliuoli, io non ci ho colpa 
nessuna. V. S. scusi la mia impertinenza , e sia contenta di 
ricordarmi ai signori V. e L. , ai quali auguro , siccome an- 
che a lei , ogni spezie di più bramata felicità, lo desidero 
sommamente di conoscere V. S. di persona , e , spero , mi 
verrà fatto nella sua prossima venuta a Parigi. Di nuovo mi 
scusi , o mi tenga per suo. 

Mista al conte Nomis Regio Archivista a Torino. 

11 rivedersi fra di loro o commemorarsi vicendevolmente 
i parenti o gli amici in alcuni tempi dell'anno , e , come si 
usa da noi sul principio, non è già usanza da dismettersi leg- 
giermente , anzi io la credo del tutto naturale , stantechò 
anche fra i popoli o barbari o selvaggi si vede , e l’ommet- 
terla fra essi sarebbe fonte di discordia e d’ inimicizia. I so- 
lenni dottori d'oggidl, i grandi entelechisti (2) moderni se ne 
burlano ; ma non è maraviglia , posciachè si burlano anche 
del rispetto verso la religione , verso la vecchiaia , verso I 
padri , verso le donne , insomma verso di ciò , che gli uo- 
mini hanno tenuto sempre per venerando e sacro. Ond’ella 
può giudicare , signor conte , se mi fu cara l’amorevole di- 
mostrazione contenuta nella sua lettera de’22 corrente. Cer- 
tamente ella mi fu carissima , e ne la ringrazio con tutto lo 
forze dell’ anima. Con le medesime forze io desidero tutte 
quelle più felici cose, ch'ella stessa può desiderare. Bisogna 
bene , che anche in questo mondo la felicità accompagni tal- 
volta chi la merita j cosi spero e bramo, chp quest’esem- 
pio e congiunzione si vedano in lei per contento mio , ed 
incoraggiamento per tutti a ben fare. 


(1) Portar cavoli a Legnaia Tale mettersi a far cosa che molti 
fecero , o fanno , e che perciò non torna a gloria dell'autore. Rispon- 
dono a questo modo proverbiale quegli altri , portar vati a Samo , 
nottole in Atene , coccodrilli in Egitto , legna al bosco , e simili. 

(2) / grandi entelechisti moderni intendi quei filosofi , che va- 
gheggiando una chimerica perfezione son volti a rifar l'nomo , e ad 
emendarne non che il pensiere , il senso Interno. Entelechisia poi 
deriva da entelechia voce , con cui piacque ad Aristotele spiegar che 
cosa sia l’anima , c propriamente vale anima sensitiva, perfezione, 
o forza semovente. 
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La mia opinione concorda con la sua circa gli sforzi elio 
si fanno per illustrare la storia patria , non solo in Piemon- 
te , ma ancora in altri luoghi; in questo camposi può piut- 
tosto rispigolare che mietere , nò quanto vi si potrà sco- 
prire sarà mai tanto, elio cambiar possa i caratteri già co- 
nosciuti dei secoli. Forso in qualche leggendaccia , od in 
qualche latinaccio di notaio ignorante si potrà rinvenire quan- 
ti soldi di pedaggio si pagavano nel passare un fiume , o di 
dazio per transitare una merce, o quante genuine una comu- 
nità era obbligata di pagare al sig. feudatario prò olendo cane 
mastino sub torri (1), o che illi de sancto Georgio lagliavcrunt 
vineas et bladas sul territorio di Caluso cwm centum barbutis (2); 
alcuno dico di questo o simili cose si potranno forse rinvenire, 
ma ciò, clic importa, o che momento reca nel carattere già 
conosciuto di certi secoli , no : qualche insulsaggine di più, 
qualche goiTaggine di più si potrà raggranellare, e nulla più. 
òran cosa è nei nostri tempi lo spirito servilmente pedisse- 
quo : siamo veramente le pecore cantate dall’ Alighieri (3). 
Nacque in Edimburgo un uomo di raro ingegno [!*■), che scris- 
se con bella ipotiposi dei castelli, dello stalle, e dei conventi 


(1) Pro olendo cane mastino sub turri , cioè per alimentare il 
cane mastino appiè della torre. 

(2) /Ili de Sancto Georgio tagliaverunt vineas et bladas cum 
centum barbutis , cioè quei di S. Giorgio tagliarono le vigne , « (• 
biade ron cento lancieri. 

(3) Si allude a questi lodatissimi versi di Dante : 

Come le pecorelle escon del chiuso 
Ad una , a due , a tre , e le altre stanno 
Timidette atterrando l'occhio e ’l muso , 

E ciò che fa la prima , le altre fanno , 

Addossandosi a lei , se ella s’arresta , 

Semplici c quete , e lo perchè non sanno. 

(4) Intendi Gualtiero Scott autore di più romanzi , ne’ quali tutto 
ciò eli' ei venne rappresentando , magioni , chiese , castella , libri , 
mobili , tutto è gotico , ossia del medio evo. Lo Chateaubriand net 
suo corso di letteratura inglese scrive che questo illustre scozzese 
avea creato un genere falso , avendo pervertito il romanzo , c la 
storia , poiché il romanzicro crasi messo a far de’ romanzi storici , 
c lo storico delle istorie romanzesche. Riprova poi le conversazioni 
interminabili de' suoi romanzi , nè vi trova sempre (a scelta natura, 
la perfezione di sceue, l'originalità, e i tratti, che trova nel Manzoni, 
e in molti romanzieri fianccsi, 
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del medio evo. Subito alzossi un grido dell’ isola del terrò 
sino a Reggio in Calabria medio evo , medio evo , medio evo. 
A sentir gli entelechisti quell’età fu la più fiorita ed eroica 
del genere umano ; e dàlia , dàlia , dàlia , medio evo , me- 
dio evo , medio evo ; ed ecco uscir fuori un diluvio di sto- 
riacele, di romanzacci, di tragediaccic, di poemacci sul medio 
evo. lo conosco un dottore , che tutta volta , che sente no- 
minare medio evo , si leva il cappello per riverenza. In som- 
ma io non so che diamine d’alchimia ci abbiano trovato ; e 
vedono tutte le perfezioni in un mare d’ignoranza, di golTag- 
gine , di barbarie : odo che un certo Albertazzo , o Alber- 
ane che sia , di Bologna , cui nissuno conosce , sia uomo 
più grande di Temistocle e di Giunio Bruto. Dicono che il 
medio evo ci ha fatti e covati. Certo si , che sono gli uo- 
mini e le donno di quell’ età , -che ci hanno generati , ma 
l’educazione dell' intelletto non l’abbiamo ricevuta da quello 
bestie , bensì da coloro , che dando loro sulle corna, rimi- 
sero in luce la civiltà greca, e la civiltà romana. Veramento 
i lambicchi e gli stillicidii dei signori Thierry (1) , Cousin, 
Barante e l’Ilermeiiier sulla storia dei bassi tempi sono cose 
stupende , e da far voltare il cervello a chi ne ha. Fatto sta 
poi , che nemmeno in ciò evvi nei lodatori e distillatori di 
quei tempi infelicissimi una opinione ferma , frutto di atten- 
ta considerazione o ragione , anzi non è altro , che un me- 
todo pecorino suscitato da un vento venuto da Edimburgo , 
e per parer nuovi diventano assurdi. Staremo a vedere, che 
ne nascerà ; ginora non si vede altro che utrum chimaera 
bombicans in vacuo Boileano possit comedere secundas interi- 
tiones (2). Ciò poi , di che io non posso restar capace , è 
che nella patria di Machiavelli, dico nell' Italia, si corra 


(1) Thierry nella storia del Conquisto dell' Inghilterra fatto da* 
Normanni , Cousin nella storia della fìlosoGa , Barante nella storia 
de’ duchi di Borgogna, e V Herminier in quella del Dritto si sono 
occupati a svolgere le memorie del medio evo con profondo studio, 
e queste loro fatiche sono grandemente apprezzate da tutti coloro 
che dissentono dal Botta rignardo alla storia del medio evo da loro 
a gran ragione reputata di nou lieve importanza , come quella che 
rivela il cammino deli’ umanità verso la civiltà presente , e di non 
poche delle presenti istituzioni spiega 1’ origine. 

(2) Questo latino scolastico suona cosi nel nostro idioma. Se la 
chimera lavorando , come il bigatto , nel voto della campana di 
Beile , possa cibarsi delle seconde fntenxipnt , ossia pascersi di aria. 


« 
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dietro a b 1 ridicole chimero. Certo 1' era è molto eunuca • 

pecorina. 

Spero , signor conte , eli* ella mi perdonerà questo stogo. 
Conosco , elio sono brutto bestemmie ; massime con un con- 
servatore d’archivi ; ma ella sa eh’ io sono un Canavcsanac- 
cio più inspido d' un istrice , e non v’ ò rimedio. 

La prego di fare le mie salutazioni al mio caro amico Mar- 
chisio e di tenermi nel numero di coloro , che più l’onorano 
ed amano ; e se per lo bestemmie sovrascritto ella mi darà 
una penitenza , io la farò. 

Come la precedente. 

Il gratissimo suo viglietto dei 20 febbraio mi pervenne a 
questi ultimi giorni mandatomi dal mio caro amico Marchi- 
sio. Godo sommamente , eli’ ella si ricordi di me , percioc- 
ché il vivere nella memoria degli uomini onorati è moltipli- 
cazione di vita. La ringrazio quanto so e posso di tanta dol- 
cezza. Mi piace che non gli dispiaccia il mio parere sulla 
storia del Colletta (1), ed il suo consenso cambia il mio parere 
in essere. In ordine poi all’ italiana lingua non posso ancor 
darmi con lei, eh’ essa non abbia norma invariabile ; imper- 
ciocché non una sola ne ha, ma tante quanti sono i generi 
dello scrivere , larghezza che poche altre lingue hanno , e 
la francese forse meno di tutte. Cosi nella lingua italiana 
v’ha norma pel lirico, per l'epico, pel bernesco, v’ha 
norma per la storia , v’ ha per la tragedia , per la comme- 
dia , v’ ha per le Ietterò famigliari , v’ ha pel didascalico , 
v’ ha per lo vite d’ uomini speciali etc. Chi avrà fatto bene 
suo Dante, e il Petrarca, il Tasso, e l’Ariosto, Machiavelli 
e Guicciardini , Alfieri , Firenzuola o Varchi , il Caro , ed 
il Casa , il Redi , il Galilei e il Magalotti, 1’ Alfieri pure o 
Benvenuto Ccllini , avrà una norma certa di ciascun modo 
dello scrivere italiano ; ma qui ci vuole molta lucerna o 
molta gobba per far suo proprio il fare di quei grandi scrit- 
tori ; nò tutti sono atti a ciò , perchè oltre lo studio e la 
fatica ci vuole anche la natura , o chi questa non ha s’ af- 
fi) 11 Botta trovò da criticare nella storia di Napoli di Pietro 
Colletta la lingua , la grammatica , lo stile, le dissertazioni, la pom- 
pa delle strategiche , la condotta della guerra del 1815 , la parzia- 
lità, le troppe frequenti riflessioni volendo taciteggiare per dire coso 
contradittorie , e il vacillare nelle opinioni c ne’ fatti. 
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faticherà indarno. Ora non dico già , dio chi avrà studiato 
bene Dante ed il Petrarca, o chi avrà studiato bene il Ma- 
chiavelli e Guicciardini abbia a riuscire, scrivendo , un 
Dante , ed un Petrarca, un Machiavelli ed un Guicciardini, 
quand'anche avesse ricevuto dalla natura ingegno attp a sa- 
lire tabi' alto , ma s' imprimerà nel suo animo un sapore 
italiano tale, che senza nemmeno sforzarsi, anzi senza nem- 
meno pensarci scriverà parole e frasi italiane : sarà in lui 
non che uso , consuetudine. Ciascuno poi ha la natura sua, 
la quale sarà cagione , che ancorché abbia studiato bene 
negli autori di un genere , per esempio in Machiavelli , od. 
in Guicciardini , non sarà copia od imitatore servile dell'uno 
o dell' altro, ma avrà un fare tutto suo proprio ; bensì scri- 
verà italianamente. 1 pedanti poi., di cui ella parla , sono 
veramente una generazione molto fastidiosa , e guastano o- 
gni bello ; ma perchè vi sono sconciatori, non v’ han da es- 
sere maestri egregi?. Il malo sta in ciò, che dalla metà del 
secolo scorso in poi , e più ancora ai nostri giorni s’ impara 
l'italiano su! libri francesi, e si è gridato addosso alla buo- 
na lingua italiana , come, se fosse una pedanteria. Ci voglio- 
» no gli ingegni superbi ed impertinenti d' oggidì per dire che 
un Machiavelli , od un Casa , od un Petrarca , od un Ben- 
venuto Cellini , od un Franco Sacchetti siano pedanti. Es* 
noi dicono , perché biasimano chi gli vuol imitare ? Super- 
bia da un lato nel disprezzare i modelli, pigrizia da ua al- 
tro nel non volerli studiare , vile e cieca imitazione dei fo- 
restieri da un terzo lato ci hanno condotti là , dove la no- 
stra lingua è perduta, e dove una forestiera acquistare non 
si può. Per me io non vedo nulla di più ridicolo , di più 
sciocco, e di più sciatto che parole e frasi francesi con de- 
sinenze italiane ; mi viene la febbre quando do in esse. Il 
mio lamento in ciò è già semisecolare, e tanto ho gridato 
in proposito , che ne sono sbolzo e roco. Ora non più, che 
oramai debbo adagiarmi per andar colà dove fra una luca 
eterna non si hanno a schifo le coso belle , e di cui non 
poco, lume splende nelle opere dei grandi scrittori. Solo per 
dimostrarle, signor mio dolce e buono, il mio antico dolore 
le trascriverò qui appresso un mio sonetto , cui lessi nel- 
1' accademia allora detta subalpina nell’anno 1802 o 1803 o 
180'r. Io non feci mai professione di poeta, ma lo sdegno 
mi spinse a qualche verso. Or ecco il sonetto. 
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Italia mia , chi t' ha il parlar tuo guaito 
SI chiaro un di , eh’ andar per te men letti 
])’ Atene e Roma i nobili dialetti , 

Onde muov' Arno ancor si altero fasto ? 

Vili istrioni con servile impasto 

Han di Certaldo i puri fonti infetti (1) , 

E con massacri, mozion , regretti 
Storpi danno al cantor del tìero pasto (2). 

Ah vegg'io ben che la straniera verga. 

Che ti percuote , fa che estranio accento 
De' servi figli sulle labbra alberga 
Nè spero io già che il mio lungo lamento 
Dirizzar possa le curvate terga , 

Ne ch'altri faccia al parlar dolce intento. 

11 sonetto non è buono , anzi è cattivo , ma fa fede del 
mio vecchio cordoglio , siccome gli atti dei sovra indicati 
anni della suddetta accademia debbono far fede della mia 
lettura. Ora m'accorgo , stante la corruttela che si vedo 
nei più degli scritti moderni , che ho pestato I’ acqua nel 
mortaio. Mi scusi , signor mio caro e mio Canavesano otti- 
mo , di cosi lunga diceria e mi tenga per quel vero e de- 
voto servitore , che le sono. 

Di ringraziamento a Stanislao Marchisio a Torino. 

Trovatomi a questi giorni dal signor Caccia banchiere , 
vidi con estrema tenerezza molti nomi Torinesi fra i sotto- 
scritti della mia storia. Or bene sta : ciò almeno non mi 
contese l' iniqua fortuna , eh' io fossi amato dai miei , e da 
chi massimamente amava , ed amo. Siate con loro , ve ne 
prego , e con voi medesimo , e ringraziateli per me. Non 
so se le mie baie avran vita fra i posteri , non so se in 
qualche stima verranno le mie lettere, o se esse vedran la 
luce , dopo che la mia sarà spenta , ma questo so bene , 
che di nessuna più mi compiacerei elio venisse in cospetto 
del mondo , che della presento; conciosiachè ella faccia te- 
stimonianza , che maravigliosi benefizi io riconosco con ma- 

fi) Cioè la lingua del Boccaccio certaldese. 

(2) Intendi Dante che cantò del fiero pasto d’ Ugolino. 
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ravigliosa gratitudine. Mi viene ogni giorno in mente la be- 
nevolenza mostratami , or già fa gran tempo , dai Torinesi 
jn un atroce caso : conosco la benevolenza nuova. Or coma 
non mi sentirei spezzar il cuore di tenerezza pensando a 
quella città per cui due volte vivo ? Raccolsi preziose perla 
fra crude tempeste , e son d' esempio , che più può la ge- 
nerosa amicizia che il destino avverso. Di tali e tanti amici 
mi glorio , e di tali e tanti nii conforto , nè potendo farne 
altra dimostrazione che con questa ricordevole penna , con 
lei mi piace . ragionando con voi , spander fuori qùell'affet- 
tuosa piena che m' inonda F anima , e che ha per principio 
e per line le torinesi affezioni. Già fin da un supremo mo- 
mento aveva fatto avviso, che un immenso peso mi era ve- 
nuto addosso : questo pensiero fu sempre il primo e più pos- 
sente stimolo a sollevarmi , per quanto le corte ali del mio 
ingegno il consentissero , dalla volgare schiera ; parendomi 
che avesse obbligo di far cose di pregio colui che era stato 
tenuto in pregio. Ringrazio adunque con grato e riverente 
animo il pietoso Iddio , che ni’ abbia fatto grazia con darmi 
vita sino a questo di , di far segno colle .mie letterarie fa- 
tiche. se non d' intento conseguito, almeno di pronta volontà. 
Questi occhi forse non vedran più la sede di tanta cortesia, 
nè i dolci luoghi dove passai i miei giovani anni ; ma mi 
consola la speranza, che il mio nome vi sia per vivere dopo 
la mia morte , come ci visse in vita , e die là , dove fui 
amato si possa giudicare che io era degno d’ amore. Son 
vostro più che mai , e voi continuate ad amarmi. 

Mista a Clotilde Capece-Minutolo a Napoli. 

lo non so trovar parole che bastino per ringraziarla de- 
gnamente e come vorrei , delle cortesi espressioni , eh’ ella 
ha consegnato in me nella sua lettera dei 20 dicembre , 
capitatami alle mani , or sono quattro giorni. La ringrazio 
pertanto , non quanto porta il desiderio, ma quanto posso , 
assicurandola che sommamente mi pregio di esserle venuto 
in tanta considerazione c buon concetto. La vita nostra ò 
seminata di spine , e quelle di chi scrive per amore e det- 
tame della verità sono forse delle più pungenti ; ma cori esse 
vengono anche i fiori , nè più bello, nè più odoroso poteva 
io augurarmi di quello della sua grazia. Cosi me ne vivo 
contento pensando , che nella bella , dotta , e grande Napoli 
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V è una graziosa persona , che ha cura di me. Oh così po- 
tess' io vederla cogli occhi del corpo, come la vedo con quei 
della mente; chè certamente me ne stimerei felicissimo ; ma 
la troppo distanza (1) e la mia povera buccia oramai tropp’oltre 
negli anni sono d’ invincibile impedimento. E adunque giuo- 
coforza , eh’ io mi contenti di amarla , e venerarla , come 
fo con tutto l’animo , di lontano. 

L’ edizione del mio Camillo (2) fatta in un solo volume in 8° 
a Torino l’anno passato, ed arricchita di alcune mie lettere e 
non poche annotazioni , è riuscita tanto scorretta chè quasi 
me ne vergognò. Per un tal quale rimedio io feci stampare 
qui in Parigi un errata-corrige, al quale aggiunsi di mio pu- 
gno a matita altre nel foglio stampato che le compiego nella 
presente. Ne fu poi fatta un’altra edizione a Venezia in quattro 
piccioli volumi in 18°, ma senza quelle mie lettere ed annota- 
zioni , e tanto sconciamente pièna d'errori , che ve ne sono 
almeno k volte più che nella Torinese. Questo mio poema 
è veramente sfortunato! Ma s’clla giudicherà ch’egli abbia 
del buono , ne avrò pure copiosa ricompensa. Certo io mi 
sono stillato tutto intiero in esso , ed in nessun’ altra mia 
opera, credo, sono tanto io , quanto nel Camillo, massime 
nel quinto canto. Io desidero , ch’ella legga l’edizione di To- 
rino , perchè è meno scorretta che quella di Venezia , od 
oltre alle lettere ed annotazioni suddette , ha non poche va- 
rianti nel testo , di cui la veneziana è priva. Desidero ezian- 
dio , che prima di farne giudizio , ella lo legga intieramente; 
perciocché, o m'inganno d'assai, o vi è qualche grandezza 
di disegno , e qualche libramento dalle cose volgari. 

Ella mi esorta , signora Clotilde gentilissima, a scriver la 
storia di Napoli. Certamente nissun paese al mondo è più 
degno di storia che quella famosa città e regno , ma è peso 
da portarsi da giovani spalle , e più bello è , e più ricerca 
pittor vigoroso per ritrarlo. Nel mio bossoletto no'n c’ è più 
liscio , per dirla con AnnibaJ Caro , che tanto amava Napo- 
li , ed i miei nervi non sono più fermi, anzi al contrario co- 


(Ì) La troppo disianza. Si noli che troppo unito a’ nomi sostan- 
tivi femminili talvolta ritenne la sua qualità di avverbio. -Cosi I eg- 
gesi nella lettera 43. di S. Calterina : La troppo dolcezza fondata 
nella troppo misericordia. E nello Scisma del Davanzali ; Dùca mala 
della troppo ricchezza e morbida vita de' vescovi. 

(2) 11 Camillo è il titolo di un poema composto dal Botta in- 
torno la guerra sostentila dal famoso duce romano furio Camillo per 
impadronirsi della città di Yeio. 
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«linciano a tremare. Ella mi scusi adunque, se sfuggo que- 
st'uflicio graditissimo in vero per me , ma ora troppo sopra 
le mie forze. 

Piaccia al Signore di concedere a lei , signora Clotilde cor- 
tesissima , , ed a tuli; i suoi tutte quelle contentezze , che 
nelle virtuose anime loro possono desiderare. 

P. S. È uscito ultimamente colle stampe in Milano un li- 
bro intitolato dMa vita e degli studi di Giovanni Pai si elio. 
Quale non fu la mia maraviglia , quando a carta 98 vi lessi 
lettera da me scritta (1), or sono appunto quaranta anni, a 
quel grande maestro , ad istanza della gioventù Torinese in 
occasione delle rappresentazioni della Nina pazza per amore, 
lettera da me d' allora in poi dimenticata? Se lo viene sot- 
tocchio , ella vedrà lo cose, che ci passavano per la mente 
in un tempo, in cui atroci tempeste giravano per 1’ aria (2). 
Quanto a Paisiollo , l'amore e la venerazione , eh’ io ho per 
la sua memoria, sono, tali , che più oltre non potrebbero 
andare (3j. Quante volte quell' uomo divino mi mise in Paradi- 
so! Fors’anclie ei fece tutto quanto sono. Anche adesso che 
ho la neve sulla testa, quando sento alcun pezzo di musica 
di Paisiello , mi sento subito cambiare nel mio interno , co- 
me se abitatore di un più felice , più caro , e più affettuoso 
mondo io diventassi. Anima nò più armonica , nò più dolce 
nò meglio composta dì quella di Paisiello non uscì mai dalle 
mani del Creatore , ed io al suo fuoco m’ accesi , e da Ta- 
ranto , e da Napoli (4) venne la mia educazione. Ilo , e mor- 
ti) Questa lettera è quella che viene dopo la presente. 

(2) Accenna alle tempeste politiche suscitate nel Piemonte dai 
repubblicani francesi. - 

(3) Il Bolla avea nel suo studio la statuetta di Paisiello ac- 
canto a quella di Virgilio, poiché diceva t medesimi sembrargli due 
uomini nuli ad un parto , tanta era la somiglianzà del loro fare. 
Nel libro ultimo poi della Continuazione del Guicciardini scrisse : 
Omero , Virgilio . e Raffaello d' Urbino si erano trasfusi in Paisiel- 
lo ed in Cirnarosa. 

_ (4) Da Taranto, cioè da Paisiello nato in Taranto, c da Napoli, 
cioè dal napoletano Conservatorio di Musica, del quale il Botta cosi 
scrive nella sua Continuazione del Guicciardini : Ria quel conserva- 
torio come quasi il cavallo troiano , da cui uscivano no» già uo- 
mini armati per incendiare c distruggere le città , ina divini inge- 
gni da eccellenti maestri informali , che per V Italia loro felite pa- 
tria , poi per estere regioni portando andavano ciò clic più l’anima 
malve ed innalza , c dalle tristi cure 'vite C umanità lutilo spesso af- 
fliggono , la solleva cd allontana, 
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rommi con un increscimento , ed è di non aver contribuito 
all’ erezion del monumento ordinatogli dalle sue sorelle in 
Santa Maria Nuova. 


Strana cosa potrà parere a taluno , il quale abbia il cuore 
formato d’ insensibile marmo , la cagione dello scrivere a 
V. S. illustrissima : pare però a noi assai giusta e ragione- 
vole , e speriamo che possa riuscire a lei cara ed accetta. 

Noi abbiamo qui ascoltato la sua Nina cantata dalla com- 
pagnia Bassi nel teatro dell’ illustrissimo sig. marchese d'An- 
gcnnes , c tanta fu la soprabbondanza dei sensi dolci e te- 
neri ch'ebbe forza d'eccitare in noi , che non possiamo resi- 
stere al piacere di attestarglielo solennemente. LaS.V. era 
in cielo quando compose quella divina musica , e noi pure 
siamo stati in cjelo nel sentirla , di maniera che , terminata 
l'aziono , tutti rimanemmo muti e tristi , privati di quei bel- 
lissimi accenti e di quella cara armonia d' oro. Non si po- 
trebbe credere , senza esserne stato testimonio . l’ effetto 
ch'essa produceva su tutti. Chi batteva le mani, chi i piedi, 
chi gridava da forsennato , chi piangeva , chi restava muto, 
non potendo esalare e mandar fuori l' interno movimento ed 
il tumulto degli atTetti dell'anima. Mai non si vide più gran 
tripudio. I genitori promettevansi a vicenda di non mai più 
opporsi allo virtuose bramo delle loro figliuole, e gli amanti 
diventavano più cari gli uni agli altri. Si risvegliava in ognuno 
il gusto delle feste campestri, cd il desiderio de' piaceri sem- 
plici dell’ innocente natura. Ricordanza di quei diletti gustati 
alla campagna , c tenere scene o sventurati casi d’ amoro 
della passata vita si apprestavano alla mente degli ascoltan- 
ti : e chi era commosso per memoria di piacere , e chi per 
memoria di dolore. 

Venti volte si rappresentò la Nina , e sempre col mede- 
simo effetto. Ognuno in questa città parlava di Nina, di Nina 
si discorreva in tutte le conversazioni. Dopo la rappresenta- 
ziohe di quella cara Nina tutti sembravano divenuti matti , 
come successe a quef di Aucira (1) dopo una rappresenta- 
zione del tragico Sofocle (2). 

(1) Andrà \ antica città della Natòlia nella Turchia asiatica , 
oggi notabile pe' suoi préziosi avanzi. 

(2) Sofocle it più grande de' tragici greci compose cento e più 
tragedie, delle quali a noi rimangono appena sette. 


Vi lode a Giovanni Paisicllo a Napoli. 
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Noi siamo molti , anzi moltissimi , o , per meglio dire t 
sono tutti i cittadini di Torino , i quali l’applaudono e la rin- 
graziano del vivissimo e dolcissimo piacere che loro ha ella 
procurato , e dell’effetto morale che vi ha prodotto. Se tutte 
le musicali produzioni di oggidì fossero come quelle della 
Nina , i maestri di musica si potrebbero a giusto titolo no- 
minare estirpatori dei vizi , produttori delle virtù , correg- 
gitori dei costumi : e la musica meriterebbe ancora gli en- 
comi , e gli onori che i legislatori delle nazioni , ed i vir- 
tuosi antichi popoli le attribuirono. 

Sperando che possa V. S. gradire questo nostro attestato, 
facciamo tutti sinceri voti per la sua felicità , e vivamente 
desideriamo che il cielo la conservi lungamente alla Italia , 
e le facciamo umilissima riverenza. 

LETTERE 

DEL GIORDANI (1). 

Mista al cav. Vincenzo Monti. 

È comune querela che a’ di nostri sian molto rari i buoni 
ingegni : io mi lamento di maggior danno ; che a me paiono 
assai più rari i buoni giudizi. La perversità de' giudizi , or 
nasca da ignoranza ora da invidia , è fatta universale ; e quel 
poco d' ingegni buoni che ci è dalla natura dato soffoca o 
disvia. Qua si onorano di lodi e di premi scritture goffa- 
mente barbariche : e qua , se una favilla di buono scrivere 
apparisce , gli si corre addosso con tanta guerra come se 
le genti proprio ne temessero un rovinoso incendio. Doveva- 
mo ringraziare Cesare Arici, che in versi elegauti, dignitosi, 
cantabili , con effetti nobili e tragici conduce sul teatro bre- 
sciano Ifigenia (2); e cominciano i suoi Bresciani a intuonarne 

(1) Intorno a qncsto chiarissimo scrittore, vedi ciò che è detto 
nel Cenno sull' origine e vicende della, lingua italiana in discorrendo 
il secolo XIX. 

(2) ìfìgenia figlia di Agamennone re d’ Argo ha servito di sab- 
bietto a scrittori tragici antichi e moderni per cagione di due me- 
morabili avvenimenti che la riguardarono. Allorché l’oste greca mo- 
ve» contro Troia, per placar l'ira di Diana che suscitata aveva orri- 
bile tempesta quella infelice principessa era per essere immolata , 
quando la Dea secondo la favola pose in suo luogo una cerva , e 
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un vitupero ; seguono i Milanesi, e nella mia Bologna lo 
ripete dii neppur vide qitel libro. Dovevano lodarlo de^suoi 
Coralli : che sian pure men belli de’ suoi Olivi (1); sono 
ancora belli tanto che, invano fra la gioventù italiana cerco 
del somigliante o del meglio : c quei poveri coralli sono 
pesti c stritolati da una rabbiosa pfcdanteria. , Che si vuojo 
dunque? Non ò abbastanza barbara , non è abbastanza fre- 
netica ogni parlo dello stile in Italia ? lo non sono poeta , 
io ili poesia non giudico . ma la cosa è ridotta agli estremi 
del, senso naturale: la cosa è in tal punto che anche ad un 
par mio è lecito gridare « Che volete ? qual fine ponete al 
delirare »? Trovo nelle memorie de' Romani che le persone 
esenti della milizia , sacerdoti, magistrati vecchi, si chiama- 
vano per legge allarmi nel frangente del tumulto gallico (2); 
siccome allora non si contendesse, del dominare , ma del- 
l'essere. Ed ora a me pare che non si tratti della gloria per 
gli studi italiani , ma del senno, lo confesso che quasi mi 
vergogno di un nome che i nostri antichi ci lasciarono su- 
perbo. 

Ma alle querele m'ò scorsa la lettera , che d'altro aveva 
intenzione. Vedrai , o mio amico , un giovinetto di nobile e 
delicata bellezza , d’ ingegno graziosissimo , e di linissimi 
studi, lo stimo che ben pochi ne abbia l' Italia , dei quali 
sperar possa altrettanto che di Giovanni Marchetti. Tu lo ve- 
drai ; che verrà per me a salutarti», come mio amicissimo, 
e la prima vista , son certo , lo farà tuo caro amico. Ma 
quello che di lui ti celerebbe la sua modestia ( amabile in 
tanto ingegno c tale età ) non ti celerò io ; mandandoti una 
gentilissima canzono da lui composta a mia preghiera per 
fare onoro a un buono e valente giovane Giambattista Secre- 
ti , che da giudice è promosso ad avvocato. Nel fino della 
quale si licenzia dall’ Dalia , andando a Parigi, lo ti pro- 
metto di lui che là pure non farà vergogna al nome italia- 
no ; c clic a noi ritornerà più pratico delle cose francesi , 


trasportò lei nella Tauride. Qui dimoralo eh' ella ebbe, lunghi anni 
vi pervenne sconosciuto il suo germano Oreste , al quale ella secon- 
do una barbara legge del paese avrebbe dovuto dar morte ; ma ri- 
conosciutolo , seco si fuggi portando via il simulacro di Diana. 

(1) Gli Olivi, e i Coralli sono due poemetti dell’ strici. 

(2) I Romani chiamavano tumulto la guerra , o ribellione dei 
Galli . perché ne proveniva alla loro città timor multus, cioè molto 
timore. 
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ma non però ( come i bastardi ingegnimi sogliono ) meno 
amante delle italiane : cosi è nutrito e cresciuto nell' alto 
intendere di esse. Lo crederai alla canzone ; che ti parrà 
maturo frutto di studi elettissimi. E pensa che Marchetti ha 
•venti anni. Che ne diranno coloro che i teneri affetti e lo 
tenero grazie italiane credono trovare in Bertela (1)? ai quali 
Cerretti (2) è un Orazio ? Petrarca un misero pedagogo? Dan- 
te un Tartaro? Cesarotti (3) un Apollo ? Oh giudizi di questo 
tempo 1 

Ma ognora che non parla del mio Marchetti la lettera di- 
viene querula o sdegnosa. Perciò finisca , abbracciando te 

J ier la nostra amicizia caramente , e baciando con riverenza 
a mano che all’Italia ha dato l’Iliade. 

ft ' J % * 

Di dedica allo stesso a nome di tipografi. 

Annibai Caro (4) dichiarò le sue intenzioni sul tradurre l’ 
Eneide, scrivendo cosi ad un amico. « È vero che ho fatta 
» una traduzione dei libri di Virgilio non in ottava rima , 
» come dite , ma in versi sciolti , cosa cominciata per i- 
» scherzo , e solo per una prova di un poema che mi cad- 
» do nell'animo di fare dopo che m’allargai dalla servitù. 
» Ma ricordandomi poi che sono tanto oltre cogli anni, che 
» non sono piu a tempo a condur poemi , fra le esortazioni 
» degli altri , ed un certo diletto trovato in far prova di 
» questa lingua con la latina , mi son lassato trasportare n 
» continuare , tanto che mi trovo ora nel decimo libro. So 
» che fo cosa di poca lode , traducendo d' una lingua in 
» un'altra: ma io non ho per fine d’esserne lodato ; ma solo 
» per far conoscere ( se mi verrà fatto ) la ricchezza e la 
» capacità di questa lingua , contra 1’ opinion di quelli chu 
» asseriscono che non può aver poema eroico , nè arti , nè 
» voci da esplicar concetti poetici ; che non sono pochi che 

. (1) Vedi la nota 1. a pag. 134. 

(2) Luigi Cerretti modenese vissuto dal 1738 al 1808 scrisse» 
diverse rime sopra sacri e profani argomenti. Egli non fu un Orazio, 
ma il suo sonetto per l’annunziazioue, e le sue Odi per gli augurii 
del nuovo anno , per la erezione della statua del Duca di Mode- 
na Francesco III , contro il suicidio, ed altre lo raccomandano alla 
memoria de’ posteri. 

(3) Vedi la nota 2. a pag. 170. 

(4) Vedi la nota 1. a pag. 13. 

25 
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» lo credono ». E quanto alla prova , eoa! quel grande no- 
mo la vinse . che meglio non si poteva. Le lodi poi alla 
sua nobilissima impresa furon troppo maggiori ch'egli non 
area voluto sperare. Nò forse alle tante lodi giustissime po- 
trebbono i severi critici soggiungere qualche non ingiusto 
biasimo , se la morte anticipata non gli avesse impedito di 
purgare da alquanti difetti la sua preziosa fatica , alla quale 
nocque pur assai il pubblicarsi dopo la sua morte dagli ere- 
di , che non ebbero o intendimento o diligenza sufficiente a 
seguir colle stampe accuratamente l’originale. I molti errori 
della prima edizione , benché manifesti , non sappiam corno 
siensi propagati e mantenuti in tutte le posteriori con gran- 
de detrimento delle italiane lettere , delle quali questa ver- 
sione è si prezioso tesoro. Quindi abbiamo presa a ristam- 
parla emendata e sincera quanto ci fu possibile. E questa 
ristampa abbiamo voluto intitolare a voi , signor cavaliere ; 
poiché voi ci deste e il consiglio autorevole , e l'aiuto effi- 
cacissimo a restituire , quanto si poteva , si pregiata opera 
alla sua originale purità e bellezza , che si indegnamente , 
per oltre a due secoli , le fu guasta e deformata. Senza che 
stimiamo che voi sopra tutti dobbiate eompiacervene ; per- 
chè in qual pregio abbiate il Caro , e di quanto onore e pro- 
fitto lo riputiate per le amene lettere , ben lo dimostraste, 
facendovi apertamente emulo di quella sua maniera vaghissi- 
ma , che pareva non possibile ad imitare , e volendo , e per 
comune consenso ottenendo, che l’Italia avesse Omero non 


d’altra forma fatto italiano da voi , che Virgilio dal Caro ; 
cosicché voi (oste bensì più fedele , ma non meno franco e I 

splendido e copioso , e per cosi dire , originale, traduttore. i 

Grande argomento , cho le forme e i pregi del bello sono ( 

immutabili , e non si perdono col variare delle generazioni. t 

Gradite il nostro zelo ili servire , quanto le facoltà nostre c 

comportano, gli studi, ed accettate l’ ossequio che con tutti » ci 
buoni italiani vi professiamo. jl 

Di consiglio al dottore Labus. « 


Mi par facile da contentare il desiderio del nostro buon 
Manini stampatore ; e che non pochi libri se gli possano 
proporre , degni che la ristampa li rinnovi nella memoria 
degl' Italiani , ed insieme facili ad essere venduti. Mi piace 
che il consiglio gli venga non meno da voi che da me ; e 
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per cominciare da qualche capo , cominceremo da libri che 
adornino di pulito scrivere la divozione. Le diciassette V*ts di 
Santi descritte dal Gesuita Giampietrq Maffei non vi paiono 
opera da trovare molti lettori , se fusse pulitamente e co* 
modamente ristampata ? La materia è da contentare i divo** 
ti : lo stile da piacere a chi intendo la nobile elegante sem- 
plicità dello scrivere. Non ha veramente la maestosa altezza 
delle sue storie latine (1), non indegna di contendere cogli 
antichi : e la materia più umile noi comportava. Ma queste 
divote e graziose narrazioni superano, a mio credere, infini- 
tamente la fredda e noiosa aridità degli Annali Gregoriani (2), 
che a me non poterono mai parer degni di si vaiente e si 
famoso scrittore. E del tutto ripugno a credere eh' egli di 
tale opera si compiacesse, come da taluno fu scritto; poiché 
non dovette mancare buon giudizio a chi tauto abbonda d'in- 
gegno : nè la santità e libertà del giudicare è sottoposta a 
quelle infermità , che cuociono talora alla fecondità e al ca- 
lore del comporre. Confortate dunque il Manini ( anche da 
mia parte , su vi pare che bisogni) a ristampare le Vile ; e 
assicurategli che saranno graditissimo non meno ai divoti, 
che agli amatori dell’ ottimo scrivere italiano, con purità noa 
allettata di lingua , e grazia spontanea di frase, benché (per 
una fatale usanza d’ Italia) forse oggidì non abbastanza note 
alt' universale. Elle si faranno amare da chiunque le cono- 
scerà : ed egli per la ristampa avrà questo merito di farlo 
più generalmente conoscere. A questo socolo , tanto deside- 
roso di bene scrivere , e tuttavia irresoluto delle migliori 
forme, non sono mai troppi gli esempi di stile sincerameuto 
sano , i quali pur troppo ci è bisogno di ripigliare dall'età 
passate. Ai divoti troppo frequentemente si olirono libri piut- 
tosto godi che semplici : ed importa il far vedere a pniova 
che le cose della religione si possono vestire con dignità e 
con grazia ; e che i cenci, i quali sono miserabili nel men- 
dico , sono spregevoli nel signore. Avrebbero gran torto co- 
loro che giudicando aversi da ornare i templi e gli altari 
col più prezioso delle gioie o de' metalli, non curassero poi 
che gli animi cristiani siano insozzati col più vile e barbaro 

(1) Giampietro Maffei da Bergamo , vissuto dal 1533 al 1603 , 
scrisse la storia della conquista delle Indie orientali in latino , la 
quale dal Serdonati fu (raspollata in volgare con s) purgato stile, 
ebe n' è da raccomandare la lettura , e da desiderar la ristampa. 

(2) Cioè la storia del pontificato di Gregorio Xlll. 
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della favella. Dunque rinnovclliamo questo Vite dal Maffei 
egregiamente scritte : e innanzi a loro ponete tradotta di la- 
tino in italiano la vita di lui , che diligentemente compose 
il suo buon cittadino Pierantonio Serassi. E bene che si ec- 
cellente e si famoso scrittore qual fu Giampietro Maffei sia 
popolarmente conosciuto, e non rimanga ignoto a quelli che 
non fanno special professione di lettere. 

Delle Vite conosco cinque edizioni. Ma lasceremo quella 
di Firenze , e quella di Brescia fatte negli ultimi anni del 
cinquecento ; poiché hanno sòie tredici Vite. Non cureremo 
la quarta edizione , che è di Milano , nel principio del sei- 
cento ; perchè brutta e scorretta. Mi piacerebbe che si ado- 
perasse la ultima , la quale si fece in Bergamo nel 1746 da 
Giacomo Calisto ; e si ritenesse quella divisione di capitoli, 
da lai introdottavi , che dà comodi riposi ai lettori. Quella 
stampa mi parve assai corretta : e tanto più è da lodarne 
la fatica diligente dello editore, che ebbe innanzi solamente 
1* edizion milanese scorrettissima , e la non molto corretta 
Bresciana del 1595. Ora questa di Bergamo potrebbe all'uo- 
po raffrontarsi colla romana ( che voi possedete) del 1601, 

fatta due anni innanzi che lo autore morisse, e condotta 

con sufficiente accuratezza : e fu la prima che alle tredici 
Vite ne aggiugnesse altre quattro. Da quella edizione si po- 
trebbe pigliare l’ indice delle cose , che manca alle altre. 
Crederei opportuno che quest' opera divota ed elegante si ren- - 
desse più graziosa e comoda ai lettori , trasportandola dalla 

forma di un grosso volume in quarto delle cinque edizioni 

precedenti a tre o quattro tomi di piccolo volume : c parmi 
che ciò sarebbe cagione a farla più ricercare c leggere : il 
che non potrà essere senza profitto di non pochi , e diletto 
di molti. 

Ho sempre avuto grande amore a Domenico Cavalca (1); del 
quale è in tutte le opere purissima e dolcissima la lingua: 
e se lo stile apparisce magro nelle molte che italianizzò dal 
francese, vedete com'esso è pieno e rotondo nelle altre che 
trasportò dal latino. Che il latino anche scaduto e deformato 
qual è in Gregorio Primo , e nelle Vito de’ Padri, tiene tut- 
tavia qualche vestigio di romana grandezza, e qualche avan- 
v> di arte, che fa comparire più misera al paragone la quasi 

(1) Intorno al Cavalca non ultimo tra pi’ illustri scrittori del 
trecento vedi il Cenno luti origine , « iprogrem della lingua italiana. 
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(selvaggia grettezza de' barbari oltramontani. Del Cavalca a- 
dunque proporrei di ristampare gli Atti Apostolici', poiché è 
divenuta rara la stampa Fiorentina del 1769 : ed è libretto 
per la santità della materia , e per la semplicissima candi- 
dezza della favella prezioso. Ma oltre la lingua è suono e 
forza di stilo ne' dialoghi di S. Gregorio Magno , e nella 
epistola di S. Geronimo ad Eustachio: delle quali due tra- 
duzioni (che dopo le vite dei padri mi paiono i più bei la- 
vori del Cavalca ) è tanto perfetta la stampa procuratane in 
Roma da Monsignor Giovanni Bottari. Cominci dunqé il Ma- 
nini da queste operette a provare II gusto del pubblico , e 
1' utilità de' nostri consigli ; e se a bene gli torneranno, po- 
trà con maggiori imprese ampliarsi la lode e la fortuna. Voi 
seguitate fra gli onorati studi ( che vi invidio ) a ricordarvi 
del vostro. 

Mista a Nicolò Bettoni. 

Ottimamente avete fatto . signor Bettoni; e io credo che 
ogni Italiano vi sia obbligato , come io certamente vi rin- 
grazio di averci dato le imagini de’ viventi che fanno più 
onore alla nostra Italia. Chi non vede volentieri , chi. non 
vorrà tenersi in camera e spesso riguardare Alessandro Vol- 
ta , principe de' fisici ? Barnaba Orioni , Giuseppe Piazzi , 
astronomi . da tutta Europa riveriti ? Vincenzo Monti , dal 
quale l'età nostra ha avuto d'ogni genere di poesia, nel quale 
ha il solo poeta che anche gli stranieri onorino? Stefano 
Morcelli , si elegante maestro di romana erudizione ? Ennio 
Visconti , si mirabile di ogni antica dottrina , che sino i 
Francesi ne stupiscono ? Francesco Bartolozzi, Antonio Scar- 
pa (1), che delle arti da loro professate toccarono la eccel- 
lenza ? E una vera consolazione per chi si trova come io in 
picciofissima fortuna potere a si poco prezzo ornare precisa- 
mente la sua cameretta , e confortarsi contemplando l'effigie 
di quei valorosi , la cui virtù fu bastante a vincere la non 
curanza , la quale ne’ tempi nostri fa assai maggior male 
agl’ingegni , che non faceva altre volte l'invidia. Poiché 
nella invidia si contien pure una volontaria e però efficacis- 
sima lode degli stessi inimici ; e quindi un potente stimolo 
a crescere in virtù : ma il nostro secolo debilmcnte odiando 


(1) Ambedne rinomatissimi medici, e nolomisti. 
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il male e freddissimamente amando il bene , o quasi nulla 
curandosi della differenza dall'uno all'altro , toglie agl’ inge- 
gni la principale cagione di affaticarsi, E perchè questo vizio 
più assai che in altra nazione è radicato oggi e diffuso nel- 
1* Italia ; tanto maggiore obbligo abbiamo a questi pochi , i 
quali , con si tenue speranza , non che d' altro , di gloria 
presso i contemporanei , tanto si travagliarono a meritare 
di essere famosi. Quegli eroi d 'Omero non. d’altro pregavano 
Giove (1), se non che non negasse luce ai loro combattimenti : 
onde io tanto più adoro questi eletti ingegni , i quali in mez- 
zo a fastidiose tenebre hanno tanto operato che il nostro 
secolo debba essere pur contato per qualche cosa nella po- 
sterità. Dateci dunque gli altri promessi dateci Rafaele Mor- 
ghen, Andrea Appiani, Alessandro Verri, Giovanni Paisiello (2). 
Chi non li desidera? Ma perchè morirono 1- altro ieri ,(r«e- 
tano Marini e Paolo Mascagni (3), non li aggiugneremo alla 
gloriosa schiera ? Son certo non essere alcuno Italiano al 
quale assai non piacesse poterli credere ancora vivi. Vivano 
dunque almeno nelle imagini cpn quella eletta compagnia 
colla quale congiunti passeranno alla memoria de’ secoli ftir 
turi. 

Io piglio ardire scrivendo : non voglio vergognarmi a diro 
ciò che mi diletta a pensare. Jacomo Morelli con tanti studi, 
con tante fatiche, con tanto copiosa e tanto varia erudizione 
non fa onore all' Italia? non è illustre? egli è pur celebrato 
anche da' lontani. E Leopoldo Cicognaral non è grandemente 
benemerito del nome italiano ? Certo senza lui accadeva una 


(li Aiace nel libro XVII dell' Iliade prega Giove cosi 

Giove padre , deh togli a questo buio 
1 figli degli Achei , spandi il jereno , 

Bendi agli occhi il vedere , e poiché spenti 
Pie vuoi, ci spegni nella luce almeno. 

(2) Il Morghen e 1’ Appiani sono stati celebri nella pittura. Il 
Verri è rinomato sopratutto per le sue fiotti Romane opera di una 
robusta virilità , e di una grandiosa imaginazione. Intorno a Pai- 
siello vedi ciò che leggesi a pag. 190. 

(3) Il JMdrtnt dottissimo archeologo vantaggiò non solo l'Aria 
Diplomatica co’ suoi Papiri Diplomatici , ma ancora l’Arte Lapida- 
ria col suo celebratissimo commento intorno gli atti , e i monu- 
menti de' fratelli Arcali. Il Mascagni è noveralo tra i più famosi no- 
lomisti scopritori. 
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cosa vergognosa. L' Italia che dopo la universale barbarie ha 
riprodotte le belle arti , e donate a tutto il mondo, avea la- 
sciato che un Tedesco (1) facesse la Storia delle arti antiche, 
delle egiziane , delle etrusche, delle greche, delle romane ; 
avea lasciato che un Francese (2) trattasse le mezzane arti di 
tutta Europa , dalla caduta dell' Imperio Romano per tutti 
i secoli della barbarie. Nè ciò solamente ; ma niuno sor- 
geva in Italia a comporre la storia delle arti dopo la bar- 
barie risorte e perfezionate ; che è pur tutto merito d’ in- 
gegni italiani. Si è commosso a tanta indegnità Cicognara , 
come a vero Italiano si conveniva ; ed ha impreso una opera 
di fatiche immense , di spese troppo maggiori d'ima privata 
fortuna : e delle tre parti di tanta mole ne ha in pochi anni 
già compite due. E l' Italia non che lo ringrazi solennemen- 
te , appena se ne accorge. Ben è vero che già gliene ren- 
dette molto onore la Francia , che nel concilio de’ suoi sa- 
pienti pubblicamente lodollo , « nel numero loro lo ripose. 
Ben è vero che la Germania ha cominciato a conoscerlo, e 
quelle accademie lo hanno voluto per collega. Ora che la 
pace permette il commercio degli studi , anderà quella sto- 
ria in Inghilterra , dove già ne han mosso desiderio le pa- 
role di Canova. Onde io spero che la fama di Cicognara 
dappoiché avrà girato l’Europa , conseguirà la cittadinanza 
d’ Italia ; ed egli non solamente dai savi, ina dal popolo sarà 
annoverato tra’ primi ornamenti della sua nazione. E Pietro 
Benvenuti ? non sostiene ora con pochissimi l’ onore della 
pittura italiana? della quale arte avemmo già, senza niuna 
contraddizione , il principato in tutto il mondo ; e ora siamo 
si poveri , e con si poche speranze di arricchire ! 

A Carlo Botta (3) mi pare che noi dobbiamo quanto aniun 
altro ingegno dovere si possa ; poiché ci ha ricuperata la 
riputazione della quale io stimo che sopra qualunque altra 
moderna gente fummo legittimi possessori , di ben ordinare 
e comporre una storia. Ed erano sessant’ anni , dopo quel- 
1’ eccellentissimo e agli ottimi antichi somigliantissimo Ca- 
struccio Bonamici , che non si era fatta opera da noi che 
non meritasse vero nome di storia. Botta nella sua Storia 
americana ( lasciamo pure che altri faccia romore per minu- 


(1) Cioè Wtnckelmann. 

(2) Cioè d" Agencourt. 

(3) Vedi la nota a pag. Ì77. 
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zie) ha egregiamente mostrate tutte le virtù di grande e im- 
mortale istorico. Botta per me ( corno eh' io mi sia minima 
parte di vulgo ) sarà sempre uno de’ più benemeriti ed illu- 
stri Italiani : io se potessi vorrei andare a Parigi per veder- 
lo; come quel Gaditano (1) venne dall’ ultima Europa a Ro- 
ma per vedere Livio , nè altro volle in Roma vedere. Do- 
mando a voi , signor Bettoni , se dobbiam dubitare di porre 
tra gl’ illustri viventi Angelo Mai (2). So eh’ egli poco fa era 
ignoto a Milano , e so che oggimai sarà famoso in Europa 
so che qualunque altra nazione , anche abbondante di grandi 
uomini, si vanterebbe di Mai. Oh fate che si possa da tutti 
vedere quel volto pieno di ardore e di pazienza , necessari 
e rarissimi strumenti a tutte le grandi imprese ; e fate che 
a’ nostri e agli stranieri si accresca la maraviglia , conside- 
rando ch'egli tanto abbia saputo fare si giovane. 

Vi congratulazione al March. Ferdinando Ghini , 
e D. Margherita Bandi. 

Delle vostre nozze ho presa quella consolazione che si 
dee per le cose liete di carissimi amici ; tanto più che l’ in- 
dole di amendue promette un raro esempio di concordia du- 
revole e di felicità. Ed affinchè senza qualche pubblico se- 
gno di mia congratulazione ( siccome s’usa ) non passi que- 
sto giorno ad entrambi fortunato , poiché io non ho di fa- 
coltà poetica , richiesi un poeta non de’ volgari , il cavalier 
Giusti : ed egli mi dà per offrirvi quest’Ode. Voi Ferdinan- 
do , che di poesie avete gusto , vedrete quanto ella dal vol- 
gare modo si diparta. Ma la sposa non legga più avanti che 
dove conoscerà parlarsi di lei e di voi. 11 rimanente ammo- 
nisca gli sventurati che dovranno invidiare il vostro bene 
se non possono imitare le virtù. Godetevi lunghissimamente 
felici , e ricordatevi anche di me. 


(1) Gaditano cioè di Cadice città posta sull'estrema parte della 
Spagna. 

(2) Questo dottissimo Porporato appellasi il Colombo della re- 
pubblica letteraria, poiebè ravvivando i caratteri cancellati sopra vec> 
chie pergamene ha ritrovato non poche opere di antichi scrittori , c 
segnaiamente di Frontone, di VioQigi d'AlicQrnmo, c di Cicerone- 
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Di ragguaglio a' tignori Relatti e Gioia. 

In questi giorni è concorso di Parmigiani a vedere il mar- 
moreo monumento che i Piacentini tra poco nel loro Spedale 
avranno alzato ad onore del medico Domenico Ferrari. Sa- 
rebbe inutile che io ve ne descrivessi la magnifica eleganza ; 
la quale contemplerete in breve ; e giudicherete voi stessi. 
Ma non reputo superfluo dirvi qualche cosa dell’ animo del- 
l’Artista , egregiamente modesto. Poiché fu modestia ( lode- 
vdle e rara ) che potendo égli benissimo trovare il concetto 
o formare il disegno , pregasse a ciò il cavaliere Toschi ; 
affinché da nome famoso venisse maggior decoro e all'opera 
e alla città. E per questo , a memoria anche ne’ posteri , 
dopo la iscrizione che dice 

AL CAV. DOMENICO FEHRAHI MEDICO 
PER MOLTE VIETO’ E MERITI 
VERSO LO SPEDALE K LA CITTA’ MOLTI E GRANDI 
MDCCCXIXXIII. 

fu soggiunto ( non senza parecchi esempi di monumenti dei 
buoni secoli ) questo ricordo : 

OPERA DI TOMMASO BANDI NI PARMIGIANO 
DISEGNATA DAL CAV. TOSCHI. 


E il Toschi volenteroso compiacque alla richiesta dell’ ami- 
co scultore 5 avendo già desiderato e gradito che ad un Par- 
migiano , piuttosto che ad uomo d' altro paese , avessimo 
con segno di benevolenza e di fiducia allogata l’opera. Nel- 
la quale abbiamo conseguito doppio vantaggio 5 e che l’o- 
pera condotta con amore straordinario dal Bandini sarà ve- 
ro e singolare ornamento della città ; e incredibilmente 
superiore per magnificenza alla meno che mediocre somma 
potutavi spendere. Conciossiachè l’ottimo uomo non solo ab- 
bi* disprezzato il guadagno , ma sostenuto lietamente lo sca- 
pito .* si era soddisfatto e contento di porre una sua fattura 
in Piacenza ; non per aumentarsi di lode ( già essendone per 
opere nè poche dò piccole copioso ) ; ma perché 6 i vedesse 
durevole testimonio di vicendevole benevolenza tra le due 

2C 


Digitized by Google 



202 LETTURE GIORDANI 

città ; le quali da lungo tempo in comunione di liete o ìm- 
prospere fortune compongono una famiglia. , 

E opportunamente si è pensato e fatto che la mole in- 
nanzi di trasportarsi alla sua stabil sedo . fosse esposta agli 
occhi e ai discorsi de' Parmigiani npn per giudicarne il pre- 
gio dell’ artefice , qui già notissimo ; si per farne argomen- 
tare dell'animo de' Piacentini , i quali nella scelta dello scul- 
tore si mostrarono e giusti e amorevoli estimatori ; e nel 
decorare con perpetua memoria ne' futuri il cittadino defunto 
(al quale ancora vivente vollero 1160 soscrittori che si stam- 
passe una medaglia ) rimossero da sè o scemarono il rim- 
provero che taluno volesse dare a loro di essere o non cu- 
ranti o non amici de' benemeriti cittadini. 

Ma l’ ingratitudine pubblica ( vizio frequente , e certo di 
iholta vergogna ad ogni paese) non potendo sempre, nè in 
tutto spegnere I’ ardore degli animi più generosi al comun 
bene, io non riputerò che sia tanto dannosa, quanto sarebbe 

0 la celata o la conosciuta discordia de' migliori ; per la quale 
si confonderebbero, i giudizi e s' impedirebbero gli effetti delle 
buone volontà. E noi , se ci è ancora lecito augurar qualche 
bene al nostro sfortunato paese , dobbiamo porre tutte le 
speranze nella unione de' consigli e de' voleri di voi due , 
cittadini eminenti ; l’uno eccellente medico , l’altro avvocato 
illustre ; i quali potete colla maturità della esperienza e del 
senno , cojla parola efficace , e coll’autorità dell’esempio , 
richiamare la nostra gioventù dall’ozio vile e presuntuoso nel 
quale turpemente si pèrde ; volgerla a modestia operosa ; 
dirigerla a conoscere e volere i veri beni , e operare che non 
inutilmente sia vissuto tra noi , c dopo morto oporato da noi 
l'ottimo e zelante cittadino Domenico Ferrari. Questo sarà 
degno frutto de’ solenni marmi : questa è degna di voi due ; 

1 quali con affezione riverisco , perchè potete e concorde- 
mente vorrete giovare , dove io ebbi ad esser inutile. 
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DI 

LETTERE 1>I BUON' AUGURIO (1). 

Al proprio padre nel S. Natale. 

Nell’appròssimarsi del S. Natale io sento più vivamente la 
nostra separazione , poiché non posso a voce presentarvi l'o- 
maggio de' sinceri mici voti , c a voce riceverne il prezzo 
| più giocondo per me, cioè l'espressione del vostro amore pa- 
terno. Consentitemi tuttavolta eh' io mi trasporti un momen- 
to con l' imaginazione presso di voi, c che al rimanente della 
famiglia, la quale ha la fortuna di esservi accanto, io mi uni- 
sca quanto è possibile o col cuore c con la mente per rin- 
frescar la memoria nell’animo vostro del mio rispetto , e della 
mia gratitudine con augurarvi felicità , e giorni numerosi. 
Tali sono i miei voti , e non provo altra consolazione nella 
mia lontananza tranne quella di esser persuasa che gli ac- 
coglierete con piacere , o cho pronunzierete la benedizione 
che vi domando. 

Profitto dell'occasione della presente lettera per abbracciare 
la mia cara madre , che con voi divide i teneri e rispettosi 
sentimenti della vostra ec. 

Allo stesso nel Capo d' anno. 

A mio Padre, al migliore degli amici io dirigo i miei voti 
nel rinnovarsi dell'anno. Essi non vengono suggeriti dall’ u- 
sanza, o dalla convenienza alla mia penna ; questa ubbidisca 
al cuore , c non fa che manifestare nel presente giorno ciò 
che in tutti gli altri io domando con fervidi prieghi a Dio. 

(1) Essendo la presente Scella destinala sopratatto all’is’truziono 
di giovinette , alle quali nel corso dell’ anno sovente accade di do- 
vere scrivere lettere di buon augurio a’ loro parenti , il cortese let- 
tore ci perdonerà , se qui trova alcune lettere del cennato genere, Io 
quali non si appartengono , come le precedenti , ad illustri scritto- 
ri ; negli epistolarii de' quali invano abbiamo cercato lettere di tal 
natura. « ’ 
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gì , padre mio , voi siete nel mattino primo obbietto al mio 
pensiero , e sopra di voi la sera tutti si riuniscono gli afTetti 
miei. Deh ! sieno i giorni del viver vostro tanto numerosi , 
quanto le cure, che voi prendeste della mia infanzia, e cho 
ora prendete della mia educazione. La sanità più perfetta e 
costante vi renda maggioro il piacere di una lunga esistenza, 
e la felicità vostra sia durevole ed immutabile, come i senti* 
menti di rispetto e di amor vero , co' quali yì bacio la ma- 
llo ec. 

Allo stesso nel suo giorno onomastico. 

Il giorno del vostro nome mi riempie di giubilo , e posso 
affermarvi che nel corso dell'anno non veggio spuntare altrnà 
di più lieto di questo. Egli non può accadere altrimenti per* 
una figlia penetrata da veri sentimenti di amore, o gratitu- 
dine verso l’affettuoso padre suo. E in vero è questa la più 
opportuna occasione , cho mi si porga di testimoniarvi i voti 
clic mi ò sommamente a cuore di concepire in ciascun gior- 
no per la vostra conservazione noi più florido stato di salu- 
te , e nella più perfetta felicità, che desiderar possa il cuor 
vostro tutto inteso al bene della famiglia. Questa manifesta- 
zione de’ miei voti , in cho l’amor filiale trova la più dolce 
soddisfazione , m‘ ò cagiono d' inesprimibile contento, poiché 
son certa non potere la stessa non giungere gradita ad un 
padre cosi teuero de’ suoi figli , come siete voi. 

Allo stesso nel suo giorno natalizio. 

Egli è pur bello ed onorato per me questo giorno , nel 
quale voi nasceste per la felicità di chi doveva aver da voi 
1’ esistenza. Io ben comprendo quanto deggio esserne grata 
a Dio , nò trascuro di ringraziamelo soprattutto nel presento 
giorno con la maggior effusione del cuore. Nel medesimo 
tempo gl' indirizzo ferventissimi voti , acciocché non solo mi 
conceda per lunghi anni l'immcuso piacere di manifestare a 
voi , carissimo padre , i medesimi sentimenti e la medesima 
allegrezza , ma avvalori eziandio col celeste soccorso la po- 
chezza Del mio ingegno per modo eh’ io possa avanzarmi 
nejùj via delia perfezione , e porgere a voi sempre nuovo 
càtrWhi di compiacervi d'esser nato. 

Nou dubito ciré gradirete queste espressioni suggerito alla 
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mia penna dalia più viva $ sincera tenerezza filiale , o elio 
vi piacerà di confermarmene il vostro gradimento con prof- 
ferire la paterna benedizione , che con ardentissimo desiderio 
vi domanda la vostra ec. 

Alla propria madre nel Capo d' anno. 

Io veggo arrivare con estremo piacere quei giorni, da cui ^ 
prendo occasione di ripetervi ciò che vi ho detto cento vol- 
te , e che costantemente conservo nel mio pensiero. Non ò 
questo un dovere , a cui soddisfo , ma piuttosto un piacere i 

che io antepongo a tutti gli altri. Si , mia cara madre , io 
-vi amo di tutto cuore , e il voto più fervido , che io possa 
concepire, non si propone che la perfetta ed immutabile fe- 
licità vostra. Non ardisco compiacermi della mia condotta 
nel corso dell' anno eh’ è presso a spirare ; forse non mi so- 
no diportata tanto lodevolmente , quanto il bramavo. Ma vi 
prego a credere che ho fisso in cuore le migliori risoluzioni 
per I’ avvenire. Se poteste assicurarmi che non siete del tutto 
malcontenta di me, una siffatta manifestazione mi sarebbe più 
cara d’ogni regalo. La attendo con impazienza, e mi giova 
sperare che non sarete per reputarmene indegna. 

Vi piaccia compartirmi la materna benedizione , e creder- 
mi la vostra rispettosa e tenera figlia ec. 

D' una nipote a suo zio nel Capo d' anno. 

Mentre tante persone estranee v’ indrizzano auguri di fe- 
licità , a’ quali forse cileno appena pongono mente , egli ò 
. ben giusto di’ io ve ne porga alcuni tanto sinceri , quanto 
'‘grande è l’amore, che vi porto , e quanto costante ò la ope- 
- rosa benevolenza , cho ben miilo volte vi è piaciuto farmi 
sperimentare. La prosperità vostra non può non contribuire 
alla mia; il perchè desiderando che la medesima sia per- 
fetta non fo die pregaro il cielo per me. Liò vi dico per 
vie più farvi aperta la sincerità de’ voti , con che v’ imploro 
da Dio tutta quella contentezza o soddisfazione , che possa 
da voi desiderarsi. 

Non credete , dilettissimo signor Zio , che il desiderio di 
ottenere 'i soliti doni , mi faccia inviarvi questi auguri , o 
riprotestarvi con essi i sentimenti del mio profondo rispetto, 
e della mia indelebile riconoscenza, So volete farmi un re- 
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gaio clic mi renda al tutto contenta, assicuratemi della con- I 
turnazione di quell’ amore quasi paterno , che ho spesso in | 
voi sperimentato , e siate certo che ottenendo un presente 
di tal natura io crederò d’aver fatto un grandissimo guada- 
gno. In quanto a me non cesserò che con la vita d'essere la 
vostra più ossequiosa serva , c la più affezionata nipote. 

9 Ad una Comari nel S. Natale. 

Voi meritate tutte le felicità , ed io ve le auguro nella 
ricorrenza del S. Natale , per gloriarmi di avere in ogni 
opportunità la fortuna di riverire con le testimonianze del 
mio ossequio le vostre rare qualità , e per farmi conoscere 
desiderosa de’ pregiatissimi vostri comandamenti. Siccome 
voi non lasciato meco verun modo cortese, eppcrò obbligate 
sempre più la mia devota osservanza, cosi spero che vi degne- 
rete valervi frequentemente di me in tutte le cose in cui ini 
crediate capace di potervi soddisfare. Voi dovete esser certa 
che mi riesce infruttuoso quel tempo , nel quale non posso 
testificarvi con sincera stima , e con rispettoso amore il ri- 
>• conoscimento che vi deggio. Pregandovi a ricevere di buon 
grado la dimostrazione che col presente foglio mi onoro in- 
viarvi , con umilissima riverenza mi sottoscrivo ec. 

' 

Alla stessa nel Capo d anno. 

Dopo Dio, c i miei genitori io non ho persona da cui mi 
riprometta maggiore aiuto che da voi. Mi conferma in talo 
avviso la particolar benignità , con la qualo vi compiacete 
rimirarmi in preferenza di tutte le vostre amiche. Conoscen- 
do pertanto le infinite obbligazioni , che debbo protestarvi , 
v’ imploro dal cielo nel eominciamcnto del nuovo anno tutte 
le prosperità , c lunghissima vita. Spero che il Signore vo- 
glia render paghi i miei voti , ed avverare il presagio cho 
v'invio con la maggior divozione d’animo. Riconoscete in 
queste sincerissime espressioni 1’ attestato non dubbio della 
mia gratitudine , e dei mio rispetto e ricordatevi di com- 
partirmi soventi fiate 1’ onore dei vostri desiderati comandi , 
affiichè la esecuzione de’ medesimi porgami occasione di mo- 
strarmi verso di voi con la evidenza delle opere qual mi 
coscrivo ec. 
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Alla flessa nella Pasqua. 

Nell' augurarvi la pienezza di ogni felicità all’ avvicinarsi 
della santa Pasqua provo in me speciale consolazione , per- 
chè adempio .al desiderio , col quale in tutto l’anno fo voti 
per la vostra prosperità , e soddisfo all' impulso dell'afTetto , 
dal qualo parte il presente ufizio. Vi piaccia d’avcrlo a gra- 
do , c di esercitare 1’ autorità , che tenete sopra il mio vo- 
lere , acciocché io possa cosi avere il destro di farvi spe- 
rimentare l’ubbidienza , che vi protesto , e con cui riveren- 
temente mi segno ec. 

Ad un'amica augurandole giocosamente il Capo d anno. 

Mi risovviepe aver letto { ma ora non saprei dove ) che 
le strenne , o altre dimostrazioni d’ affetto e d'ossequio , so- 
lite a praticarsi sutl’entrar del gennaio, serbino così un poco 
l’odore delle antiche superstizioni pagane. Ma per mancanza 
d’altre materie io le ritrovo si comode c sì acconce a som- 
ministrare argomento da visitare c onorare i padroni , che 
son ora costretta a valermene con voi , per non aver io alla 
mano altro più importante soggetto da scrivervi. Alta line 
se mando in carta il buon anno e le buone calendc a una svi- 
sceratissima amica , io per ciò non rinnego il Vangelo , o il 
Battesimo ; nè vo per questo di notte colle streghe in tre- 
genda , o alla noce ; nè fo sortilegio , ligatura , o rimedio 
alcuno vietato o sospetto : nè tengo setta contraria al Papa 
o alla Chiesa , o altre sì fatte cose da Inquisizione. Intendo 
solo con ciò di augurare alla onoratissima mia N. N. scam- 
po da. male, appetenza di cibo, vigor di forze con tutto il 
resto che può giovare ad una saluto c ad una vita assai lun- 
ga e felice nel corso di ogni anno e di gran tempo avvenire ; 
c ciò senza badare al garrito del gufo e del cuculo, al canto 
del gallo , all’ abbaiar del cane , al comparir della donnola, 
nè a verun’ altra sciocca e vana osservazione. E di qui co- 
mincia e a ciò si riduce c finisce la lettera che ho presa 
a scrivere per rinnovarmi alla rinnovazione dell’ anno nella 
consueta benevolenza vostra, a cui, finché mi basterà il fia- 
to , mi chiamerò senza line obbligata e divota. 
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208 LETTERE DI BUON AUGURIO 

Ad una Principessa protettrice. 

L’ uso ricevuto in questi santissimi giorni mi obbliga ad 
aggiugnere le nuovo espressioni djlla penna al vecchio e 
perpetuo desiderio del cuore , il quale assicuro l'Eccellenza 
Vostra che viene di gran lunga più fomentato dal conosci- 
mento dei singolari meriti di Lei , che dal debito della umi- 
lissima servitù mia. E se a misura di questo mio desiderio 
piacesse alla divina bontà di piovere lo sue benedizioni tanto 
6opra di Lei che sopra 1* Eccellentissimo suo consorte che 
rinchiudo ne’ medesimi voti , non dubito che siccome di me- 
rito Ella non ha che invidiare a qualsisia altra Principessa, 
cosi io non avrei che invidiare a qual donna più si pregi di 
appartenere a signora felice. E baciando la mano di Lei e 
del signor Principe, in loro buona grazia umilmente mi rac- 
comando. 


Ad un tutore. 

t 

* 

Il principio del nuovo anno mi porge occasione di rinno- 
varvi l’osservanza e l’amore, che io nutro per voi , o che 
il tempo più lungo non saprà giammai cancellar dall’ animo 
mio. La gloria , e la salute vostra mi sono stato sempre a 
cuore , e perciò non mi rimango dall’ impetrarvi da Dio con 
fervidi voti lunghissimi anni di vita insieme con tutto ciò che 
torni profittevole al soddisfacimento d’ogni vostro desiderio, e 
al vostro riposo. Piacciavi distinguere questa ossequiosa, ed 
amorevole dimostrazione mia dalle mille altre , che in questo 
giorno vi pervengono, e di cui gran parte forse è posta sull'al- 
trui labbro dalla sola convenienza. Riconoscete nelle mie sin- 
cere espressioni non già il desiderio di acquistarmi merito 
presso di voi , ma sibbene quello di confermarvi le mie ob- 
bligazioni , e la distinta considerazione , con cui mi onoro 
sottoscrivermi ec. 


fine/ 
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